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"La guerra dichiarata dalla Gran Brellagna alla Francia nel- 
r anno 1793 in seguito del memorabile avvenimento della ri- 
voluzione francese e della caduta del trono dei Capeti aveva 
coperto i mari dei duemondi di sterminali armamenti navali che 
quei popoli antagonisti avevan messo su mercè i più grandi sa- 
grifìzii a danno della loro Ouanza, ma le campagne navali del 
1794 e 1793, se avevan da un canto addimostrato a qual grado 
dì debolezza e di decadenza fosse pur giunta la marineria fran- 
cese, per effetto della disorganizzazione apportatavi dagli uo- 
miai della rivoluzionei dall’ altro i deboli succesù dell’ armala 
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del Lord Howe ncH'Oceano e deirOlham nel Mediterraneo (a) 
per nulla proporzionali all’altezza dell’antica fama della ma- 
rineria britannica , avevano altresì messo in luce come 1 die- 
ci anni di paco che seguirono la guerra americana avevan 
fatto perdere alle squadre inglesi quella disciplina, ed istruzio- 
ne mercè le quali avevan potuto lottar con successo pel volger 
di lunghi anni contro la marineria di Luigi XVI non solo, ma 
benanche contro quello di Spagna e di Olanda collegatesi a 
vantaggio delle insorte colonie americane. II trattato di paco 
del 19 Agosto 1796 conchiuso tra la Spagna e la repubblica 
francese, mercè del quale questi due stali non solo deponevan 
le armi fin allora imbrandite 1’ un contro dell’ altro , ma con-^ 
traevano alleanza offensiva e difensiva grarantendosi scambie- 
volmente i loro possedimenti nelle due Indie , impegnandosi 
ad escluder dai loro porti la bandiera inglese , ed a darsi un 
mutuo soccorso di ventiquattro mila uomini di milizie terre- 
stri, di quindici navi di linea, di sei fregate e quattro corvette, 
venne inopinatamente ad accrescer gl’imbarazzi del Gabinetto 
britannico. Trovavasi l’ Inghilterra in quel tempo impegnata 
in guerra con la Francia e con la Olanda al tempo stesso in tut- 
ti i mari dell’ Europa, dell’ America e delle Indie orientali , 
sicché le sue forze navali disseminate sulla superficie del pela- 
go orano appena sufQcienti a tenere in freno tanti nemici, quan- 
do alla rivolta della Irlanda,eccitata dai Francesi che accenna- 
vano volervi inviare forte spedizione , a quella della Corsica, il 
di cui popolo levatosi in armi e soccorso dalla Francia tentava 
a tutta possa sottrarsi alla dominazione inglese , venne ad ag- 
giungersi r arrivo in Tolone dell’ armata spagnuola obbediente 
ai cenni di D. Giovanni de Langara che per esser forte di ven- 
lisei navi di fila e quattordici fregate, una volta congiunta ai 
vascelli della repubblica, veniva a distruggere la preponderan- 
za inglese nel Mediterraneo. Giustamente allarmato 1* ammira- 
ta) CombaUiroeati qitiIì del 15 Pratile anno II, di Groii, del Capo di No- 
li, a del Capo Ronx— V. Guèrin Hiatoire maritime de Franca. 
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gliato d’ Inghilterri a fronte di si complicate polit iche contin- 
genze, e convinto della decadenza della propria marineria, vol- 
geva il pensiero a rintracciar tra suoi marini un uomo capace 
a rialzarla a quel grado dì superiorità che per lo innanzi pos- 
sedeva, rispetto alle marinerie degli altri stati europei, e tal uo- 
mo rinvenne nella persona di Giovanni Jervis , allora ammira- 
glio della squadra turchina che per le sue politiche opinioni, 
avverse a quelle del ministero di Guglielmo Piti, era stato fin 
allora tenuto in non cale. 

Correva l’anno 1796 quando nel di 30 Novembre giungeva 
nella baja di S. Fiorenzo in Corsica il Jervis e veniva ad in- 
nalberar la sua insegna sulla nave a tre ponti la Fitloria^ nave 
predestinata a divenire un giorno monumento della gloria na- 
zionale, (b) e quel giorno rimaner debbo celebre nei fasti della 
marineria britannica, come quello che segna U cominciamento 
di quella via di utili riforme per la quale andò ad assicu- 
rarsi dei suoi futuri trionfi. Già noto pei suo glorioso combat- 
timento del Fulminante col Pegaso durante la guerra ame- 
ricana contava Giovanni Jervis il sessantunesimo anno di sua 
età , della quale ne avea spesi ben cinquanta ad apprender 
l'arrisicata arte della marineria, allorché trovossi collocato al- 
la testa deir armata inglese del Mediterraneo , deputata prin- 
cipalmente al sost(^o dell'esercito che in Corsica combatteva: 
navilio ebe obbedito aveva sin allora ai cenni del viceammira- 
glio Otham vecchio ottuagenario. Con la mento piena di idee 
novelle, dotato di una esperienza di cui pochi ebber la uguale, 
e di una forza di volontà inflessibile a fronte degli ostacoli , e 

(b) Qoeslo vascello sol qaale trloofb Jervis al Capo S. Vioceoto e Nelson 
•I Capo Trafalgar, dopo 80 aooi di vita esista tntiora nella darsena di Ply- 
mouth , ove no ricco fondo di manotenzione viene impiegato a ripararle 
da tempo in tempo , e dipingerlo a nnovo. Vi si vede la camera di Nelson 
parata a lotto come lo era nel di dei snoi fooerali, e sui tavolato del cassero 
vi ha nna piastra di rame con leggenda indicante il silo in cui l'ammiraglio 
cadde ferito a morte. 
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ben rara in quell' avanzala età , venne fornito di amp! disegni 
di riforma, e risoluto a far la pruova In grande di quanto ave- 
va tentato in piccolo negli ultimi anni della guerra di America 
a bordo del suo vascello il Fvdminanle, ch’era salilo in sì alta 
fama da esser reputalo qual modello dello armate inglesi. Lo 
stato d’inazione nel quale le squadre della repubblica francese 
lasciavano in quel tempo Tarmala britannica nel Mediterraneo 
era più che propizio alla esecuzione dei divisamenli del Jervis, e 
non si tosto chheXa. Fitioria issata la insegna del novello duce, 
che a dei segni infallibili per ogni occhio perito nelle navali 
faccende, fu dato scorgere la presenza di un novello coman- 
dante in capo. Dopo due mesi lo spirilo che animava gli uffizia- 
li, marinai e soldati di qiielTarmata era cambiato del tutto. Più 
di un capitano ebbe a deplorare il governo placido ed indulgcn- 
lo del vecchio Otham, ma Nelson , Collingwood , Poley, Free- 
mantle, Trowbridge, Hood, HallowcU, Saumarez, Martin, Bcr- 
ry, Hardy, Codrington, e tutti quei giovani ufGziali semenzajo 
di prodi , che dovevano un giorno addivenir Toi^oglio della 
Gran Brettagna, fremettero d’entusiasmo sotto quella mano vi- 
gorosa! Il pensiero di Giovanni Jervis quando intraprese la im- 
portante riforma che aveva in animo di compiere fu tutto vol- 
to a tre punti principali. 1" La buona tenuta delle navi dalla 
quale faceva egli dipendere la sanità degli uomini chiamati ad 
abitarvi. 2** La istruzione militare e marinaresca degli equipag- 
gi, come quella che sola poteva renderli formidabili al nemico. 
3° La perfetta disciplina dei medesimi; dappoiché senza di que- 
sta, non vi può esser nè quell’ accordo indispensabile tra le di- 
verse navi né quella pronta esecuzione degli ordini che assicu- 
ra il buon esito delle evoluzioni. 

Due malattie gravissime in quell’epoca affliggevano frequen- 
temente le armate : lo scorbuto ed il tifo. La prima prodotta 
dalla qualità dei cibi, dei quali nutrivansi i marinai, accoppia- 
la alla poca nettezza del corpo, e la sconda dalle esalazioni pe- 
stifere della sentina e dalla rarefazione dell’ ossigeno consc- 
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gucnza della respirazione di più ccnlinaja di virenti entro an- 
gusto localo. E nell’ istante in cui il novello ammiraglio giun- 
geva in Corsica , il vascello napolitano il Tancredi capitanalo 
dall’ egregio Francesco Caracciolo , che tanto si distinse alla 
battaglia del Capo di Noli, era astretto a staccarsi dal navilio 
inglese per venirne in Napoli a sbarcar gli avvanzi del suo equi- 
paggio sopravissuti a quei fieri morbi. L’ammiraglio Jervis con 
l’ autorità che davangli i suoi cinquanl’ anni di servizio indi- 
cò tulle le precauzioni che prevenir potevano la invasione di 
quei malori , e che serviron di base ad un novello ramo di 
scienza, alla igiene navale cioè. Introdusse egli a bordo delle 
sue navi l’uso delle bevande acide sperimentate dal celebre ca- 
pitano Cook nelle sue navigazioni quali potenti antiscorbutici 
come la birra, l’aceto vegetale, il succo di limone. Migliorò la 
razione del marinajo facendolo nutrire di carne fresca almeno 
una volta la settimana, anche stando alla vela, e di cibi vege- 
tabili trovandosi in porto, e provvide alla sua nettezza fornen- 
dolo di maggior quantità di biancheria afiGnchè potesse più di 
frequente cambiarne. Per suo ordine vennero gli ammalati se- 
gregali perfettamente dal rimanente dell’ equipaggio, facendo 
risecare dalla batteria superiore di ogni vascello di linea uno 
spazio verso prora capace di una trentina di letti , sufficiente- 
mente illuminalo e ventilato dalle due cannoniere prodiere, on- 
de formarne un ben condizionato spedalo. Egli prescrisse che 
le brande dei marinai fossero esposte alla ventilazione sem- 
precchè il bel tempo il permettesse, e che venissero lavate per 
lo meno una volta la settimana, come altres'i pretese che tutte 
le coverte dei vascelli venisser lavale e stropicciate con pie- 
ire cd arena incominciando dalla tolda a terminare al corrldo- 
jo, e per esser certo della scrupolosa esecuzione dei suoi ordi- 
ni volle che questi minuti particolari del vivere interno delle 
navi venisser registrali nel giornale del bordo e vistati dai ca- 
pitani. Volle che i professori di medicina e di chirurgia dei suoi 
vascelli facessero il piu austero servizio presso gl’ inermi, c le 
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più minuziose rÌTÌste sanitarie sulle genti dell’equipaggio, ondo 
essere in grado di scorgere 1 sintomi dello incipienti epidemie 
ed arrestarne il progresso , e giunse perfino a pretendere che 
non lasciasser mai la borsa dei cerusici istrumenti per essere 
in qualunque condizione in grado di dar pronto soccorso ai fe- 
riti, sia che stasscro a bordo, sia che sì trorasscro a terra. Ad e- 
Tìtare i reumatismi, le tossi , i catarri e le pulmonie, cagionate 
dalla soppressione della traspirazione nei frequenti passaggi ai 
quali è esposto il marinajo dall'atmosfera soffocante del corriolo- 
jo al gelido ambiente notturno della tolda , volle che questo 
fosse provveduto di camiciuole di flanella. 

Dopo essersi il Jervis mercè tali provvide cure assicurato 
degli equipaggi validi, pensò a renderli formidabili. Fin dall’e- 
sordio della guerra americana aveva egli considerato come i 
combattimenti navali essendo combattimenti principalmente di 
artiglieria, così il successo infallibilmente appartener dovessi a 
chi avesse più abili cannonieri; e poiché tra tutti gli esercizi 
militari quello che più era negletto in quel tempo si era per l’ap- 
punto l’esercizio del cannone, però a questo egli volse in pre- 
ferenza Usuo pensiero. In quanto ai navali esercizi era egli 
persuaso che nel mantenere le sue navi in alto mare per quan- 
to più da lui potevasi avrebbe avuto ben tosto dei marinai abi- 
li a serrar prontamente i terzaruoli, ad imbrogliare in un grop- 
po di vento tutte le vele, ad eseguire con rapidità i viramenti 
di bordo ec, ma che ad ottener buoni cannonieri era mestieri di 
tempo e di gran consumo di polvere e palle, e però non rispar- 
miava nè cure nè mezzi per esercitarli quotidianamente nel tiro 
al bersaglio, in guisa che la sua armata addivenne dopo qual- 
che tempo la più formidabile di quante ne avesse in mare la 
Gran Brettagna a quel tempo. Dopo aver migliorato lo stato sa- 
nitario delle sue genti, ed aver fatto loro raggiungere quel gra- 
do di perfezione nel marinareschi e militari esercizi volgeva 
l’ammiraglio le sue cure al consolidamento della disciplina c 
perché ognuno dei suoi subordinati si persuadesse com'egli in- 
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tenderà essere Imparziale, non tollerara la benché menoma tra» 
sgressioneai regolamenti navali, tanto da parledeicapitanì,quan* 
to da parte degli ultimi mozzi. Soleva egli dire: Debbono i ca- 
fitani di vascello sotto i miei ordini persuadersi che il di loro 
uffizio non è mica una sinecura, c che dessi son responsabili 
di quanto avviene al di loro bordo. E non di rado accadde ch’e- 
gli mettesse agli arresti l’intiero stato maggiore di un vascello 
del quale era scontento, ovvero di castigar la negligenza di un 
ufEziale facendogli pagar coi suoi soldi l’ammontar delle ripara- 
zioni di un avarìa avvenuta sulla di costui nave mentrecchè era 
di guardia. Convinto che principal sostegno della disciplina na- 
vale sia il corpo dei fanti di marina,a questi in preferenza vol- 
se le sue cure per renderli esemplari ed irremovibili nella ese- 
cuzione delle consegne loro date. E poiché talune navi di quel- 
l’armata, mentr’erane al governo il debole Otham, avevan dato 
lo esempio di ammutinamenti degli equipaggi contro 1 propri uf- 
lìziali, a prevenire ogni probabilità di rinnovarsi siffatto scanda- 
lo procurava evitare ogni comunanza tra 1 marinai ed i fanti di 
marina, e però volle che questi dormissero in un luogo segre- 
gato, sedessero a mensa essi soli, e vietò loro perfino di conver- 
sare coi marinai nel dialetto irlandese. Persuaso qual era, che 
la disciplina quando é perfetta in coloro che comandano si pro- 
paga da se con la forza dell’esempio anche nei subordinati, era 
piu austero verso i capitani di nave che verso gli uffiziali infe- 
riori. Questa estrema severità di Jervis peraltro non era tale 
che spegnesse lo slancio deH’ingegoo e dello zelo,che anzi il ve- 
dremo come fosse proclive a perdonare i falli di disciplina sul 
campo di battaglia quando quelle trasgressioni dipendevano o 
da eccesso di valore o da impulso di preveggenza. Amico di Fox 
e di Grey ne aveva diviso le opinioni politiche, e finché fece par. 
te del parlamento britannico votò contro del ministero reputan- 
do la guerra dichiarata dalla sua patria alla repubblica france- 
se come impolitica e rovinosa per la Gran Brettagna, ma non 
si tosto chiamato a prendervi parte, dimentico delle sue idee 
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politiche, non pensò che a compiere Usuo dovere di marfnaja 
in tutta la pienezza, sicché ben può dirsi che la sua scelta a 
capitanar l’annata del Mediterraneo essere unicamente dovuta 
alla fama di che godeva di uomo int^rrimo e di gran carat- 
tere. 

Occupavano ancora le milizie inglesi talune delle principali 
città marittime della Corsica, quando l’ arrivo dell’armata spa- 
gnuola in Tolone, le vittorie riportate dagli eserciti francesi 
nelle pianure di Lombardia, sugli Austriaci , (c) la voce corsa 
della imminente uscita al mare dell* armata gallispana e di 
uno sbarco che farebbe di altre milizie in Corsica , astrinsero 
gl’ Inglesi a ritirarsi di colà ed abbandonare una posizione ad. 
divenuta per essi Insostenibile; sicché l’ammiraglb britannico 
tolte a bordo le soldatesche da sbarco nei dì 2 Novembre , ed 
imbarcato tutto il materiale di guerra, sopra navi onerarie, an* 
dovasene coi suoi quindici vascelli di linea e poche fregate , 
mancanti puranche divitlovaglieper tante genti di sopraccollo, 
a rifuggiarsi sotto la protezione dei cannoni di Gibilterra. Men- 
tre Jervis Intendeva quivi a rifornir di vittovaglie le sue navi 
l’armata spagnuola uscita di Tolone, in compagnìadi una squa- 
dra francese obbediente al retro-ammiraglio Villeneuve, indi- 
rizzavasi a Cariogena mentre i Francesi avvantaggiandosi di un 
fortunale di Levante imboccavano lo stretto di Gibilterra per 
uscire all' Oceano e quindi recarsi a Brest. Vide il Jervis dal 
sorgitore di Gibilterra i vascelli del Villeneuve in pieno merig> 
gìo passar volando per quelle acque e ne provò grave dispetto, 
imperocché non gli fu dato inseguirli, stante le sue navi per te- 
nersi salde sulle ancore contro quella bufera , xveano dovuto 
sghindare i loro alberi di gabbia e mettere giù i pennoni mag- 
giori, quindi erano impossibilitate a porsi prontamente alla 
vela. (d). Oltre di che l’ impeto del vento fu tale , che due 
dei suoi vascelli ararono per un tratto flnchè uno il (Coraggiih- 

(e) Le battaglie di Caldiero, di Arcole e di Bivoli. 

(d) Guèria Uistoire matitiroe de Fraoce. 
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so capitano llallowell) andi ’ a roroperBi sulla costa d Africa 
ed un altro detto U GjW&WttcapltanoDakenhamarrenossi sot- 
lo Aleeziras. Ritornato 11 l>el tempo, rimetteva il duce britan- 
no alla vela per recarsi in Lisbona, ove l’ ammiragliato aveagli 
fatto sperare riceverebbe dei rinforzi , ma cruella squadra che 
sembrava da più tempo predestinata a toccare ogm sorta di 
sventure prima di entrare nel Tago, per la imperizia del pilota 
portoghese, ebbe a perdere altro vascello detto il Casullo di 
Bombay da 74 cannoni , investito su dì uno scoglio non lungi 
dalla barra del Tago, sicché Irovossi ridotta a sole dodici navi 
di linea. Dopo avere atteso invano i sperali soccorsi fino al 
eiorno 15 Gennaio 1797, Jervis saputo come Tarmata spagniio. 
la avesse lasciata Cartagena , e veleggiato verso T Oceano , de- 
cidevasi ad uscir di nuovo al mare per andarne a raggiungere 
al Capo S. Vincenzo i rinforzi che attendeva sempre d Inghil- 
lerm,e quindi volgersi ad incontraregli 9pagnuoli,ma nel pun- 
lo di lasciare il fiume ed entrar nell’ Atlantico un altra dello 
sue navi a tre ponti, il S.Giorgio da 08 cannoni, investi su quel 
medesimo scoglio del Tago sul quale aveva fatto naufragio po- 
•««^.innanti il Castello di Bombay ed andò ' perduto. Ridotto a 
coli undici vascelli T imperturbabile Jervis non si perdette 
mica di animo e prosegui risoluto il suo viaggio, quando nel di 
6 Febbraio inconlravasi con quattro navi di linea inviategli 
dalTammwaghalo,e nel di 13 del mese istesso vedevasiraggiun- 
lo dalla fregata la Minerva che recavagli T annunzio di esser 
stata scorta l’armata spagnuola due giomi innanti al di fuori 
dello stretto di Gibilterra. Era a bordo delia. Minerva un gio- 
▼ano capitano di vasceUo , di gracile aspetto che , governando 
la nave di linea T Agamennone , appartenente all armata del- 
r Otham , aveva fatto molto parlar di se per la bravura addi- 
mostrala in non pochi fatti d’arme sicché ottenuto aveva la di- 
Btinxiono di Commodor che nella marineria britannica equivale 
a comandante di divistone; era questi Orazio Nel son che pieno 

o 


Digilized by Coogle 



IO 

di ambizione sperava ntlirar su di <so gii sguardi deli* illustro 
ammiraglio onde meritarne tn stimale la protezione. 

Comecliè sapeósc il Jervis esser l’ armata di Spagna di grati 
limga superiore in forzo alla sua pur non di meno fidente nella 
superiorità dei suoi vascelli, per la valentia dei loro capitani e 
per la perfetta istruzione militare o disciplina degli equipaggi « 
non esitava punto ad andarle incontro. Una violciita ventata dz 
Greco-Levante intanto spingendo al largo l’ armata spagnuola 
avcalc impedito nel di 12 di aifcrrarc il porto di Cadice, e des« 
sa manovrava per appressarvisi quando al cader del sole dej 
giorno 13 le fregate inglesi la scorsero all’ orizzonte abbastan- 
za disordinata. Ignoravasi dagli Spagmioli che il Jervis avesse 
ricevuto dei rinforzi e perù pieni di presunzione, per la supe- 
riorità numerica delle loro forze, credevano impossibile che 
quegli osasse attaccarli , e però navigavano si sbadatamente 
che in vista del nemico non curaron punto di serrar lo distan- 
ze tra nave o nave onde rcttifìcar la ordinanza , per modo che 
l’ armata spagnuola all’ albeggiare del giorno 14 Febbrajo Irò* 
vossi separata io due; dappoiché sei vascelli del suo antiguardo 
trovavansl allontanati dì più miglia a Greco-Levante dallo rìins-'* 
nonli tre c dal grosso dell’ armata. Aveva per lo rovescio l’am- 
miraglio inglese raccolte le suo navi in due colonne , c fattele 
navigar la notte l' una nella scia dell’altra, in guisa che ni pri- 
mo sognale trovavansi disposte a formare qualsivoglia ordinan- 
za, sìa di battaglia, sia dì caccia, sia di ritirala. 

Levavasi il sole in quei giorno invernale in mezzo ad una 
fitta nebbia , ma a misura che fastro del giorno innalzavasi 
dall’orizzonte quell’animasso di vapori andavasi diradando per 
modo, clic verso le ore 9 antimeridiane potevano le due armato 
scorgersi chiaramente c misurar le forzo rispettive. Navigava la 
spagnuola in ordinanza di convoglio su tre lince con vento qua^ 
si in fil di ruota ; aveva le prore volte a Greco-Levante c face- 
va sforzo di vele per raggiungere il suo antiguardo, che come 
nccennamoio trovavaseoc separato; sicebe descriveva pa arco 
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di cerchio eslendcntosì da Ponente-Libeccio a Greco-Levante. 
Non appena ebbe l’ ammiraglio d’ Inghilterra scorta la posizio- 
ne degIISpagnuoIi,chc divisava ficcarsi in mezzo tra la separa- 
ta vanguardia ed il grosso dell’armata nemica per impedirne 
il congiungimento, preferendo lasciarsi alle spalle la prima co- 
me la più debole, e combatter di fronte il nerbo delle forze no- 
miobe; c però formata prontamente la sua ordinanza di batta- 
glia, sulla linea di bolina del bordo dcstrO;lasciando che Io navi 
vi si attelassero a misura della rispettiva celerità di cammino, 
con le prore volte ad Austro corse defilato a mozzare il cammino 
del corpo di battaglia e della retroguardia spagnuola. Novera- 
va l’ annata di Spagna ventisette navi di linea tra le quali non 
meno di setto a tre ponti ed undici fregato , ed ernn queste 
desse: 

ANTIGIJAIIDO 


Il Principe dello Asturie 

da 

1 12 cannoni 

\ 

La Concezione 

da 

112 


Il Conio di Regia 

da 

112 i 

1 

Il S. Francesco di Paola 

da 

74 

Solto gli ordini del 

Il Bahama 

da 

74 , 

^ relroammiraglio 

Il S. Firmino 

da 

74 \ 

. Morale* 

11 S. Paolo 

da 

74 ' 


Il S. Antonio 

da 

74 

1 

11 Nettuno 

da 

74 

1 

CORPO ni BATTAGLIA 


La SS. Trinità 

da 

130 cannoni ' 

k (insegna del vicesm- 

Il S. Giovanni 

da 

74 

j miraglio Cordova 

li S. Nicola 

da 

84 

f 

11 S. Ysidro 

da 

74 f 

Obbediente ai cenni 

L'Atlante 

da 

74 

> del viceammiraglio 

II Salvator del mondo 

da 

112 ( 

D.Uius. de Cordova 

L’Oriente 

da 

74 \ 

\ 

Il Glorilo 

da 

74 ’ 


La Messicana 

da 

112 J 

1 
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RETROQUARDO 


Il Terribile 

da 74 cannoni ^ 

\ 

Il Sovrano 

da 74 i 


li Conquislalore 

da 74 1 

f 

Il Firme 

da 74 \ 

Sotto gli ordini del 

U S. Gennaro 

da 74 / 

vireammiraglio 

Il S. Giuseppe 

da 112 1 

Yanihoiiisea 

11 S. Domingo 

da 74 \ 


11 Pelayo 

da 74 


Il Defenso 

da 74 > 

f 

Ascendeva rannata del Jervis a soli quindici vascelli di li- 

nea e poche fregate, noverava appena quattro navi a Ire ponti 
le quali m-an puranchè più piccole delle spagnuole, e trovavasi 

anelala nell’ordine come appresso : 



VANGUARDIA 


Sotto gli ordini del viceammiraglio Parker. 


II Culloden 
li Blenhcim 
li Priacipe Giorgio 

L’Orione 
II Colosso 


da 74 cannoni Capìt.® Trowbridgo. 

da 90 Capii.® Lenox. 

da 98 Capii.® Irvìn (Insegna 

del viceammiraglio Parker, 
da 74 Capii.® Saumarcz. 

da 74 Capii.® Murray. 


CORPO DI BATTAGLIA 


Obbediente all’ ammiraglio Jervis. 


L’Irresistibile 

da 

74 cannoni 

Capit.® Martin. 

La Villoria 

da 

100 

Capii.® Calder (insegna 




dell'ammiraglio Jervis) 

L’Egmont 

da 

74 

Capii.® Sullon. 

Il Golìa 

da 

74 

Capit.® Knowles. 

li Barfleur 

da 

98 

Capit.® Dacres ( inse- 


gna del viceammiraglio Waldgrave). 
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RETROGUARDIA 

Sotto il comando del viceammiraglio Thompson. 


La Britannia 

da 100 cannoni Capii. ° Foley (insegna 

II Nanuir 

da 

90 

del viceammiraglio Thompson). 

Capit.” Whilsted. 

11 Capitano 

da 

74 

Capit.° Miller (insegna 
del Commodor Nelson). 

Il Diadema 

da 

64 

Capit.® Towry. 

L’Eccellente 

da 

74 

Capii.® Collingwood. 


Avevano dunque gl! Spagnuoll duemila dugentoventiduecan- 
nonl e ventuno mila uomini a bordo aUe loro navi di linea, 
mentre gringlesl contavano appena milledugento cinquantadue 
bocche da fuoco ed undicimila settecento uomini, ed a tanta 
sproporzione numerica di forze altro non eravi per equilibrar 
le sorti di una pugna, che lo ingegno del comandante in capo 
secondato daUa valentìa dei capitani e dalla perfetta istruzione 
e disciplina delle ciurme: in vero può ben dirsi che mai la Gran 
Brettagna avea penduto fin allora un’armata superiore per ma' 
rito intrinseco a questa che sotto gli ordini di Giovanni Jervis 
accingevasi ad umiliare il superbo lione di Casliglia. Costruì 
vano gli Spagnuoli in quel tempo i più bei vascelli del mondo 
tanto per la vaghezza delle forme,cbe per la superiorità del cam- 
mino, sicché non pochi di essi caduti tra le mani dcgringlesi, 
addivenner poscia dei tipi di costruzione per questi, ma quel- 
le belle macchine avean d’uopo di abili ulBziali che le reggessero 
e di marinai esercitati che le governassero, e la Spagna difettava 
degli uni e d^li altri; imperocché i primi erano in generale igno- 
ranti ed abituati a consumare U loro tempo e le loro sostanze, 
durante la navigazione, in rovinosi giuochi di azzardo (e) ed i 
secondi mancavano aifatto d’istruzione nei militari esercizi, e 
della pratica del mare. 

(e) En tale la rìlasciaiena della disciplina a bordo alle navi di Spagna che 
gli uCBxiali permeitevansi il ginoco della rolUna e sai roolo dell’equipaggio 
vi si leggeva l’aiBiio del groppiere!! 
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CAPITOLO II. 


EtoIuzIouì delle due armalo — Incomlocianiemo del fuoco — Bella manorra 
del capitano TroWbrtdgo— Elogio clie no (k II Jcrrla— Grari ararle toccate dal 
CWoaao— L’azione dlrleoe generalo — Cofdora tenta mozzar la retroguar- 
dia Ingleae — Critica posizioni della atta nave — Jerris pone tra due fuochi U 
retroguardoapagnnolo — S'Impadronisco dei rascelll Ytidto e Salvator 
del mondo — Sua ardita manorra e fuoco terribile diretto al S. Glutcppe — 
Nelson abborda II S.Nicola ed il S. C/uaeppa— S’introduce nella terza batterla 
di quest’ ultimo — S’ insigaorlsco di entrambi i raacoUi spagnuoli — Cordo- 
ra si rlsolre alla ritirata — Episodio di un marinsio iMl'Agamennone con 
Nelson — Invidia eccitata dalla bravura di Netseu— Maligne ossorvazloni dei 
capitano Calder— Bisposta data dal ierrU—Accoglienzacbe questi balNel- 
aon — Nelson e Collingvood — Lealtà di qucst’ulumo — Perdite delle due ar- 
mate — Rumore prodotto in Inghilterra da questa vittoria — Ricomponse 
largite all’ammiraglio— Umiliazione della Spagna — Il CordorailMoraloa e 
sette capitani priratldiiunzio. — DecadenzallaaledellaniarUieria apagnuoia. 

Com’ ebbe il Cordova scorto il penderò del Jerris di voler 
mozzare il suo antiguardo dal grosso dell* annata, fece ogni 
sforzo per raggiunger quello in tempo , e già tre delle navi più 
veliere delle altre, cioè il Principe delle Asturie^ il Conte di 
Regia e la Concezione, avevan ra^ìunto le altre sei più lonta- 
ne quando il Culloden , capofila dell'antiguardo inglese , giu- 
gneva in quelle acque che separavan tuttora la vanguardia 
spagnuola dal rmianente dell* armala. Vista allora la ioipossi- 
bilìtà di più operar qtiella congiunzione , e supponendo die U 
Jervis si lasciasse allettare dalla facilità che offrivangll di es- 
ser sopraffatti quei nove vascelli, passati a solloveiito della li- 
nea di battaglia degl’ Inglesi, a non perdere il vantaggio del so- 
pravvento, segnalava l’anuniragUo spagnuolo al corpo di batta- 
glia ed alia retroguardia della sua armata stringessero il vento 
sul bordo sinistro per conservarsi il vantaggio del sopravvveo- 
to (f). E di fatti, ove il Jervis si fosse incontrato nel pensiero 

(f) Vedi l' annessa piauta Tav: I. 
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«lei Cordovn, si sarebbe Irovnto a mal pari Ito; imperocché i di- 
ciotlo vascelli spagniioli trovandosi a sopravvento della sua linea 
di battaglia, sol che avessero periato tutti ad un tempo, avreb- 
bero potuto corrergli addosso mentr'egli trovavasi di già impe- 
gnato cogli altri nove già mozzati fuora della linea. Ma l’e- 
sperto duce britannico lasciando che quelli nove vascelli prose- 
guissero la loro bordata , imitava la evoluzione del Cordova e 
virato di bordo col vento a prora , sprohingava T armata spa- 
gniiola, con una metà delle sue forze da sottovento, c con l’al- 
tra metà da sopravvento,mettendone il retrognardo tra due fuo- 
chi. Il modo col quale il capitano Trowbridge delCiilloden, 
capoliln della vanguardia inglese, incominciò siffatto movimen- 
to, c la sollecitudine con la quale virò di bordo sotto le fianca- 
lo delle navi della intiera retroguardia Spagnuola rispondendo 
al loro fuoco, eccitò sìifattamente l’ ammirazione del verebio 
ammiraglio britannico , che volto ni suoi esclamò Guardate ! 
guardale Trowbridge! non sembra forse che manovrasse sotto 
gli sguardi della intiera Inghilterra f Piacesse al Cielo e po- 
tesse questa assistere a siffatta battaglia; imperocché appren- 
derebbe a valtUar come me il merito di un tal capitano ! Ed 
un tale elogio partilo dal labro di un uomo qual si era Giovan- 
ni Jervis, assai rigido nella disciplina e piu che parco di paro- 
le, era fatto per eccitar la più viva emulazione tra tutti i capi- 
tani della squadra. Avevano di già quattro vascelli deH'aiiti- 
guardo inglese, cioè il Cultoden, il Blenheim il Principe Gior- 
gio e rOnone,virato di bordo o prese le novelle mure, quando 
il quinto vascello il Colosso manovrando con non minore bra- 
vura, ma con meno felice successo, nell’ allo di virare perdeva 
il suo pennone di trinchetto ed il suo albero di parrocchetto 
rottigli dalle palle nemiche; e probabilmente avrebbe corso ri- 
schio di esser trascinato in deriva nel mezzo della vanguardia 
spaguola, se non ora lo zelo del capitano Cockburno della fre- 
gala àffnerra, che venuto a porgergli il rimorchio sei trascina- 
va verso il centro dello due armate. In quel mezzo la vangnar- 
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dia spagnuola guidala dal Primipe delle Asturie, qat\ capofila, 
lenendo le slesse mure ed accennando volere attraversare la li- 
nea inglese, giungeva pel Iraverso della Vittoria sulla quale 
sventolava la insegna del Jervis, ma trovatene le navi in ordi- 
pe si serralo, ch’era impossibile il tentare il passo senza abbor- 
darne taluna, rinunciava a queir ardito proponimento, e ribut- 
tata dal fuoco terribile della Vittoria, àcWEgmont, del Golia 
e del Barfleur, dopo aver toccate gravi avarie virava di bordo 
col vento in poppa ed allonlanavasi verso Greco-Levante. 

In quel mezzo il Cordova, visto come l’ allontanamento del 
suo antiguardo il lasciava esposto all’attacco della intiera ar- 
mata inglese,desideroso più che mai di ricongiungersi a quei no- 
ve vascelli, immagina di virar di bordo di bel nuovo col vento 
in poppa e passar sottovento del navillo britannico , lusingan- 
dosi che il fumo, nel quale sono avviluppato le sue navi,po8sa 
sottrarre siffatta evduzione alla vista degl’inglesi, è però cam- 
biate le mure con la sua nave la SS. Trinità s’ indirizza sulla 
retroguardia dell’ armata biilannica. Allora Orazio Nelson, che 
trovavasi a bordo del Capitano , e che non aveva dietro di se 
altri vascelli che VEcceUente ed il Diadema , indovinando la 
idea del Cordova con uno di quei pensieri estemporanei, che so- 
no veri lampi dell’ umano ingegno, divisa airislanlc di opporsi 
al movimento del sommo duce spagnuolo , ma mancandogli il 
tempo necessario a comunicare il suo pensiero all’ ammiraglio 
e riceverne l’ autorizzazione, con quella sua risolutezza carat- 
teristica, mercè la quale spogliando i suoi subordinati di ogni 
responsabilità assumevala tutta quanta su di se, abbandona il 
suo posto e viralo di bordo col vento in poppa , lasciando pas- 
sar oltre VEcceUente ed il Diadema,che il s^uivano nella li- 
nea di battaglia, viene con un’audacia senza pari con un va- 
scello da 74 cannoni a tagliare il cammino ad una nave da 130, 
reputata in quel tempo il colosso del mare. Cannoneggiata da 
prora la SS. Trinità se ne lascia imporre da tanto ardimento, o 
virato di bordo di bel nuovo si ripiega sull’ antiguardo inglese 


I 
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ii cui uDfl parte combaltcva da sottovento ed un altra parte da 
S4ipravvenlo degli Spagnuoli (g). il successo della manoTra di 
IVclson fu completo , ma separato da tutto le altre navi britan- 
niche ebbe a sopportare il fuoco di parecchi vascelli spagnuoli. 
11 CttUoden, 'ABlenheim, il Principe Giorgio, no\ covrirono cho 
per brevi istanti essendo astretti a passar oltre, o la rapidità del 
suo fuoco fu tale che esaurì in breve spazio di tempo quanti 
projetli aveva allestiti nelle suo batterie , fu giuocoforza allora 
rallentasse i suoi tiri per attender che novelli projetti si cavas- 
ser fuori dalla stiva. Fu in quel punto che il Capitmo trovoss! 
esposto alle fiancate di una nave spagnuola da 80 cannoni, il S. 
Nicola, cho ruppogli l’albero di parrocchetto e gli uccise o ferì 
meglio di settanta uomini, ma il disordine per altro in cui eran 
caduti gli Spagnuoli aveva riuniti in un sol gruppo quattro dei 
loro vascelli cho non potendo conilwttere altro nemico indiriz- 
zan tutti i loro tiri contro del Capitano. Il S. Giuseppe tra gli 
altri, vascello da ] 12 cannoni messo a poppa del S. Nicola, gli 
presta l’ appoggio deila sua formidabilo artiglièria. jLa posizio- 
ne di Nelson addivenne in quel punto assai ardua: con una nave 
da 74 cannoni trova vosi esposto al fuoco di una da 112, di altra 
da 80, e di duo da 74, la sua alberatura ed i suoi attrezzi ave- 
van già tocchi guasti non lievi ed i suoi ponti erano sparsi di 
gente o morta o malconcia. Nel mentre che l’ antiguardo britan- 
nico guidato dal CuUoden continuava ad impt^ar gli Spagnuoli 
da sotto veuto , il corpo di battaglia e la retroguardia condotti 
dal Jervis in persuna,Il combattevano aspramente da sopravven- 
to sicché trovavonsi separati da Nelson da una fila tripla di na- 
^i spagnuole. Allora la testa della linea spagnuola guidata dal 
Cordova,perduta ogni speranza di successo, fa sforzo di vele per 
allontanarsi dalla pugna ed abbandonar la propria retroguardia 
messa in mezzo dal nemico. 11 Jervis cho non ha voluto fino a 
queir istante indebolir le sue forze per apportar soccorso a Nel- 


(g) Jurito (le la tiravitre — (ìuerrcs roarilimes sous la ròpublUiuc et 
V Empire. 
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800 , adesso fatto sicuro di non aver più altri vascelli a comba4> 
tcro che i soli della retroguardia avversa, fa segnale ai tre ulti- 
mi del suo retroguardo di attraversar la linea nemica ed andar- 
ne al soccorso del Capitano. 11 Collingwood che capitanava 
r Eccellente si ficca pel primo in mezzo alle navi spagnuoleed 
indirizza un fuoco di batteria tremendo, dapprima contro il Sai- 
cator del mondo, e poscia contro dei Ysidro, Ma questi già 
inaltrattati nel primo scontro coll’ armata britannica finiscono 
per ammainar le loro bandiere sotto le fiancate del Diadema^ 
e del Namur, che seguivan dappresso P Eccellente. Il prode Col- 
lingwood intanto volgeva ansioso lo sguardo tutt’ intorno in cer- 
ca della nave di Nelson, che mascherata dal S. Nicola c dal S. 
Giuseppe, ed avviluppata in una nube densissima di fumo, non 
cragli dato scorgere, quando riuscito a vederla fieramente impe- 
gnata con que* due avversari, vola al soccorso dell’ amico. Gia- 
cevano il Capitano ed il Nicola l’uno pel traverso dell’ altro 
a gettata di pistola, ed oravi appena spazio tra loro sufficiente 
al passaggio di altro vascello , mentre il À'. Giuseppe stavasene 
a poppa dietro tanto al S. Nicola che al Capitano. Egli è in 
queir angusto spazio di acquo che Collingwood introduce il suo 
bompresso , e manovrando con quella maestrìa che mai sempre 
il distinse, rade il bordo di quel due vascelli finché giunto in 
mezzo,scagIia contro i.c\S.Nicola una tremenda fiancala a dop- 
pia palla e mitraglia, che gli cagiona un guasto orrendo, ed u- 
scito tosto da quella posizione va a congiungere i suoi sforzi a 
quelli del Blenheim, AcW'Orione, e dellVrresi/i'éz/e, che riusci- 
ti ad arrestare la SS.'^ Trinità, mentre oprar voleva la sua ri- 
tirata, gagliardemen te combattevano con quella galleggiante cit* 
ladella. Al guasto orrendo prodotto dallo fiancate del Colling- 
wood, il capitano del S. Nicola temendo che qu^li, virato di 
bordo, non rivenisse per scaricargli conira 1’ {iltra fiancata , a- 
batte sul fianco sinistro volgendo la poppa al Capitano od ap- 
pressandosi di più al S. Giuseppe, e Nelson visto allora il tri- 
sto ^to di quei due vascelli, c Icoocndo esserne separato in gui- 


Digilized by Google 


Hi 

sa da non poterli più combattere si decide ad abbordar quel 
gruppo, ancora formidabile per le sue artiglierie, sicché ficca il 
suo bompresso tra le sartie di mezzana del 5. Nicola e la sua 
grua di cappone del lato destro nella balconata di poppa del 
Si Giuseppe. G’ Inglesi in quel punto si slanciano su di entram- 
be le navi nemiche : un soldato del 69° reggimento di ordinan- 
za , di quelli che aveva il Jervis condotti di Corsica e che pre- 
stavangli servizio d^fanti di marina a bordo del Capitano , 
sfondata una finestra del 5. Giuseppe, pel primo penetra nella 
camera istessa del capitano spagnuolo (h) Nelson il segue dap- 
presso con pochi altri uomini dei più ardimentosi , e traendo 
arcliibugiate nell’ interno della 2° batteria del 5. Giuseppe ws 
atterriscono siffattaminte l’ equipaggio spagnuolo che credendo 
aver di già a bordo piu ccntlnaja di nemici getta le armi, ab- 
bandona i cannoni e si arrende. Mentre ciò avveniva sul S. Giu- 
seppe il capitano Berry, seguito da pochi uomini, metteva il pie- 
de sul bordo del 8. Nicola, sicché verificavasi in quell’ istante 
una scena di confusione la più strana che mai; dappoiché men- 
tre Nelson era già padrone dello tre batterie del S. Giuseppe^ 
lo stato maggiore di quel vascello ragunato tutto sul casserCl- 
lo, sostenuto dalle guardiemarine e dai fanti di marina, ed ani- 
mato dalfesempio dei viceammiraglio Vanthuissen,opponeva la 
più ostinata resistenza tanto agl' Inglesi, eh’ eran sul proprio 
bordo e che traevano archibugiate giù dalle boccaporto, quan- 
to a quelli ch'eran montati a bordo del S. Nicola. Ma i rinfor- 
zi che il capitano Miller faceva passare continuamente dal bor- 
do del Capitano a quello del S. Nicola, ebbero tosto ridotto 
quel pugno di bravi, i soli di tutta Tarmata spagnuola che aves- 
sero in quel di pugnato con vera gagliardia, ad arrendersi. Al- 
lora Tuffizialc spagnuolo d.c\S.Giuseppe,c\\e non aveva più nep- 
pure un albero ritto, c la di cui bandiera giaceva caduta sul 
coronamento di poppa, affacciatosi al bastii^ggio avverti gl’in- 
glesi che eran sul S. Nicola di essersi di già resi, e Nelson sa- 

(b) SuuibeY-I.ife of ^elsoa. 
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Ilio sul cassero del ò'. Giuseppe ebbe la soddisfazione di ricever 
piirancbe la insegna c ia spada di un viceammiraglio di Spa- 
gna, quali trofei di sua vittoria! Narrasi che in quel punto un 
vecchio marinajo della sua nave, che aveva fallo parte della 
ciurma dcll'//gamennone,vasccllo favorito di Nelson,cntusia»- 
inalo alla vista della intrepidezza del suo Comtnodor coronata 
da sì bel successo, se gli appressasse e fattogli coi ruvidi modi 
del marinajo un compiili ento por la bravura testé dimostrala, 
gli prendesse la mano e familiarmente glie la scuotesse com’ è 
costume degl’ Inglesi, soggiungendo che ne/ mometuo del trion- 
fo scompariscono le distinzioni di classi^ dappoiché i talorosi 
sonluiti uguali tra loro 1 avvenimento che sebbene addimo- 
strasse poca modestia in chi profferiva quelle parole pur non 
di meno lusingando esse l’amor proprio del Commodor il fece- 
ro rider di cuore di un tal episodio (i). 

Couiballeva ancora gagliardemente D. Giuseppe do Cordova 
Con la 88.’”“ Trinità, comechè disalberala di trinchetto o di 
mezzana, e<l accingevasi il Jervis a portar contro quella il ner- 
bo delle Sue forze, quando l’ antiguardo spagnuolo, che mentre 
si andavan svolgendo i narrati movimenti , tratto aveva una 
lunga bordata ed appressatosi di tanto al vento da accennare di 
volere virare col vento a prora,onde venire al soccorso del suo 
ammiraglio, non volle il duce britannico correre le eventualità dì 
un secondo combattimento a fronte di nove vascelli, che non ave- 
van quasi tratto coIpo,e contento dell’esito favorevole della pri- 
ma zuffa, alle ore S meno un quarto dopo il mezzodì pose fuori 
il segnalo riunione generale. Potette allora la scompigliata ar- 
mala di Spagna,atteso un tal segnale,e mercè la superiorità nel 
cammino delle proprie navi a fronte alle inglesi, eseguir la sua 
ritirata parte in Cadice e parte in Algeziras,mentrc quella d'In- 
ghilterra s’indirizzava con le suo prede alla baja di Lagos sulla 
prossima costa del Portogallo. Questa battaglia che tolse il no- 
mo del Capo S. Vincenzo, dalle acquo nelle quali fu combattu- 

(I) SvuiLcy-Lifc of >clsga. 
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la , costò alla marineria spa|(nuola quattro navi di Pila duo 
delle quali di 112 cannoni cadauna , il S. Giuseppe ed il 5a* 
Ivalor dei mondo , una da 84 il Nicola e 1’ ultima da 74 il 
S. Vsidro , quattroccenluttantatre morti , tra quali U viceam* 
miraglio Vanihuissen , settecento feriti e duemilaseltccento- 
venlisctte prigionieri. Gl’ Inglesi dal canto loro non ebbero a 
deplorare altre perdite che soli scttantatre uomini uccisi e due* 
ccntosettantesette feriti , perdita lievissima per un fatto d’ ar- 
mi durato più ore , e dovuta unicamente alla inespertezza dei 
cannonieri spagnuoli. Questa fazione nella quale Orazio Nel- 
son mostrò quale attitudine avesse per le più arrisicale im- 
prese navali non solo , ma di quale perspicacia fosse dotato 
nell' indovinar lo mosse del nemico o contrapporvi istantanea- 
mente un energico provvedimento, dette occasione a non pochi 
invidiosi di criticarne la condotta, comcquella che allontanan- 
dosi dalla militar disciplina , aveva osato oprar da se , mano- 
vrando a propio talento. Nè mancò chi si facesse apportatore 
di sitTallc osservazioni al Jervis con la speranza di veder Nelson 
umiliato da una rampogna dell’ ammiraglio, e questi fu Rober- 
to Calder, il capitano della stessa nave del Jervis, il medesimo 
che vedremo piu innanli combatter si fiaccamente i Francesi al 
Capo Ortegal, e condannalo dalla pubblica opinione in Tnghil- 
Icrra; ma quelle maligne osservazioni non fecero frutto che il 
vecchio ammiraglio,giusto estimatore del meritodei suoi uOizia- 
li, ed avvezzo a non lasciare impunito alcuno, maliziosamente 
risposegli:^! Calder mi son bene avveduto del fallo di Nelson^ 
ma siate pur certo che se mai ne commetteste un simile io rei 
perdonerei del pari l Perchè nulla mancasse al trionfo del me- 
rito ed alla umiliazione della invidia, nel punto in cui Nelson 
recatosi a bordo della Vittoria rass^nava al Jervis la spada o 
la insegna del viceammiraglio spagnuolo Vanthuissen , il duce 
britanno in presenza del Calder stretto fra le sue braccia il 
giovane Commodor dicevagli : Nelson serbale per voi questi 
trofei: essi a giusto titolo si appartengono a colui che li ricevet- 
te dalle mani del suo prigioniere- 
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A diversità del Calder Colllngwood, cuor generoso ed ammU 
ratoro sincero de] merito, scriveva l'indomani della battaglia 
ad Orazio Nelson; > Lasciate mi congratuli secovoi mio buon 
> amico, e permettete che vi dica in mezzo alla giojache pruo< 
1 vo di un successo tanto glorioso per la marineria inglese, se 
I havvi cosa che aggiunger possa alla mia soddisfazione di aver 
s battuto gli Spagnuoli,si è quella di avervi veduto ancora una 
1 volta al primo posto tra coloro che pugnavano per gl’ iute- 
) ressi e la gloria della nostra patria ; ed il pensiero di avervi 
s potuto io essere di qualche utilità dando un assistenza oppor- 
I luna al vostro vascello!. Quel sentimento d’invidiamanifesta* 
tosi contro di Nelson rattenne forse iljervis dal far motto parti- 
colarmente di luì nel suo rapporto airammiragliato,e se il me- 
rito di questo egregio uQiziale non ricevette un immediato pre- 
mio, è a ritenersi per fermo che la battaglia del Capo S. Vin- 
cenzo il fè salire a sì alto grado di stima nell'animo del vec- 
chio ammiraglio, che travedendo in lui un uomo straordinario 
si dichiarò da quel momento il suo amico e protettore , amici- 
zia e protezione che pel tratto successivo scorgeremo di quanta 
utilità gli tornassero. 

Grande fu il rumore che menò in Inghilterra questo trionfo 
deU'armata britannica, sulla marineria di Spagna, preludio 
della catastrofe di Trafalgar, e laiche le ricompense accordate 
ai vincitori: una medaglia in oro, coniala per ordine sovrano 
nel fine di commemorar quel fatto,distribuita venne a tutti gli 
ufiiziali generali ed al capitani che vi presero parte. Giovanni 
Jervis, abbenchè poco amico al Ministero Pilt, che in quell’epo- 
ca reggeva i destini della Gran Brettagna, pur non di meno ven- 
ne nominato Pari del Regno e Conte ^ S. Vincenzo con un'an- 
nua dotazione di tremila lire sterline, e cinqueccntoroila lire 
vennero distribuite agli equipaggi come premio per le fatte pre- 
de; mentre per lo rovescio l’orgoglio spognuolo, ferito al vivo, 
sottoponeva a severo giudizio marziale tanto l’ammiraglio Cor- 
dova, quanto il retroammiragUo Morales e sette dei suoi capila- 
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ni di vascello, che pagaron (ulti con la perdita del di loro uffi. 
zio il fallo del governo di aver lasciata la marineria spagnuola 
per lunghi anni nel più deplorabile abbandono! (k) La ingiusti- 
zia del governo di Carlo IV. verso gl*infelici uilìziali che com- 
battuto aveano al Capo S. Vincenzo, e segnatamente verso del 
Cordova che avea adempiuto alle parti non solo d’intelligente 
ammiraglio; dappoiché le sue evoluzioni durante la battaglia at. 
testano come fosse uomo perito abbastanza della strategia na- 
vale, ma benanche di valoroso marlnajo avendo nobilmente di- 
fesa la nave sulla quale avea stanza; venne ad accelerar la ca- 
duta finale della marineria spagnuola. Da quel dì fatale i suoi 
capitani scorati ed avviliti, e ridotti a paventare una corte mar- 
ziale, quasi più deirinimico istesso, pugnarono ovunque fiacca- 
mente fino a tanto che non giunse qneU’altra tremenda giorna- 
ta, che metter doveva una pietra sepolcrale sulla marineria di 
Spagna, e della quale avremo a lungo a discorrere nel corso 
delle presenti memorie. 

(k) Breoton — Naval bìstor; of Qreat Britaia. 
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KPOCA SKCONDA 


Battaglia di Aboukir 1* Agosto A798. 

CAPITOLO I. 

Diiegno del Bonaparie per M Inirasionc deU’Tnshiltem. — È resplnio da) 
Direuorto di Francia — Spedizioni di Egitto proposta dal Bonaparte ed ao- 
oolta dal Direttorio — Muterò nel quale se ne compiono gii apparecchi— 
Forze navali e terrestri componenti la spedizione— Partenza della squa- 
dra da Tolone — Riunione dei diversi convogli — Viaggio per a Malta — 
Bonaparte chiede al Gran Maestro deli* Ordine geroaoiimiiano P ingresso 
della squadra nel suoi porti — Gli è negato — SI prepara ad assaltare 1‘ i- 
sola — Avversione dei Maltesi pei soldati di rrancla — Debole difesa ope- 
rata dai Cavalieri — I Francesi s’insignoriscono di vari porti -Capttoia- 
Mone vergognosa — I Francesi presidiano l’isola — Partenza della squa- 
dra per l’ Egitto — I,' ammiragliato d' Inghilterra incarica l’ ammiraglio 
JervU di sorvegliare la squadra francese di Tolone— Jervis aiiida sUfat- 
ta missione a Nelson — Fiera burrasca patita da questi — Il suo vascello 
è disalberato — Pericolo imminente di naufragio — Taleniia del capitano 
Uall — Nelson ripara in Sardegna — Ti racconcia ia sua nave — Naviga 
per le ilBloari Incoatro ai rinforai che attende dall'Oceaoa- È raggiun- 
to da questi— Ritorna innantl Toione— Trova la squadra del BrueysglA 
nsclia in maro — Ta in Napoli a raccoglier nuove della spedizione fran- 
cese — 8> indirizza pel Faro di Messina— Ode i Francesi essere in Malta 
— Ti si reca e ne trova partita la spedizione— Percorre l’arcipelago e le 
coste di Asia — Arriva in Egitto prima del Rruejs — Avverte 11 Pasciti di 
Alessandria che una spedizione francese li minaccia — QI offre assisten- 
za e chiede l’ingresso della sua squadra In quel porto— 11 PateiA glielo 
rifiuta — Ritorna in Sicilia— & accolto nel porto di Siracusa ove si prov- 
vede di vittovagiie — Arrivo della spedizione innantl Alessandria— 8bor- 
00 delle milizie — Assalto e presa di Alessandria— Istruzione di Donapar- 
te al Brueys— Ostinazione di questi a non volere entrare nel porto di A- 
lessandrta — Timori del Bonaparte — Presunzione di Bmeys — Si ormeg- 
gia in rada di AbouAir— Messaggio di Bonaparte a Broeysnon pervenuto. 

Volgeva r anno 17J® quando il trattato di pace di Campo- 
formio avendo fallo deporre le armi alla coalizione, formatasi 
a danno di Francia , quietava per poco il continente europeo 
dopo tanto battagliare, sicché rimaneva la sola Gran Brettagna 
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intenta a contrastare il dominio dei mari alle armate della re* 
pubblica francese e della vecchia monarchia spagnuola colle- 
gato tra loro. Un disegno d' invasione contro 1* Inghilterra era 
stato presentalo al governo di Francia dal . giovane generale 
della repubblica Napoleone Bonaparte , che dopo aver ripieni 
della fama di sue gesta i piani dell'alta Italia, accennava a vo- 
ler rinnovare l'ardimenlosa impresa di Guglielmo di Norman- 
dia contro l'anlica Albione. Ma la stagione ormai troppo inol- 
trata e la mancanza di forte navllio , indispensabile a tentar 
quell' arrisicato proponimento , il facea per allora metter da 
banda; sicché quell’animo irrequieto ed ambizioso di gloria 
altro ne divisava, inteso a portar le armi della repubblica sulle 
arene deU'Egitto e farne la conquista, per quindi dalle rive del 
Mar rosso minacciar gli stabilimenti britannici delle Indie a- 
rienlaii. Aggradiva il Direttorio , che allor reggeva le redini 
dello stato, siffatto divisaniento, e nel più profondo mistero da- 
va opera a far gii apprestamenti necessari a tanta impresa (a). 

Cinque convogli di navi da traffico riuniti nei porti di Mar- 
siglia, Tolone, Genova, Civitavecchia ed Ajaccio , sommanti in 
uno a dugentotrentadue vele, avevano di già tolto al di loro 
bordo un esercito di ventiquattromila fanti , quattromila ca- 
valli , tremila cannonieri con sessanta artiglierie da campo e 
mille zappatori , obbedienti tutti ai cenni del generale Bona- 
parle duce supremo della spedizione , ed attendevano l'uscita 
di Tolone dell armata intesa a scortare e proteggere quello 
sterminato navilio. Componevasi questa delle seguenti navi ; 

Il Guerriero da 74can. cap. Trullel I.® Aoiignirdo sd- 
ii Conquistatore da 74 cap. Dalbarande «o gli ordia) 

Lo Spartano da 80 cap. Fmèriau del reirosm- 

II Franklin da 80 cap, Gillet ban- mirsgiio Biao- 

diera del relroammiraglio qneidaCbsj- 

Bianquet du Chayla. *' 

(a) Thiera-Hisloire de la révolulioQ fraufaìse. Martin- Uiatoire de l’espdiJi- 
lioD d’ Egypie. 

4 
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Il Popolo-sovrano da 74 con. cap. Raccord \ 
L’Aquilone da 74 cnp. Thevenard 1 

11 Tonante da 80 capilano Petit- 1 

Tlioiiars ' 

Il Felice da 74 cap. Étiènne j 

L'Oriente da 120 cap. Casablanca 1 

bandiera del viceammiraglio 
Brueys. ‘ 

Il Mercurio da 74 cap. Laloiide 

Il Generoso da 74 cap. I.ejoste 

Il Timoleone da 74 cap. Trulle! 2.° 

Il Guglielmo Teli da 80 cap.Saunier ban- 

diera del retroammiragllo Vil- 
Icneuve. 


Corpo ili 
pii» sono ab 
ordini del co- 
> mandante in ct- 
po deir arma- 
la viceammiia- 
I glia Brueys. 


Retrognardo 
sotto gliurdi- 
ni del rei re- 
ammiraglia 
Villeueuve. 


FLOTTIGLIA 


La Diana da 40 can. cap. Peyret ban- 

diera del retroammiragllo Déerès 
La Giustizia da 40 cap. Villcnetive 

il giovane 

La Giunone da 40 cap. Poiirquier 

L’Artemisia da 40 cap. Standelet 

L’Alcesle da 40 cap. Barré 

La Fortuna da 36 cap. Marchand 

La Seria da 36 cap. Martin 

La Coraggiosa da 36 cap. Eydoux 

BRIGANTINI 

Il Burliero da 14 can. cap. Renauld 
Il Vigilante ' da 12 cap. Senneqiiicr 
Bombardiere Num. 6. 

Barelle cannoniere Num, 10. 
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Aventi a bordo il materiale c le milizie di artiglieria. 


11 Dubois 


Il Causse 
I.n Sonsibile 
11 Miiiron 
Il Carrére 
H Loobea 
La Manlova 
La MontcnoUe 


(nave di Unca)capitano Lelong 
bandiera dei capo di divisio- 
ne Dimianoir. 

idem cap. Lallemand 
fregala cap. Roiiden 
idem cap. Maillet 
idem cap. Fichet 
idem cap. Colelle 
idem cap. Geiens 
idem cap. Tempicr. 


tVmvugliu di navi 
prese ai Vunuziani 
volto kIì nnlini del 
capo di divisione 
Diimaooir le Pel- 
Icy. 


Il gener.tlc Ronapnrtc essendo giunto in Toloneildi 19 Mag- 
gio 1798 con un suo proclama, indirizzalo all'esercito ed all'ar- 
mata, annunziava quale si era lo scopo di quella Si»edizione , e 
nionlato a bordo AeW'Oriente con tutto il suo stato maggiore , 
l'armata sciolte le vele, usciva dalla rada di Tolone nel matti- 
no dot giorno 20. Raggiunta presso le isole Hyere» dal convoglio 
di Marsiglia , navigò lungo le coste della Provenza e della Ri. 
viera del Genovesalo,lioo alle alture del porlo di Genova , 
donde uscito l’altro convoglio quivi raccolto , si diresse pel 
Capo Corso , indi costeggiò lentamente le rive orientali della 
Cor.<ica e della Sardegna per riunirsi agli altri due convogli di 
Ajaccio c di G vita vecchia.; e poiché fu raggiunta da tutte le 
navi componenti la spedizione , radette nel di 7 Giugno la me- 
ridional costa della Sicilia passando ia vista della città di Maz- 
zara. Giammai spettacolo crasi presentalo agli sguardi deU’at- 
lonila popolnzionc di quella terra, più vago di quello che offri- 
va al cader del giorno qoeìlo sterminato navilio fe di cui duu 
genio sctlanlanovc vele (b) , irradiate dal sole ormai presso al- 

(h) Molli vrriUori h.man cveg'TSta la forza ili qorato oavilio faccoJolo 
■-oromarr talani a 400 ed altri lii.o a •'H)0 vele , ma doI abbiam credulo rite- 
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r orizzonte > destavano la idea di una fantastica città galleg> 
glante dal di cui seno partivano gli armonici concenti delle mu- 
sicbe di tutti i reggimenti, accompagnate dagl’inni guerrieri dei 
" ' vincitori di Millesimo, Caldiero e Rivoli, neiratto di salutar la 
discesa delle bandiere di Francia 1 Dopo avere oltrepassata 
Mazzara,la flotta, lasciando le coste della Sicilia, volse le pro> 
re a Scirocco indirizzandosi per alla volta delle isole di Malta, 
in vista delle quali giunse il di 10 Giugno. 

Il gruppo delle quattro isole di Malta, Gozo, Cornino e Co- 
minetto, coi di loro centomila abitatori, obbediva allora al Sa- 
cro Militare Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, e comun- 
que la repubblica francese fosse in pace col medcsimo,pur non 
di meno il possesso di Malta e dei suoi bellissimi porti addive- 
niva una necessità strategica per l’esercito di spedizione, onde 
aversi un punto intermedio tra Francia ed Egitto, die servir po- 
tesse di ricovero all’armata, senza della quale non poteva il pri- 
mo re^rsi a lungo in un paese nemico. E però con siffatto in- 
tendimento il Bonaparte, fatta attelar la sua armata innanzi la 
città della Valletta,in attitudine minacciosa, per mezzo del con- 
sole di Francia, inviava un me^aggio al Gran Maestro dcU’Or- 
dine Tommaso Homspech, tedesco di nazione, cbiedendogl! il 
libero ingresso dell’armata francese nei porli col permesso di 
rifornirvisi di acqua , combustibile , e viltovaglie. Equivaleva 
siffatta proposta, ove accettata venisse dall’Ordine , ad abban- 
donarsi con le mani ligate all’arbitrio d’intitieso nemico ; sic- 
ché veniva respinta , e però il generale in capo dava tosto gli 
ordini per lo sbarco delle milizie onde torre l’isola dì viva for- 
za. II convoglio allora di CIvìlaveccbia sbarcate le fanterie ob- 
bedienti ai generali Desaix e Bclliard nel porto di Mana-Sci- 
roccOì davan queste un furioso assalto alle batterie ed al forti 
circostanti dei quali impadronìvansi con poca diflìcoltà ; nel 


L«rc le rifre date da Uuoaparla istesao. — Berlraod — Stémuires dietéa par 
rtapalcuo sur lea iMinpaguci d’^iirpli- cl de >jrìe- 
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mentre l’altro convoglio di Genova sbarcava i soldati del gene- 
rale Vaubois nella cala di S. Paolo. Nel tempo istesso il con- 
voglio dì Marsiglia metteva a terra le milizie del generalo Rey- 
nier nelPisoIa di Gozo. Nel mattino del giorno 1 1 Bonaparle 
recavasi personalmente a visitar la costa , ed il vivo fuoco di 
artiglieria e di arebibugeria, col quale veniva accolto dai forti 
che guardano il mare, annunciava la intenzione dei Maltesi di 
volere opporre gagliarda resistenza. Ma i cavalieri di S. Gio- 
vanni di Gerusalenune non eran mica più quei valorosi campio- 
ni della fede, che nel XVI secolo sotto la condotta dell’eroico 
Giovanni Parisot deUa Valletta, fiaccar seppero l’orgoglio del 
feroce e possente Solimano li. Ammollili nell’ozio, corrotti dai 
lusso, e messi sotto la disciplina di un vecchio imbelle, furono 
siffattamente spaventali dall’apparato di forze spiegato dal Bo- 
naparte, non che dalla defezione dei loro confratelli, apparte- 
nenti alla Lingua di Francia, che vergognando impugnar le ar- 
mi contro i loro connazionali rifiutato avevano di combattere, 
che a malgrado dell’entusiasmo della popolazione,che odiava i 
Francesi reputandoli nemici del suo culto , chiesero a capito- 
lare, e con una viltà senza pari consegnarono nel dì 13 Giugno 
la città , il porto , i forti e tutte le navi dell’Ordine nelle mani 
dei soldati di Francia. Il Bonaparte messo in Malta forte pre- 
sìdio, obbediente ai cenni del generale Vaubois, ed organatone 
il governo al modo suo , qual paese di conquista , aifrettavasi 
nella sera del 16 a veleggiare per l’Ggitto,temendo di esser rag- 
giunto in mare dall’armata britannica, la quale se ignorava lo 
scopo di sua missione , Ignorar non potea ormai il suo passag- 
gio a traverso del Mediterraneo (b). 

Mentre tali cose avvenivano da un canto, la Gran Brettagna 
dall’altro informata dei grandi apprestamenti guerreschi della 
Francia, tuttoché ignorasse per dove fosser deputati, ordinato 
aveva incontanente all’ ammiraglio Giovanni Jervis Conte di 
S. Vincenzo comandante in capo <U le> forze navali , al- 
(b) Tbiers, Histoire de li rtvolalion frao«aise. 
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lora riunite innanti Cadice ed intento a bloccarvi Tannata di 
S)>agna, inviasse soIIecitamCnle nel Mediterraneo una squadra 
a spiarvi le mosse e la forza dì quel gigantesco navilio,che la fa- 
ma e la lontananza accrescevano al di là del vero, e non si tosto 
riceverebbe i rinforzi che si andavano allestendo nei dì lei porti, 
ingrossasse quella squadra per modo da porla in grado di com- 
battere quella di Francia. Affidava il Jervis siffatta importante' 
missione al suo giovane retroammiraglio Orazio Nelson segna- 
latosi a modo nella battaglia del capo S. Vincenzo, come ve- 
demmo di già, da meritare Tascenso al posto di uffiziale gene- 
rale in preferenza dei più vecchi capitani, e da vagli pel mo- 
mento un navilio composto di tre vascelli di linea, la Fanguar- 
dia, cioè, Y Alessandro e rOnbne, di quattro fregate la Caro- 
lina , la Esmeralda , la Flora e la Tersicore, e della corvetta 
la ^uono-ci^d/na. Valicato lo stretto di Gibilterra navigava 
questa piccola squadra per alla volta delle coste di Provenza , 
onde andarne a spiare le mosse del nemico , quando correndo 
la notte del 18 al 19 maggio, trovandosi a 23 miglia di distan- 
za dal gruppo delle ìsole Hyeres , colpita venne dall’impeto 
di si veemente bufera, spirante da Maestro, che tutte le navi 
ne andarono disperso, e talune toccarono le più forti avarìe. 
Tra queste la Vanguardia, vascello sul quale aveva sua stan- 
za Nelson , ebbe rotti e gettati in mare i suoi alberi di gabbia 
maestra e di contrammezzana quando aggiornò il retroam- 
miraglio trovossi separato da tutte le sue fregate e dalla cor- 
vetta,divenuto trastullo del mare e del vento su di una nave af- 
fatto inabile a mareggiare ; dappoiché ne furono rinvenuti gli 
alberi di trinchetto e di bompresso fessi in più luoghi, in guisa 
che sarebbe andata certamente a rompersi sulla costa dbllHso- 
la di Corsica, se non era la singolare perizia e Tardtmenlo del 
capitano Ball dell’altra nave VAlessandro, il quale tuttoché il 
mare fosse pcranco assai fioltuso, osava porgerlo dne gomenct- 
to e trascinarsi dietro a rimorchio il malconcio vascello del 
Nelson afferrando a salvamento il porto di S. Pietro in Snrde- 
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pia, in quell'ora islessa che l’ armata di Francia scioglieva le 
vele da Tolone. 

Riparati quivi i danni della Fangttardia , sul cominciar dei 
sussecutivo mese di giugno, la divisione navale del Nelson, ri- 
dotta allora a tre soli vascelli , dava alla vela navigando per 
Ponente-Libeccio onde andarne incontro ai rinforzi promessi- 
gli dal Conto di S. Vincenzo , ed imbattutosi di fatti in quelli 
presso le isole Baleari nel di 7 giugno , ebbe il contento di ve- 
dcTsi raggiunto da altri dieci vascelli da 74 cannoni , uno più 
piccolo da ?>0 ed un brigantino ; ed alla testa di questo impo- 
nente navilio riprese la sua via alla volta di Tolone, ignaro co- 
m’ era della uscita dei Francesi da quel porlo. Giunto in vista 
del medesimo , ed assicuratosi allora come i nemici fossero di 
già in mare, costeggiò la riviera di Genova ed il rimanente lit- 
torale d’Italia fino al golfo di Napoli, ove ancorossi col duplice 
scopo di riunirsi alle sue fregate, che supponeva quivi riparate 
dal mal tempo , e di raccogliervi esatte informazioni intorno 
alla forza dei Francesi ed alla direzione da essi tenuta ; dap- 
poiché lusingavasi che il napolitano governo li avesse fatto sor- 
vegliar dappresso. Ma mal si appose imperocché né le fregate 
rinvenne, nè altro gli fu dato conoscere in Napoli che avere il 
convoglio di Francia presa la via di Malta, sicché incontanente 
dava alla vela dirigendosi pel Faro. Sboccato da quello stretto 
nel giorno 22 giugno,ed imbattutosi in un vascello raguseo da 
traffico, che il dì innanzi crasi trovato nel mezzo dell’ armala 
francese , ne raccoglieva la nuova di aver quel navilio messo 
le prore a Levante, sicché supponendolo diretto verso l’ Egitto 
indirizza vasi a quella volta , ed a capo a sei giorni di naviga- 
zione giungeva innanti Alessandria, favorito da un bel vento di 
Ponente-Maestro , quando la spedizione francese costellava 
tuttora lentamente il littorale africano della Reggenza di Trì- 
poli, per la necessità in cui era di tener raccolte tante navi, o 
rf^laro il cammino delle più veliere su di quello delle più 
lente al mareggiare , cd a sua gran meraviglia non vi rÌBve>> 
niva punto il nemico di cui andava in traccia! 
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Air istanle il Nelson inviava avviso allo Sceriffo Seìd Mo- 
lianniod Cora'im, comandante di quella piazza, onde prevenirlo 
che un formidabile esercito francese minacciava probabilmente 
la invasione dell’ Egitto, ed offrli^li Tassistenza della sua squa- 
dra , perlocchè chiedevagli l’ingresso della medesima nel porto 
di Alessandria. Ma quel mussulmano , ch’era di già stalo pre- 
Tenuto di quello Imminente pericolo da navi da traffico testé 
giunte in Egitto , sospettando che la squadra del Nelson fosse 
quella di Francia, mascheratasi sotto falsa bandiera, respinse le 
di lui profferte e riliulogli l’accesso al porto. Allora Nelson sup- 
ponendo che l’armata francese, nell’attraversare il Mediterraneo, 
tenuta avesse una via alquanto più a Borea di quella da esso 
solcata nel portarsi in Egilto, e dubitando perfino che lo scopo 
di quella spedizione fosse l’Asia minore, recavasi dapprima in 
Alessandretta, indi costeggiando la Caramania radeva la spiag- 
gia australe dell'isola di Candia , finché giunto in vista della 
Sicilia senza aver più avuto nuove del nemico , risolvevasi ad 
ancorare in Siracusa per rifornirsi di acqua e di legna. Nè re- 
chi maraviglia il vedere come le due armate nemiche avessero 
potuto passare a non grande distanza l’un dall’altra senza pun- 
to scoigersi; dappoiché l’armata britannica sondo rimastasprov- 
veduta affatto di fregate, mancava di vascelli esploratori , che 
precedendola e navigando a grande distanza l'un dall’altro, po- 
tessero sorvegliare una grande estensione di mare ed avvertirla 
in tempo casocché scoverto avesscr l'inimico. Ed Orazio Nelson 
nel render conto al Conte di S. Vincenzo della inutilità delle 
sue ricerche , appresso ai Francesi , amaramente dolevasi del- 
l’assenza delle fregate , rammentandogli esser desse gli occhi 
delle squadre, e la sua doversi reputare una squadra cieca, 
quindi qual meraviglia che l’inimico avesse potuto sfuggiigli. 
Ora avvenne che , mentre Nelson nel di l’ Luglio volgeva le 
poppe all’Egitto, e contrariato da’ venti di Ponente era astretto 
a trarre lunghe bordate verso la costa di Caramania, l’armata 
di Francia favorita da quelli giungeva io vista delle egiziane 
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rive, ed il di seguente sbarcava l’esercilo ad una i(^a e mezzo 
dalla città di Alessandria , contro di cui volgeva tosto le suo 
armi (c). Non appena messo il piede sulla terra di Egitto , Bo< 
naparte ordinate tre divisioni di fonti, diri^vale sotto gli or- 
dini dei generali Klcbcr, Mcnou c Bon, contro la piazza di Ales- 
sandria, cui davan l'assalto nel mattino del giorno 3 Luglio, e 

10 Sceriffo Seid Mohammed Corai'm rinchiuso nel forte del Fa- 
ro, dopo avere opposta debole resistenza inviavagli parlamen- 
tario a chiedergli una capitolazione, per effetto della quale le 
vincitrici armi di Francia impossessavansi della città e dei suoi 
forti, mentre il convoglio introducevaSi nel porto. Un messag- 
gio del generale In capo, diretto al viceammiraglio Briieys, re- 
cava che avesse incontanente ad entrare con tutte le navi della 
sua squadra nel vecchio porto di Alessandria, ma questi rifiu- 
latosi di obbedire a siffatta ingiunzione, sostenendo non avere 

11 canale che a quel porto conduce acque profonde abbastanza 
per reggere a galla le grosse navi di linea, recavasi però ad an- 
corare sulla rada di Aboukir a venti miglia di distanza a Le- 
vante di Alessandria. E poiché il Bonaparte , nel punto di ab- 
bandonare la riva del mare per inoltrarsi verso il centro dcH’E- 
gitto , era preoccupato dalla più grande sollecitudine per l'ar- 
mata , che veder volea messa in salvo nel vasto porlo di Ales- 
sandria, a vincer le difiicoltà del viceanuniraglio, faceva dal ca- 
pitano di fregata Barré scandagliare e guarnire di gavitelli la 
entrata di quello , ed il rapporto di questo ufiiziale assodava 
esservi in quel passaggio non meno di cinque braccia di acqua, 
ossia piedi venticinque, locchè bastava pei vascelli che ne pe- 
sca van ventidue, e che pel solo Oriente , la di cui pescagione 
sommava a piedi ventiquattro , si avrebbe potuto prendere la 
precauzione di allegerirlo delle sue artiglierie (d). Nei parteci- 

(e) Martio oalia saa Uorìa dalla apediiione di Egiuo , aDìmalo dallo spi- 
rilo di aotagoDiamo di qaeU’epoca cooiro gl’inglesi , asserisce aver voluto 
Nelson a bella posta schivare rincontro dell’armata frabeeae ! ! 

(d) U squadra inglese sotto gli ordini del viceammiraglio Lord Kciib, es- 

s 
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par liiUo ciò ai Brueys Bonapartc scrivevagli riflettesse bene al- 
la sua posizione su quella rada aperta ed indifesa , ed ove per 
poco vi fosse rischio di esservi aggredito con isranlaggio , met^ 
tesse tosto alla vela ed andasse a ricovrarsi nel porto di Corfù, 
ovvero in quello di Malta. Ma Brueys , uomo per quanto valo- 
roso altrettanto testardo e presuntuoso , credendo che niuno 
avesse il dritto d'immischiarsi nelle faccende navali , e fosse 
pure il capo dello stato, non si arrese punto a quegli argomen- 
ti , e rispose al generale in capo essere indispensabile alle sue 
navi di linea, per poter galleggiare, ben ventisette piedi di ac- 
qua , quindi essere impossibile lo entrar nel porlo vecchio di 
Alessandria , che quando anco avesse potuto entrarvi , non sa- 
rebbe stato in grado di essere di utilità alcuna per l’esercito , 
dovendovi di necessità rimaner bloccato dall’Inimico attesa la 
diflìcoltà dell’uscirne. Essere egli in rada di Aboukir per lo ro- 
vescio padrone dei suoi movimenti , occuparvi una posizione 
formidabile, e non aver nulla a temer dal nemico; imperocché 
non esser presumibile che questi con forze di gran lunga infe- 
riori alle francesi venisse ad attaccarvele (e). 

Ma il generale In capo , quasi presago del disastro , cui sog- 
giacer doveva l'armata di Francia , e cui probabilmente ricor- 
revano al pensiero i poco fausti combattimenti delle squadre 
della repubblica negli anni 17t)i>, 1796 e 1797, poco soddisfat- 
to di un tale riscontro, Incaricava un suo ajutantedi campo di 
recarsi a bordo AeW'Oriente e non muoversi di là fino a lantoc- 
chè non avesse co’ suoi propri occhi vista entrare l'armata nel 
porto vecchio di Alessandria; ma fatalità volle ebe questo uffl- 
ùalc imbattutosi in una mano di Mammelucchi, ne fosse stato 
ucciso prima di giungere al mare. 


scodo CDlrala due aooi dopo in quel medesimo porto pruovò essere esattis- 
simi gli scaodagli fatti dal Barrè. 

(e) Bertrand, Mtmoires dicUs par Napoldon sor les campagnes d’Egypte 
et de Sjtie. 
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CAPITOLO IL 


Descrizione della btja di Aboukir—Orduutnza.j^ 'armala francese — Mal 
disposizione della medcsinia — Spensicral^izza del linieys — Linea d’im- 
bozzamemo delia squadra francese — Suoi difetti — Sbadataggine deH'am- 
miragilo di Francia — Inopinato arriSb' della squadra di Nelson — Forze 
che la compongono — RIsoluzioqp di Nelson di combauere una battaglia 
declsira — Parallelo tra lo due squadre — Urueys In rista del nemico non 
crede possibile la battaglia — Órdini disadatti dati dal medesimo — Goffo 
stratagemma per ingannare gl’inglesi— Disegno di attacco del Nelson — 
Il Cullodcn nel girar l’antlguardo francese incaglia — Il Golia ed il Zelante 
riescono nell’intento e si ormeggiano tra la terra c la squadra francese— Il 
Teseo e l’Orione fanno Io stesso — Il Leandro va a soccorrere il Cnllo- 
den — L’Audace si Acca tra due nari francesi — NeUoo con la Tangnar- 
dla si ormeggia da fuori aila squadra nemica — La Difesa ed il Minotauro 
imitano la manovra di Nelson — Il Maestoso ed il Bellorofontc attaccano 
il Franklin e l’Oriente— Lo Swlfisure e l’Alessandro rimangono indietro — 
Poche navi di Francia aggredite dalla quasi totalllA delle forzo britanni- 
che — Brucys ordina al retrognardo di mettere alla vela per soccorrere 
le navi impegnate— Il retroguardo resta immobile senza trarre colpo — 
1 Tascelli francesi il Guerriero, ed il Conquistatore cadono in potere degi'iu- 
glcsl — Lo Swlftsnre e l’Alessandro giungono in aziono — Pericolo del Bel- 
lorofonte— Misero staio di questo vascello — Difesa dell’Oricnto - Com- 
battimento notturno. 


La baja di Aboukir, ebe ben può considerarsi come una ra- 
da aperta, incomincia venti miglia a Greco-Levante di Alessan- 
dria c si estende in una linea semicircolare dal forte di Abou- 
kir, messo su di un promontorio che s’inoltra in mare, fino alla 
Della del Nilo, ov'è messa la città di Rosetta. Siffatta baja è di 
si basso fondo, che le navi di Ala debbono ancorarvi a tre mi- 
glia di distanza dal lido, c non ha altro ridosso che una catena 
di banchi di arena e scogli con la isolclta , cho gli Arabi chia- 
mano El-Bequier , dalla banda di Maestro. È quivi che il 
Brueys attclata aveva la sua squadra, ormeggiandola su di una 
linea d’ imbozzamento parallela alla costa , la di cui testa ap- 
poggiavasi all’isolctta di El-Bequier , distante dalla riva jicr 
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circa seicento tese, nel mentre la coda terminava a distanza tale 
dal lido da rimanervi acque più che sufficienti al nemico per 
poterla girare e metter tra due fuochi. Sull’isoletta aveavi col- 
locato, il viceammiraglio, due cannoni da campo da dodici lib- 
bre di palla con una cinquantina di soldati; mezzi ch’egli repu- 
tava più che sufficienti ad impedire ai vascelli britannici d'in- 
tromettersi tra la sua nave capofila della linea e l’isoletta me- 
desima. L’ordine poi nel quale erano orm^giati i vascelli si 
era il seguente: il Guerriero, capofila , distante dall’isoletta di 
El-Beqtàer per dieci tratti di gomena (f) , il Conquistatore , a 
quattro tratti di gomena a poppavia del capofila , indi gli altri 
vascelli ad un ugual distanza l'un daH’allro nell’ordine come 
appresso: lo Spartano, il Popolo-sovrano, V Aquilone, il Fran- 
klin, l'Oriente, il Tonante, il Felice, il Mercurio, il Guglielmo 
Teli, il Generoso, ed il Timoleone. Alla testa della linea , tra 
il capofila 0 la spiaggia , era ancorata la fregata la Seria , ed 
alla coda della linea sorgevan sulle ancore le altre fregate la 
Diana, la Giustizia e V Artemisia: i due brigantini il Burliero 
ed il Vigilante ancoravano alia sinbtra deU’antiguardo (g). 

Prima d’Inoltraroi nella narrazione di questo memorabile fat- 
to di armi , è debito dello storico imparziale lo esaminare , e 
porre in luce, tutti gli errori commessi dal comandante in capo 
dell’armata francese, che furon cagione della catastrofe da cui 
venne questa colpita. £ dapprima osserveremo come daH’insie- 
me delle disposizioni da esso prese , e da quanto scrisse al Bo- 
naparte, si rileva chiaramente che Brueys era deciso, casocché 
aggredito venisse dagl’inglesi , a combatter seco loro una bat- 
taglia all’ancora. Ora è riconosciuto in tattica navale che sif- 
fatto modo di combattere presenta degli svantaggi a fronte di 
una battaglia combattuta alta vela; imperocché desso condan- 
nando alla immobilità tutte le navi, inutilizza rinticra artiglie- 

(f) OgDi trailo di gumeoa equivale alla luogiic^za di 120 braccia (tari a 
lese 100. 

(g) Vedi raoDO;.'.! [liauia. lav. U. 
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ria di un fianco di ciascun vascello , e riduce tutte le evcntua* 
lità del fatto di armi unicamente alla superiorità del fuoco, es- 
sendo sicura di vincere quella tra le duo armate che saprà trar- 
re maggior numero di colpi in minor tempo, e con una esattez- 
za maggiore di punteria: arrogo a ciò che in siifatta guisa di pu- 
gnare ogni vascello rimane del tutto abbandonato a sè stesso 
non avendo a sperare soccorso dagli altri, che trovansi per dir 
così inchiodati al loro posto rispettivo. Mentre per lo rovescio 
in una battaglia alla vela possono i vascèlli coi viramenti di 
bordo avvalersi delle artiglierie di ambo i loro fianchi, non che 
è fatto loro abilità, mercè movimenti accorti, occupar tale po- 
sizione d'arrecare al nemico il massimo danno mentr’essi ne 
soffrono il minimo, come sarebbe a mò di esempio il fuoco d'in- 
filata, oltreacché è dato ad un ammiraglio, e chi dice ammira- 
glio intende dire uomo d'ingegno, in tali condizioni di chiama- 
re in difesa delle navi troppo strette dal nemico, delle altre non 
ancora impegnate o leggermente impegnate. Inoltre in una fa- 
zione navale all’ancora avviene quasi sempre, che a quei va- 
scelli che sono stati posti fuori combattimento non rimane altra 
alternativa che queUadi arrendersi aU'inimico, o di andarsene 
a fondo ostinandosi nella resistenza , ovvero di esser trascinati 
in deriva a perdersi sulla costa; nel mentre che in una battaglia 
alla vela le navi disattrezzate, soccorse in tempo dalle fregate, 
possono esser tratte a rimorchio fuori dell’azione. Pur non di 
meno vi hanno delle condizioni nelle quali è preferibile la bat- 
taglia all’ancora a quella alla vela , e ciò verificasi quando 
l’armata che presceglie siffatto modo di combattere ha una in- 
feriorità numerica sensibile rispetto al nemico e procura di sop- 
perirvi con la fortezza della posizione die presc^lie. In tal caso 
è mestieri che la linea d'imbozzamento non abbia una distanza 
troppo grande affinchè le forze sian raccolte anziochè sparpa- 
gliate; che la distanza tra un vascello e l’altro sia minora 
di un tratto di gomena; che grintervalii tra nave e nave sia- 
no occupati da fregate, poste in seconda linea, onde cbiudere 
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li passo ad nn nemico audace che osasse mozzar la linea in 
qualche punto ; che la testa e la coda della linea d'imbozza- 
mento siano validamente appoggiate da forti batterie stabilite 
in terra, e chiamate a scagliar palle roventi, che tornau tanto 
dannose ai vascelli, ovvero projetti vóti,cbe col dì loro scoppio 
neirintcrno di quelli tornano di un effetto anche maggiore; che 
grintervalli tra il vascello capofila e la costa, e tra il serrafila 
e la costa medesima siano chiusi da navi sottili, come barche 
cannoniere, ovvero da impedimenti affondati in mare come ca- 
valli di Frisia , palafitte od altro, atto ad impedire il passaggio 
aU*inimico,che tentasse girar la testa o la coda della linea di 
imbozzamento,per porla tra due fuochi. Ma di tutti siffatti pre- 
cetti di arte sembra che neppure un solo avesse voluto seguir- 
ne il Brueys ; imperocché la distanza che intercedeva tra il 
Guerriero , capoQla della sua linea, e l'isoletta di El-Bequier 
era tale che non un vascello ma ben quattro di ftonte avrebbe- 
ro potuto introdurvisi, e quelle inette due bocche da fuoco, da 
esso postate quivi , erano assolutamente impotenti a trarre a 
cinquecento tese di distanza contro le navi di linea inglesi, ar- 
mate di cannoni di 24 libbre di palla , nel mentre agevol cosa, 
saria stata il piantarvi una batteria di grosse artiglierie, tolte 
dai bastimenti sottili della flottiglia,e fornita di un fornello da 
arroventar le palle. In luogo di lasciar tante fregate inutili nel 
porlo di Alessandria avrebbe dovuto collocarle in seconda ii- 
nea m^l’ii. ter valli troppo larghi tra vascello e vascello , e pei 
quali avrebbe potuto l’inimico introdursi. Similmente avrebbe 
dovuto utilizzare i due vascelli di linea veneti il Dubois ed il 
Causse, che per essere in buonissima condizione, sarebbe stalo 
facile il compierne Tarmamento con cannoni ed uomini tolti da 
bordo agli altri trasporti. Come altresì avrebbe dovuto tenere 
delle navi sottili continuamente alla vela al di fuori della rada, 
quali sentinelle avanzate, onde perlustrare quelle acque e scor- 
gere l’appressarsi del nemico in tempo da poterne prevenir la 
squadra. Da ultimo osserveremo come il viceammiraglio di 
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Francia , la di cui mediocrità collocavalo tanto al di sotto del 
posto eminente cui la rivoluzione lo avea sospinto (h), giungesse 
a tale sbadataggine ed impreveggenza » che lungi dal tener la 
squadra preparata al combattimento,e di esercitarne gli equi- 
paggi al maneggio del cannone, mandava gran parte dei suoi 
marinai a terra a rifornir di acqua i vascelli, nel mentre ne ave- 
vano in istiva per meglio di altri due mesi ili provvista , e nel 
frattempo occupava i rimanenti a rinnovar la dipintura sì ester- 
na che interna delle navi. 

Incredibilia sed vera ! (i). 

Correva il giorno 1° Agosto e la campana del vascello Oriente 
batteva le ore 2 ^ pomeridiane , mentre Brueys assiso a lauta 
mensa con tutti i suoi uQìziali , abbandonavasi ad un’allegria 
fuor di stagione, quando dalla vedetta, messa sulle crocette di 
parrocchetto AeU'Oriente, fu gridato apparire aH’orizzontc, dal- 
la banda di Ponente — Maestro, quindici vele correnti a vento 
largo sulla rada di Aboukir. Era Nelson, che saputo finalmente 
con certezza, essere i Francesi di già in Egitto, lasciata Siracu- 
sa veniva a quella volta , e vi veniva non già a farvi una sem- 
plice ricognizione del nemico , come nella sua sciocca presun- 
zione credette il Brueys , ma risoluto a vincere o a morire ; 
dappoicchè ben sapeva come il governo della Gran Brettagna, 
malcontento di lui per non aver saputo incontrare in mare l’ar> 
mala di Francia, lo avrebbe fatto soggiacere a severo giudizio 
marziale, ove per poco differito avesse il combattere (1). 

(h) FriDcesco Paolo Conte di Brueys d'AigalIiers nel 1793,abbeuchi nobi- 
le, rimase al scrtltio della repubblica nel grado di tenerne di vascello. Ave- 
va servito durante la guerra americana senza punto distiognersi , ma pro- 
tetto prima dal Trnguet , e poscia dal Bonaparte fu elevalo io brevissimo 
tempo al posto di reiroammiragllo e tosto di viceammiraglio ! 

(i) Guèrin — llistoire marilime de Franco. 

(I) L’ammiragliato avea con termini assai austeri rampognato il Conte di 
S. Vincenzo per aver affidato quella missioue al più giovane dei suoi retro- 
ammiragli. — Soutbey — Life of Nelson. 
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Componevasi la squadra del Nelson delle seguenti nati : 


Il Culloden 

da 74 cannoni 

capit. Troubridge 

Il Golìa 

da 74 

capii. Foley 

II Zelante 

da 74 

capii. Hood 

n Teseo 

da 74 

capit. Miller 

L’Orione 

da 74 

capii. Saumarez. 

II Leandro 

da SO 

capit. Thompson 

L’Audace 

da 74 

capit. Goiild 

La Vanguardia 

da 74 

capit. Berry (bandiera del 
retroammiraglio Nelson). 

\a Difesa 

da 74 

capit. Peyton 

II Minotauro 

da 74 

capit. Louis 

Il Maestoso 

da 74 

capii. Westcott 

Il Bellorofonte 

da 74 

capit. Derby 

Lo Swiftsure 

da 74 

capii. Hallowell 

L’Alessandro 

da 74 

capit. Ball 

Il Caparbio 

da 16 

capit. Hardy (m). 


Sirchò le forze riunite del Nelson presentarano un insieme dì 
1,028 bocche da fuoco , e 9,700 uomini , mentre quelle dei 
Francesi sommavano a 1,846 cannoni e presso che 10,000 uo- 
mini. Ma sìlTaUa eccedenza di forza materiale dal canto del- 
l’armata di Francia era largamente compensata dalla superio- 
rità della forza morale di quella d’Inghilterra , le di cui navi 
armate da lunga pezza , eran montate da marinai espertissimi 
non solo dell'arto marinaresca , ma bensì del maneggio delle 
bocche da fuoco, sommamente disciplinate, e rette da capitani 
ognun dei quali aveva più volte combattuto, e combattuto con 
successo contro il vessillo di Francia. Per lo rovescio gli equi- 
paggi delle navi francesi componeransi tutti di gente raunatic- 

(n) Il Tbien Della aaa storia della rivoluiiooe francese ammette che ^el- 
son Del di della battaglia avesse aoa fregala nella sua squadra , locchè t la 
perfetta contraddizioDe dei documenti inglesi c francesi stessi. 
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eia, gran parte della quale ignara afTallo delle faccende nava- 
li , perchè presa dalla coscrizione dell’ esercito, imbarcata da 
pochi mesi, ed inesperta nel maneggio delle armi, e quel ch’è 
più obbediente a capitani pieni di bravura si , ma poco periti 
nel servizio militare marittimo perché prescelti in gran parte 
dalla marineria del commercio (n). 

Alla vista dell’ armala inglese, che a gonfìe vele appressavasi 
sempreppiu alla rada , Brueys non credeva ancora che potesse 
quella venire ad assalirlo; sicché rivolto ai suoi uiGzìali ragù- 
nati in consiglio , diceva loro : I nemici non si tosto avranno 
riconoseivta la nostra linea di difesa , quanto di meglio far 
potranno sarà di virar di bordo, e lasciarci in pace. Essi non 
oseranno attaccarci , e si limiteranno luti' al più a bloccarci. 
Al che replicavano il retroammiraglìo Blanquet du Chayla ed 
!l capitano Dupetit-Thouars , esser manifesto venire il nemico 
risoluto ad aggredirli, e però non esservi altro partito cui appi- 
gliarsi, che quello di salpare incontanente. Ma Brueys, dichia- 
rando non avere gente suflìcienle a poter manovrare le navi , 
trasse alla propria opinione tutti gli altri capitani, e risolvette 
di rimanersene all’ancora. In conseguenza lungi dall’ ordinare 
all’ istante lo sgombrabrande di combattimento , inviava una 
quantità di ufBziali, parte in terra a raggranellarvi le sue genti, 
sbarcale fin dal mattino per farvi acqua, e parte in Alessandria 
per prendervi un rinforzo di marinai dalle navi onerarie (o); 
in guisa che può ben dirsi non esservi mai stato al mondo am- 
miraglio che facesse di peggio per essere sconfìtto. Intanto ave- 
va egli fatto segnale al brigantino il Burliero mettesse incon- 
tanente alla vela, si appressasse all’armata nemica di una tal 

(o) La rivolaiioiic fraocese nel proscrivere tutta la classe del nobili per- 
dette qotsi per intiero il corpo degli ufiiiiali di marinerìa, a quella classe ap- 
paricoenti , sicché fu giuocoforia sopperirvi con capitani tolti dalle navi da 
trafiìco. — Guèrin — Uistoire marilime de Prence. 

(o) Pel transito da Abonkir ad Alessandria, e pel ritorno, erano indispensa- 
bili almeno cinque io sei ore di tempo !!! 

6 
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quale disianza , e poi prendesse caccia governando dritto sui 
banchi del capo Aboukir, lusingandosi cosi che le navi del Nel- 
son , infervorale nello inseguirlo , andassero ad' arrenarsi su 
quei bassi fondi. Ma non diremo Nelson, ma veruno dei suoi ca- 
pitani era si gonzo da lasciarsi accalappiare da tanto goffa astu- 
zia, e però l’armata inglese seguitò la sua via senza curarsi nè 
punto nè poco di quel brigantino. Finalmente alle tre pomeri- 
diane veggendo Brueys, che le sue genti andate a terra non pe- 
ranco ritornavano a bordo, mentre i vascelli inglesi sempreppiù 
appressavansi , poneva fuori il segnale , le sue quattro fregate 
rafforzassero coi loro equipaggi quelli di talune navi di linea 
che più difettavano di uomini. Indi a non mollo faceva l’altro 
segnale luti’ i vascelli attrezzassero i pennoni di velacela , che 
avevano nelle sartie, e tosto dopo quello di prepararsi al com- 
hattimenlo. Ma nell’ eseguirsi lo sgombrabrande di combatti- 
mento accadde a bordo a parecchie navi francesi , che i capi- 
tani sendo persuasi , dietro il convincimento del viceammira- 
glio, che non eravi probabilità di combattere che dal solo lato 
rivolto al mare, lungi dallo sgombrar per intiero le batterie, da 
lutto ciò ch'eravi in gran confusione sparso, ne sgombrarono il 
solo lato destro ammonticebiando nel sinistro tutti quegl’imba- 
razzi. E tra questi impedimenti rimasti nei ponti furonvi finan- 
co piene delle tinte ad olio , ed i vasi con lo resine 

e le vernici, che servite erano a dipingere i vascelli, e che di- 
venner trista cagione di funestissimo incendio! (p). 

Durante il corso della intiera navigazione , a traverso il 
Mediterraneo, Nelson aveva avuto costume, semprechè il tem- 
po il permetteva , di riunire a sera tulli i capitani della sua 
squadra a bordo della Vanguardia , e seco loro intrattenersi 
Intorno al metodo di attaccar l’ inimico supponendolo in tutte 
le condizioni possibili ed immaginabili , sicché da siffatte di 

(p) Dcrlrand — Mt^nioires diclès par ISapoléon sor tea campagoes d’ Egy- 
pie st de Sjrie. 
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scussioni di taUica navale era derivalo, che ogni capitano era 
pienamente istruito di quanto avrebbe avuto a fare , sia che 
r inimico incontrato venisse in maro , sia che raggiunto lo si 
fosse stando sorto sulle ancore; e però l’ ammiraglio trovavasi 
in condizione di poterlo assalire incontanente senz’nver diiopo 
del minimo indugio per dettar le sue istruzioni. Quindi non ap- 
pena ebbe Nelson scorta la posizione dell’armata francese, con 
quella vivacità d’ingegno che il distingueva, e quella sua riso- 
lutezza d'animo, concepiva il disegno di attaccarla per la testa 
della linea, girandola o ponendola tra due fuochi , avendo la 
metta delle sue navi a collocarsi tra le francesi dcU'antiguar- 
do e la spiaggia , nel mentre l’ altra metta sì sarebbe attelata 
tra queste e l’aperto mare, supponendo com’era in fatti , cho i 
vascelli di Francia dalla banda del lido non stesser punto pa- 
rati a combattere. E ad evitare che le sue navi,neiraiicorarsi, 
presentassero la prora alle batterie dei vascelli nemici , rice- 
vendone un fuoco d’infilata, ordinava a ciascun capitano si or- 
meggiasse unicamente con un ancora la di cui gomena uscisse 
da una delle cannoniere di poppa. Questo progetto di attacco in 
condizioni affatto simili alle presenti, era stato altravolta con- 
cepito dal celebre ammiraglio d’Inghilterra Samuele Hood, du- 
rante la guerra americana, contro l’armata francese ormeggia- 
ta nel golfo di Juan ; ma non potette aver effetto per impre- 
vedute eventualità nascenti dal mal tempo ; e Nelson che in 
quell’epoca serviva sotto dell’Hood ne fe’ tesoro per avvalerse- 
ne all’ occasione. Non sì tosto ebb’egli esternato il suo divisa- 
mento al capitano Berry, comandante della Vanguardia , che 
questi travedendone i vantaggi, esclamava con entusiasmo; Se 
riusciremo in questo attacco cosa dirà il mondo di noi f Noti 
vi ha se, replicava Nelson, nella presente condizione., noi liu- 
sciremo certamente , /’ unico dubbio sta nel sapersi chi so- 
pramiverà per raccontarne l'istoria f 

Suonavano le ore 3 1/2 pomeridiane quando le navi del Nel- 
son coverto da una quantità di vele , o favorite da una bella 
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brezza di Pononle-Macslro, in ordinanza di battaglia, (1) (fun- 
gevano a mezza gittata di cannone dalla lesta della linea fran- 
cese, ed allora fattosi dal Brucys il segnale di trarre , accolte 
venivano da una grandine di palle e di mitraglia alla quale non 
rispondeano nè punto nò poco gl’ Inglesi , intenti com’ erano , 
parte a raccoglier le vele ormai superflue, parte ad allestire gli 
ormeggi per dar fondo. Il capitano Troubridge del CuUoden , 
deputato ad assalire il Guerriero, capo-fila della linea france- 
se, dalla banda di terra, fattosi precedere da una barca pesebe- 
rcccia del paese, nel voler passare tra quel vascello e l’isoletta 
di El-Bequier , sia che si fosse tenuto troppo a destra , sia 
che ingannato venisse da quegli Arabi che gl’indlcavan la via, 
mancatagli ad un tratto la profondità dell’ acqua necessaria al 
galleggiare , incagliava siffattamente su quei banchi che vi ri- 
mase inchiodato per tutto il tempo della battaglia. Questo sini- 
stro, se privò l’armata inglese del soccorso di uno dei suoi mi- 
gliori vascelli, non per tanto servi a guidare gli altri onde far- 
li cansare quel pericolo. 11 capitano Foley del Golìa, che veni- 
va appresso, ed il capitano Hood del Zelante laccano a gara a 
chi prima giimgesse ad aggredir l’inimico; ma il Golia vintolo 
in celerità, passava liberamente tra il Culloden incagliato ed 
il Guerriero, Ma sinistra del quale afl'ondava la sua ancora. E 
prima che questa mordesse il fondo, avendo arato per poco, si 
trovò quella nave ormeggiata al lato sinistro del Conquistatore 
2° vascello della linea francese , contro del quale incominciò 
tosto a tuonare orribilmente con tutte le sue artiglierie , men- 
tre a gran sorpresa degl’ Inglesi quelle del Conquistatore non 
rispondevan punto a tanta furia di colpi. Allora il Zelante , 
ch'era il 3° vascello nella ordinanza degl’inglesi, divenuto ora 
1,° per lo arrcnamento del Culloden e per la posposizione del 
Golia, diè fondo alla testa della linea a sinistra del Guerriero, 
contro del quale incominciò tosto a trarre , e da cui , a simili- 
tudine del Conquistatore, non si rispose aifatlo, ed alla prima 
(IJ Vedi l'auoessa plauia.Tav. 11. 
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Cancata pordcUe il Guerriero il suo albero di mezzana, che ro- 
vinò in mare una agli alberi sovrapposli , pennoni e vele cor- 
rispondenti. Il Teseo e l'Orione , 4“ e nave dell' armata bri- 
tannica, seguendo dappresso il Zelante, nel passar per la pro- 
ra del Guerriero, scaricarongli centra la loro fiancata abbat- 
tendone gli altri due alberi rimasti in piedi. VOrione non per 
tanto fu trattenuto alquanto dalla disperata difesa oppostagli 
dalla fregata la Seria, il di cui valoroso capitano Martin, co- 
munque non avesse al suo bordo che 36 cannoni da 18 libbre 
di palla e soli 11>0 uomini del suo equipaggio, pure osava sfi- 
dare un vascello di linea da 74 cannoni del calibro da 24 lib- 
brcl Ma alla terza fiancata tratta dall’ Orione , avvenne che la 
Seria, smantellata del tutto, strappatesi i suoi ormeggi, venne 
trascinala dal fiotto e dal vento in deriva su taluni scogli, ove 
fu astretta ad arrendersi , e poco stante affondò. Sbarazzatosi 
VOrione di questo primo rivale, proseguì la sua via e venne ad 
ancorare al lato manco del Popolo-sovrano , mentre il Teseo 
aveva di già assalito di fianco lo Sparlano. 11 Leandro, 6° va- 
scello brilannico,ed il più picciolo tra tutti,orzò radente l'isola 
di El-Bequier e si portò a dare ajuto al CuUoden. Audace , 
7‘ nave inglese, oprando in modo degno del suo nome,passò da 
fuori alla linea nemica,ed intromessosi tra la poppa del Cuer- 
riero o la prora del Conquistatore venne,col suo trarre d’ambo 
i bordi, a compier la rovina di quelli.La^aRpuar<fia,8*neiror- 
dine di marcia, e sulla quale aveva stanza Nelson, venula an- 
ch’essa al di fuori delia linea d’imbozzamento dei Francesi,pas- 
sando pel traverso del Guerriero o del Conquistatore, vistili di 
già disalberali comepontoni, ne sprezzò la facile conquisla,pro- 
seguì il suo cammino ed andò ad orme^iarsi a tiro di pistola 
alla destra dello S/xirAino.già aggredito dall’altro laioàsXTeseo, 
e contro al quale incominciò un fuoco di batteria il più tremen- 
do che mai udito si fosse , tanto le scariche succedevano alle 
scariclie con celerilà. La Difesa, nave del Nelson , ancora- 
tasi a prora della Vanguardia, venne ad azzuffarsi coll’ jigui- 
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Zone, cd il Minotauro, giunto In azione cinque minuti appres- 
so alla Vanguardia, ormeggiatosi tra questa e ìnDifesa , pre- 
se a combattere il Popolo-sovrano. Il Maestoso ed il Delloro- 
/òfj/c,ll®e 12® vascello dell’ordinanza inglese, venuti appresso, 
si attaccarono col Franklin e coll’Oriente , mentre lo Swiftsu- 
re e l'Alessandro, rimasti assai indietro , facevano tale sforzo 
di vele per giungere sul campo di battaglia , da porre a repen- 
taglio le loro alberature di rovinare in mare. Una metta dun- 
que dell'armata francese era di già alle mani con la quasi to- 
talità delle forze inglesi , mentre i vascelli componenti l’ altra 
metta rimanevansene inchiodati al loro posto, attendendo quan- 
do all’inimico tornato fosse agevole il venirli a distruggere alla 
lor voltai Si pretendo,che in quell’ist:inte solo, avesse il Brueys 
compreso quanto fosse critica la posizione della sua armata, o 
però avesse fatto segnale ai due retroammiragli Villeneuve e 
Dccrcs di metter prontamente alla vela , alGnchè il primo coi 
cinque vascelli non peranco impegnati, cioè il Felice , il Mer- 
curio , il Guglielmo-Tell , il Generoso ed il Timoleone , fosse 
accorso in ajuto di quelli di già oppressi da forze doppie , nel 
mentre il secondo con le fidate avrebbe potuto accorrere a 
porgere il rimorchio ai vascelli di già disalberati. Ma tanto il 
Villeneuve che il Décrès pretesero non aver mica veduto il se- 
gnale del comandante in capo, e che anche quando visto lo a- 
vessero, stato sarebbe impossibile o inutile l' obbedirvi ; impe- 
rocché trovandosi le loro navi imbozzate con due ancore di po- 
sta, con una terza ancora, ossia codetta da poppa, e con quat- 
tro gherlini fuori , e giacendo a sottovento delle acque nelle 
quali ferveva la pugna, non sarebbe loro bastata la intiera not- 
tata per eseguir siffatti movimenti, e quindi non avrebbero po- 
tuto giungere in tempo a saivaro le pericolanti navi. Risposta 
più speciosa che vera; dappoiché in quelle straordinarie condi- 
zioni nelle quali si giuncano le sorti degli stati, ed i destini dei 
popoli, non è a supporsi che un capitano perder voglia un tem- 
po prezioso a salpar le sue ancore c ricuperare i suoi orm(%gi> 
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ma si sacriCca lutto alla prontezza della manovra, e venti mi- 
nuti sono più che sufficienti ad un equipaggio bene addestrato 
a metter sotto vela un vascello, abbandonando gli ormeggi. E 
poiché il combattimento fu protratto fino alle 4 del mattino, a- 
Trcbbero avuto i signori Villeneuve e Décrès tempo sufficiente 
a tirare ben altre bordale, che quelle eh’ erano indispensabili 
a portarsi in un posto ove , non l’ordine dell’ ammiraglio , ma 
la voce deU’onore avrebbe dovuto in tempo chiamarli, ma ossi 
non seppero far di meglio , che rendersi spettatori mutoli di 
quella tragedia, senza nulla tentare a favore dei pericolanti lo- 
ro fratelli d’arme !! 

Era la battaglia incominciata allo 6 1/2 pomeridiane, ed es- 
sendo ormai il sole giunto al tramonto , acquistava dessa in 
quel punto il suo massimo incremento. Poco stante sparito af- 
fatto l’astro del giorno, le due combattenti armato rimanevano 
avvolte nelle tenebre, rischiarale ad intervalli dalle vampe dei 
cannoni, che vomitavano incessanti una grandine di ferro. Or- 
dinava allora il IVelson, come colui cui nulla sfuggiva , i suoi 
vascelli innalzassero dei fanali di posizione, intesi a discernersi 
tra loro, c ad avilare il disguido che ì\//essandro, lo Suiftsure 
ed il Leandro , non ancora entrati in azione , non avessero a 
scambiar gli amici per nemici. Era la notte di già di molto inol- 
trala, quando queste ultime tre navi dell’armata britannica giun- 
gevano nelle acque in cui ferveva tuttora la zufl’a. Il capitano 
Hallowell governando , collo Suiftsure , senz’ altra direziono 
che quella dei lampi delle combattenti artiglierie ; dappoiché 
la oscurilii della notte accresciuta dalla intensitcì del fumo non 
lasciava scorger nuli’ altro, giungeva nelle ncque del Fraklin, 
quando visto passarsi d’nccanto un corpo galleggiante la di cui 
forma , per quanto le tenebre discerner permettessero , aveva 
alcun che di strano , non avendo nè alberi nè vele , rimase al- 
quanto titubante non sapendo se giudicare il dovesse amico n 
nemico ; imperocché la mancanza totale di fanali di posizione 
glie lo annunziava per francese, quando al bagliore di una no- 
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velia scarica del Franklin eragli dato scorgere esser quello II 
Bellorofofite , che avuta la temerità di ancorarsi sotto la grua 
di cappone della destra dell’ Oriente, ne era stalo ridotto in s'i 
misera condizione , che se ne andava strascinato in deriva dal 
mare e dal vento, avendo avuto più di diigcnto uomini tra uc- 
cisi e feriti. Ove Hallowcll fosse stato men guardingo nell’ in- 
cominciare il suo fuoco, avrebbe potuto compiere in pochi istan- 
ti la distruzione di quella brava gente, che sotto il governo del 
capitano Derby fatto avea prodigi di valore. Il capitano Ball 
àcìV Alessandro, giunto in quel punto istesso, passalo da pop- 
pa all’ Oriente, ancoravasi nella sua anca sinistra incomincian- 
do un fuoco tremendo a tiro di pistola, coi cannoni e cogli ar. 
cbibugi. Finalmente l’ultima nave inglese, che giungesse nel 
mezzo della battaglia, era il piccolo vascello il Leandro il di 
cui capitano Thompson, dopo aver fatto sopraumani ma inutili 
sforzi per riporre a galla il Culloden, vista la inutilità di quel- 
l'impresa, abbandonala questa nave al suo destino, veleggiava 
verso il centro dell’armata nemica venendo ad ormeggiarsi tra 
la poppa del Franklin e la prora àxtM'Orieiue. 
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CAPITOLO HI. 


Il Guerriero ed il Conquisulore ridotti «mal partito dagl*Iagleti—Dlfeia dello 
Sparlano — La Tanguardla assai malconcia dallo Sparuno — À soccorsa dal 
Hlootauro— Il Popolo-sorrano corre addosso all’Àquilone e cadano entrambi 
in potere degl’inglesi — Oifesa del Franklin — Condotta eroica di Blanquet 
Dncbsyla — Nelson ferito — Sua intrepidezza — Icerusld ne esaminano la 
ferita e la gindicano non pericolosa — L’ammiraglio ferito tuoi dettare la 
relazione della battaglia che giudica già Tinta — Allarme a bordo della Van- 
guardia— Timori d'incendio— Nelson lasciato solo — Si trascina sul cas- 
sero per conoscere la cagione dell’allarme — Spettacolo che gii si parada- 
Tanti — Difesa dell’Oriente — Morte del Bnievs — L'Oriente In Oamme — 
Progressi dell’incendio — Le nari inglesi si allontanano — LagrimeTole epi- 
sodio del Casablanca — Tratto singolare di amor Aliale e di amicizia — LtO- 
rieiiiescoppia — Scena tremenda di distruzione — Il mare ne inghioite la 
carena — Sospensione del fuoco — Umanlid degringlesi reno 1 naufraghi 
dell’Oriente— Il Tonante,il FeUce ed il Mercurio, tagliano gli ormeggi e ran- 
no ad arrenarsi — Bella difesa del Tonante — Mone eroica del Dupetit 
Tbouars — FugadlTillenenTC, di Décrès e di Dumanolr — Perdite delle due 
squadre— I marloai dello Swiftsnre raccolgono un troncone dell’albero di 
maestra dell’Oriente — Il capitano Ualloweil ne fa larorare una bora — Ne 
fa dono aii’ammiraglio— sna lettera singolare — il Culloden ò salrato — Ri- 
compense ottenute da Nelson — Conseguenze della battaglia. 


I due primi vascelli francesi il Guerriero ed il Conquistatore, 
che come accennammo erano stati disalberati al cominciar del- 
ia pugna, dopo ostinata difesa dovettero ammainar la bandiera, 
e lo Spartano , battuto da un lato dal Teseo e dall’altro dalla 
Vanguardia, comecché ridotto in pessima condizione , non per 
tanto per operadel Suo capitanoÉmèriauopponcvatuttora sì ga- 
gliarda resistenza, che i cannoni di prora delle due batierie del- 
la Vanguardia ebbero per ben tre volte di seguito uccisi e fe- 
riti quanti uomini lo ministravano. Il Popolo-Sovrano intanto 
resisteva anch'esao gagliardamente ai suoi due avversari l’Orio- 
ne ed il Minotauro , ma non sì tosto ne fu ferito il capitano 
Raccord, che perduto avendo l’albero maestro, tagliò le sue go- 
mene sperando uscir di mezzo a questi due terribili avversari 
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che il dilaniavano con tremende fiancate , e venuto In potere 
della sola ancora di poppa, corse addosso b\\' A ijtUtone affret-* 
tando a tal f;uisa la resa di quello e la propria. In quel meizo 
il capitano Louis del Minotauro sbarazzatosi del Popolo-torra-^ 
nOf che ammainata avea la bandiera all’Orione, avvantaggiau' 
dosi del vóto lasciato nella linea da quella nave , rimesso alla 
vela , c giunto nell’anca sinistra dello Spartano , venne a dar 
valido appoggio alla nave ammiraglia. 

Più ardua zuffa peraltro era quella che ferveva Ira il Frati- 
Min , su cui aveva stanza il retroammlroglio di Francia Blan.- 
quel du Chnyla , ed i suol numerosi avversari. Battuto nel de* 
stro lato dal Bellorofbnte 0 dal Maetloto , e poscia nel lato 
manco dall’Onone e dal Leandro , comunque perduto avesse 
quel vascello gli alberi di niaeslra e di mezzana, seguitò a com> 
batter vigorosamente finché rimase in piedi 11 suo generale; ma 
una mitraglia avendo colpito irt volto quel distinto uffiziale, e 
fattogli perdere i sensi , rallentossi siffattamente il Suo fuoco 
che quasi più non traeva colpo; pure era tanto il rispetto che 11 
suo equipaggio aveva pel sito capo , che credeva estinto , che 
ninno pensava ad abbassar quella bandiera sì nobilmente dife- 
sa. Quando ecco quel corpo esangue rianimarsi , ritornare in 
vita , e chiedere ai suoi perchè le artiglierie del FranMin ta- 
cessero ? Quei allora rispondongli non avere il vascello altro 
che soli tre cannoni in istato di trarre ; al che Blanquct dii 
Chayla replica; importa, traete sempre, che forse Vvltimo 

colpo di cannone può decidere la bauaglia a favor nostro. In 
quel mezzo un incendio si manifesta sul Franklin, ma il prode 
retroammiraglio possentemente secondato dal suo capitano di 
bandiera Gillet, incoraggiando i suoi coll’esempio e con la vo* 
ce , riesce a vincerlo una prima volta , e seguita a combattere 
coi pochi cannoni rimastigli c cogli archibugi, finché sviluppa- 
tesi una seconda volta le vampe nella sua 1*^ batteria, c minac* 
ciato di esser preso aU’abbordaggio dagl’inglesi , non si vede 
nella crudele necessità di arrendersi. 
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Mentre degli otto Tascelli (i-ancesi entrali in azione, cinque 
ne eran di già caduti tra ie mani degi'Ingiesi, iaballagiia con* 
tinuava tra gli altri tre e la intiera armata britannica , e tra 
questi lo Spartano seguitava a lottar con la Vanguardia , il 
Teieo ed il Minotauro. Eran le 9 1/2 della sera , quando una 
mitraglia colpito avendo sulla fronte Orazio Nelson , riempiva 
la Vanguardia di confusione e di terrore. Caduto Tammlraglio 
tra le braccia del capitano Berry, per la intensità del dolore che 
risentiva, e per la quantità del sangue che sgorgava dalla feri* 
ta, credette suonala fosse per lui l'ultima ora; e poiché un lar* 
go pezzo della pelle frontale erosi rovesciata sul suo unico oc* 
chio, rimase egli pel momento affatto privo di vista (q). Sorretto 
da quattro dei più robusti marinai venne tosto disceso giù nella 
stiva al posto dei feriti , ove com’ebbe udita la voce del primo 
cerusico del vascello, che se gli era appressato per dargli soc> 
corso, ^li 11 respinse dicendogli : Andate a curar quelli che 
furon feriti prima di me. Io aspetterò la mia volta se a Dio 
fiaee. Indi rivolto ad altri chiese del cappellano avendo a co- 
municargli qualche disposizione per Lady Nelson (r). Ed al- 
quanto dopo espresse il suo desiderio di abbracciare il capitano 
Louis del Minotauro per ringraziarlo a viva voce di averlo si 
gagliardamente sostenuto nella pugna, e rammentandosi poscia 
di tutti i suoi amici, esternò la intenzione di far partire per l’In- 
ghilterra il capitano Berry onde recarvi la nuova della vitto- 
ria, di cui <^li non poteva più dubitare , e di voler preporre al 
comando della Vanguardia 11 capitano Hardy ch’era del bri- 
gantino il Caparbio. In quel mez^o gli avevan recata la ban- 

(q) All’assedio di Calvi in Corsica net 179S nna palla di cannone staccan- 
do dei calcinacci dal parapeuo di una batteria, che Nelson diriggeva, ne sca- 
gliò taluni nel sno occhio destro che ne rimase acciecato.— Soutbey — Lile 
cf Nelson. 

(r) Credendosi allora io ponto di morte, farse , pnogevaogli il cnore i ri- 
morsi di quella sua vergognosa tresca con bmma Liooa che coprir seppe di 
tanta ignomìnia il suo nome da oscurarne tutta la giuria ! 
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dicra e la spada del capitano dell'iiltimo vascello francese cho 
si era arreso. Allorché il cerusico appressoglisi una seconda 
volta, per esaminarne la ferita, il più profondo silenzio si fe' a 
lui dintorno, e sul volto di tutti gli astanti , alla rossiccia luce 
dei fanali che rischiaravan quell ima parte del vascello, ben sì 
potè discernere l’ansia dipinta sul volto di tutti pel timore io 
cui erano di udir la sentenza di morte del di loro amato ca« 
po. La ferità fortunatamente non fu rinvenuta pericolosa; poi- 
ché la palla non aveva fatto che sfiorare l’osso frontale , e di- 
staccarne un grosso pezzo di pelle cho nascondevagli l’occhio; 
e l’entusiasmo eccitato nell’equipaggio della Vanguardia da 
quel lieto annunzio tornò quasi più gradito al cuore di Nelson, 
che la certezza istessa di non aver più a temere pei suoi giorni. 
Mentre il cerusico accingerasi a fargli il primo apparecchio , 
egli, impaziente com’era per natura, pensava ai dispacci da spe- 
dirsi in Inghilterra con la nuova della vittoria, e però chiedeva 
del suo segretario Campbell per dettarglieli , e questi ch’era 
stato ferito al cominciar della battaglia e giaceva in una bran- 
da a lui dappresso, udito a pronunziare il suo nome, levossi a 
stento e si accinse alla bisogna; ma impeditone dai gravi dolori 
che soffriva per la sua ferita , dovette desistere, L’ammiraglio 
allora fe’ chiamare il cappellano della Vanguardia cui inco- 
minciò a dettare il suo rapporto al primo Lord dell’Ammira- 
gliato. Quando ecco al grido inatteso l'Oriente è in fiamme t 
che ripetuto da cento bocche , rimbomba dal casserelto sino in 
fondo alla stiva della Vanguardia-, tutti fuggire per veder cosa 
fosse , e Nelson rimasto solo , con la testa fasciata , ed ancora 
tutto bruttato di sangue , quasi carpone ; poiché vacillavagli il 
capo, trascinarsi senz'auto veruno sul cassero a gran sorpresa 
dei suoi , e quivi giunto pararglisi davanti il più maestoso e 
tremendo spettacolo che nella sua avventurosa carriera gli fosse 
dato mai di mirare. VOriente , quella vasta mole armata di 
ben centoventi cannoni , la di cui batteria sola con le sue 
trentadue boedm da fuoco efie scagfiavan 36 libbre di palla 
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sarebbe slata afta ad affondare due Tascelll nemici « ardeva, e 
Io fiamme invadendone l'alberalura e Io scafo al tempo stesso, 
ne annunciavan certa la distrusione, L’ equipaggio francese 
scacciato dalla tolda dalle invadenti Tiarame, evasi tutto riunito 
nella 1* e ^ batteria, che ancora immuni dal fuoco, permette-, 
tevangli di seguitare a trarre opponendo la più vigorosa resi- 
stenza al Maettoso , al Leandro , allo Swiftsure ed all’ Àlee- 
landra . Lo splendore tramandato da quell’inoendio era tale, che 
illuminava tutta la rada di Aboukir, sicché distinguevansi chia- 
ramente tutte le navi, e persino i colori delle loro bandiere. A 
destra della Vanguardia, ove cessato era il combattere , vedo- 
vansi gli sfasciati scafi del Ouerriero, del Conquistatore, e del- 
lo Spartano , sui quali sventolava lievemente agitato dalla 
brezza notturna il vessillo della Gran Brettagna; rimpetto nel- 
la parte della scena la meglio illuminata , il Popolo-sovrano , 
Y Aquilone ed il Franklin ridotti anch'essi al silenzio , mentre 
YOriente assistito dal Tonante opponeva tuttora la più gagliar- 
da resistenza, e da ultimo , sulla estrema sinistra il rimanente 
dei vascelli della linea francese , ancora immobili e silenziosi 
al loro postol Non appena ebbe Nelson scorto quello spettacolo, 
che prevedendo una catastrofe , ordinava tutte le lande della 
sua squadra fossero poste io acqua, e stassero parate a dar soc- 
corso ai Francesi. 

Vediamo ora quel che a bordo àélVOriente aveva avuto luo- 
go in quella notte fatale per la marineria di Francia. Brueys , 
che aveva sua stanza su quella superba nave , non avendo sa- 
puto farla da ammiraglio, essendo stato inetto a dar qualsivo- 
glia disposizione atta se non altro a ritardar quel disastro, sep- 
pe almeno morire al suo posto, imperocché ferito in una mano 
dal principio delFazionc , lasciar non volle il cassero per farsi 
medicare dicendo: Un ammiraglio di Francia morir debbe sul 
suo banco di guardia, parole profetiche; dappoiché poco stante 
una palla di cannone colpitolo nel basso ventre, partiva in due 
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Il suo corpo (s). Pareva che in quella giornata lutto far al 
dovesse a rovescio dai Francesi , imperocché il maggior genc> 
rale Ganteaume , lungi dal partecipare tosto per mezzo de) to* 
legrafo navale, alla intera armala quoiravveniraento,che la pri- 
vava del suo duce supremo , e fa^e avvertito c^i capitano 
dovere ormai dipendere dai cenni del retroammiraglio Blan- 
quel du Chayla , cui di dritto ricadeva il comando , ( e che In 
quel momento ardeva di sdegno nel vedersi così abbandonato 
dai vascelli della coda della lìnea) per tema che quella infau- 
sta nuova non scorasse gli animi di coloro che tuttora pugna- 
vano , la teneva celata a tutti. Il capitano dell’Oriente intanto 
Luciano Casabianca , prode Corso, faceva servir le sue batterie 
con tale una vigorìa che pareva dovesser le navi nemiche, sot- 
toposte a quel fuoco, andarne sfasciate, e di fatti il Bellorofonte 
pel primo vide cader successivamante tutti e tre i suoi alberi , 
ed il Maestoso toccava anch’esso danni gravissimi . Ma ben to- 
sto a questi vascelli , posti fuori combattimento , subenlravan 
degli altri,el’On'ente accerchiato AaW' Alessandro, Aa\\o Swift^ 
sure e dal Leandro, entrali testé in azione per la prima volta, 
seguitava pur non di meno ad opprimerli con la superiorità 
delle sue artiglierie (t); quando uno stoppaccio da cannone in- 
fiammalo , penetralo per una finestra in uno dei giardinetti di 
poppa, appiccava il fuoco all’olio di lino ed alle resine, ch'eran 
servite a dipingere quella maestosa nave, e che scioperatamen- 
te si eran colà rimaste. In breve le fiamme alimentate dalla 

(s) Il chiarissimo Carlo Botta nel descrirere egregiamente questa batta- 
glia non so come avesse volato far morire il Brneys snlla gabbia dell’Oriente 
quasiché un ammiraglio io od giorno di battaglia far dovesse le parli di un 
gabbiere' 

(I) Erano le navi di linea inglesi di ardine armale con cannoni da 24 
libbre di palla nella prima batteria, da 18 nella seconda, e con carronate da 
S4 snlla tolda, nel mentre l'Oriente aveva una batteria da 36, un’ altra da 24 
ed nn’allra da 18 , più la loda armata puranche di carronate da 24. 
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frMca dipinliira dei legnami» appresesi al caàserelio, divetinerd 
ribelli ad ogni mezzo inteso ad estinguerle; sicché si elevarono 
in un attimo, per le sartie di mezzana, fino alla coffa di quel- 
Talbero, che poco Stante crollava una coi sovrapposti alberi di 
contrammezzana e belvedere, e coi pennoni, la di cui caduta 
sfondava la tolda e vi appiccava l’ incendio. Gran parte 
della marinaresca di quel vascello, vista allora la impossibilità 
di sottrarlo a quell’elemento divoratore , incominciava a slan- 
ciarsi In mare, sperando campar la vita a nuoto, ed il Casabian- 
ca , caduto per crudele ferita presso ai passa vanti , comecché 
sollecitato a lasciar quella fornace ardente dalle sue genti, che 
assicura vanto star tuttora sotto la prora ima lancia pronta ad 
imbarcarlo , non che dalle calde preghiere del suo figliuolo , 
aspirante di marina nella tenera età di dieci anni , rispondeva 
dover egli morire al suo posto : indi volto all’amato fanciullo 
dicevagli: Fanne tu pure cogli altri che hai il debito di vivere 
a consuolo della sfortunata madre tua! Ma quéiraifettuoso fi- 
glio, che dipartir non voleasi dai fianchi del genitore , visto al- 
lora come la lancia più non istassc al suo posto, disperato in- 
vocava il soccorso deiramicizia per campare, in un modo qua- 
lunque, suo padre aH'immlnente pericolo. Commosso fino alle 
lagrime il Joubert, commessario ordinatore dell’armata, a quel- 
la lotta dell’onore e dell’amor filiale,pensando come il suo ami- 
co ferito non fosse in istato di nuotare, ligava il padre ed il fi- 
glio col petto contro una punta del pennone di contrammezza- 
na, che spezzata giaceva colà a caso, indi ligatovisi anch’esso; 
tutti e tre precipitavansi in mare in un sol gruppo , affidati a 
quel galleggiante ; gruppo sublime di virtù e degno di men tri- 
sta sortei 

Alle 10 pomeridiane la 3* e la 2^ batteria AeW'Oriente eran 
già preda delle fiamme, e gli eroici difensori rimastivi, ricovrati 
nella 1', seguitavano a trarre contro il nemico, ma presso alle 
10 1/2 l’incendio aveva fatto tali progressi, che verun colpo or- 
mai partiva dai suoi fianchi. A queU’ora non rassembrara più 
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Ad una nave, tna bensì ad un rulcano in pìenissitna eruttazione: 
torrenti di fìanime escivano dalle sue boccaporte, e Si elevava- 
no Ano alle coffe dei due alberi rimastivi , per confondersi con 
quelle, che Talberatura stessa struggevano, lìamme sgorgavano 
dalle cannoniere, Damme dalle finestre di poppa, e fiamme per- 
fino dagli occhi di prora, A quella vista formavaSi tosto largo 
cerchio aU'intorno di queirimmenso braciere; imperocché tutti 
i capitani delle circostanti navi, troncate le loro gomene pro- 
ctiravano discoslarsene, quando allo scoccar delle undici ore , 
giunto essendo le vampe ad invadere il deposito delle polveri 
ieìV Oriente , si risentì tremenda scossa , pari a quella del più 
forte tremuoto , accompagnata da un fracasso d’inferno« e vi- 
dersi sbalzare in aria,a notevole altezza, gli ardenti frantumi di 
quel vascello una coi suoi cannoni ed i calcinati cadaveri dei 
suoi difensori. Successe a tanto Strepito il più profondo silen- 
zio, essendo la battaglia cessata ad un tratto , nè altro udissi 
per vari secondi che il tonfo nelle acque dei frantumi delle os- 
sature, degli alberi e dei pennoni di quella scomposta macchl- 
na,cbe cadevan dal cielo pari ad una pioggia di fuoco cstenden- 
tesi per un raggio di mezzo miglio all’intorno, Aprivansi in 
quel mezzo le onde per inghiottir la fumante carena deU’Ort'en- 
te, divenuta ormai per la sua gravità specifica incapace di gal- 
leggiare, e nel ricliiudersl sommergevan non pochi dei naufra- 
ghi, tra quali Casabianca padre e figlio e Joubert. Di tutta la 
gente che trovavasi a bordo di quella malaugurata nave, cam- 
pati ne vennero dalle lande inglesi presso che settanta , ed ol- 
tre a cinquecento perirono miseramente, o uccisi dal nemico , 
o carbonizzati dalle fiamme. Di quei sfortunati poi , che pei 
primi avevano abbandonato il vascello non fu migliore la sor- 
te; poiché scampati alle palle degringlcsi, alle fiamme dell’in- 
cendio, ed al pericolo di annegare, afferrato il lido, vennero a 
cadere sotto i pugnali degli Arabi, che assistevano con feroce 
gloja alia distruzione di un armata venuta ad invadere In pa- 
tria loro. 
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^assnto (piel primo stupore prodotto da un taÌo avvenimentci 
Mpresc a tuonare il cannone , e la battaglia prosegui in mezzò 
àlle più fitte tenèbre con rabbia maggioroi I tre vascelli fran- 
cesi il Tonante >, 11 Felice ed il Mercurio , pochi istanti prima 
della esplosione della nave ammiraglia ^ pei‘ garentirsi dalle 
conseguenze di quella, tagliarono le loro gomene e si lasciaro- 
no trascinare in deriva ormeggiandosi sottovento mercè la di 
loro 3> ancora. Di tutti e tre il Tonante eca il più prossimo al 
nemico e contro di esso solo diresse Nelson gli sforzi di tutte 
le sue navi ch^erano ancora in islato di combattere. 11 capita- 
no dii Petit Thonars, ch’era al govèrrio di (Juel vascello, acqui - 
stossi in quella orribile notte del 1° di 2 agosto una gloria im- 
mortale. Posto in raez^o dallo Su>ftsure, d&ìV jtletsandro, c dal 
Maestoso, risponde loro con tale uba grandine di projetti, che 
ne fa cadere a pez^i a pe^zi tutti gli attrezzi , quasi venisser 
troncati a colpi di picozza< Rottogli da una mitraglia il brac- 
cio sinistro , vi si fa- fare una ligatura ^ che impedisca pel 
momento la pèrdita del sangue « e seguila a comandare il suo 
fuoco; quando una palla di cannone gli porta via l’ altro brac- 
cio e loi stramazza sul cassero. £]gli allora, quasicchè' le ferite 
gli accrescessero vitalità, esclama alle genti accorso a lui din-> 
torno: f'aloroso equipaggio del Tonante' giurate di non am~ 
mainate la bandiera e di farri affondare anzicefié arrender- 
vi! Al che rispondono èutiièiaamali i suoi Fica la Francia l e 
raddopiano i loro colpi. Ma una terza palla viene a fracassar 
la destra gambà di queirèroe al di sotto del ginocchio ; e quel 
mutilato tronco trova ancora tanta forZa in so da gridare: Met- 
tetemi in una tina di farina e qiuraie,che se tinimico salta sul 
nostro bordOi voi getterete in mare la mia salma annicliè la- 
sciargliela in trofeOf ed inchiodate... voiea dire ancora, ma la 
parola gli vien meno ìtullc labbra i e la sua vita Zi estingue in 
quella lotta sovraumana. Rimasto il tenente di vascello Bcl^ 
Hard al comando del Tonante j sotto la impressione di quel- 
l'eroica morte del suo capitano, seguila a combattere con rigo* 



.'fs 

rp, fìnrhè perduto rallx*rodi Irinclietto,» rotto l’unico OrniOg- 
gio olio il ritenga, sen va il misero vascello in deriva ad inve> 
slir sulla spiaggia. Allora gl’ Inglesi stessi commossi a tanta 
bravura, sospendono il trarre e col portavoce consigliano il Bel- 
Hard di desistere da una difesa ormai inutile : e que,;Ii avuta 
pietà del numero strabocchevole dei suoi feriti , dimentica per 
un istante il pronunzialo giuramenio , e consegna quella ban- 
diera die il suo capitano voìea inchiodata all'albero t 

Erano le due del mali irlo quando le altre navi 11 Felice , e«l 
il Mercuiio decidevansi a mettere alla vela per porsi in salvo, 
ma nell'atto di lasciar le loro ancore il fondo, lungi dall’abal- 
tere sulla destra, per poter dirigerò tosto aH'alto mare, abbat- 
terono sulla sinistra dalla banda di terra , sicchc spinte in de- 
riva prlmacché incominciassero a sentir la potenza del gover- 
nale, incagliarono, ed in quella giacitura oddivennero una fa. 
die preda pei nemico, I duo relroainiragll Villcneiive e Décrés 
intanto, che non avean iralto neppure un sol colpo di cannone in 
quella falalc giornata^ profittando dei primi albori del mattino 
misero alla vela col Ouglieltno^TeU^cA il GeneroiOs^ con le due 
fregale la Diana e la Oiusiizia , c vergognosamente fuggirono 
da quella tada,sulla quale non erano stati alti a far nulla a van- 
taggio dei loro compagni d’arnie. Addatosi Nelson di lor fuga, 
faceva dar loro la caccia dal vascello il ZelmUe\ ma poiché ve- 
deva non esservi veriiti altra nave della sua squadra ih islalo 
di appoggiar qiicslo,rid)lamavalo tosto, sicché era dato ai fug- 
genti di riparare illesi nel porlo di Malta (ii). Il Titnoleone, ser- 
rafila della linea francese , si spinse da so ad arrenare sulla 
poco lungi dal Tonante , e V Artemisia , ultima nave 
deirarraata francese, dopo avere imitato l’ esempio del Timo^ 
leone, venne dal suo capitano Slandelet data alle fiamme. 1 

(u) Pcnhc neppur unaUrlIrDOti apparlctiiDii alla flulla fra.icc5e della 
spedizione sfnggi.ssc agl’inglesi, mohi mesi dopo la battaglia, ambe il Qtnt- 
ruta ed il Guglielmo Teli eaddero in poter del nemico. 
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duo briganUni poi, fìn dal principio della baltaglia , orami ri* 
ftiggiali nel porto di Alessandria. 

Così termiDava questa terribile battaglia detta di Aboukir 
dai Francesi e del Nilo dagl* Inglesi , la più lunga dì quante ne 
rammenti l’ istoria durata essendo presso che dieci ore. Deila 
intiera armala delia repubblica un Tascello di linea scoppiò , 
sci furono menati in trionfo dai Tincitori , quattro arsi come 
inutili a mareggiare, e due soli camparono, e dello cinque fre- 
gate , una fu affondala , due vennero abbruciate ed altre due 
sole sfuggirono alla distruzione. Le perdite in uomini poi dal 
canto dei Francesi sommarono a trcmilacinqueccnto uomini 
tra morti e feriti, e tremila prigionieri (v), e dal canto dcgl’In- 
glesì a novecento cinquantotto morti e feriti. 

La dimane della battaglia taluni marinai del vascello Svift- 
sure visto galleggiare un troncone d’albero di nave sotto al di 
loro bordo , il raccolsero e tiratolo sulla tolda, accingevansi a 
darvi di scure , per fame legna da bruciare , quando visti dal 
capitano Hallowcll fu questi colpito dalle dimensioni di quel- 
l’avanzo di albero, sicché chiamati i carpentieri del vascello, o 
fattane misurar la circonferenza , si accertò aver dovuto quel- 
lo far parte dell’albero di maestra deìTOriente. Surse allora in 
lui lo strano pensiero , considerando quel troncone di albero 
qual trofeo di guerra, di farne lavorare una bara e farne dono 
al suo ammiraglio , e non si tosto compiuto quel lavoro venne 
invialo a Nelson accompagnalo dalla Icltera seguente : 

( Signore 

t Ho preso la libertà di offrirvi una bara,composta col legno 
s e col ferro deU'albero di maestra deU’On'ente, affinché quan- 

(v) La impowibiUiè di dar ricello a bordo dei suoi vascelli, ingombri di 
tanti feriti, a questo numero eccedente di prigionieri , astrìose Nelson a ri- 
mandarli a bordo di navi parlamentarie io Alessandria, ove faron rilasciali 
sulla parola di onore di non più servire in quella guerra. 
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} do avrete compiuta in questo mondo la vostra carriera mili- 
i (are , possiate venir sepolto nel più nobile dei vostri trofei. 
t Ma sifTado momento possa essere ancora tanto lontano per 
ì quanto il desidera il vostro piu sincero ed affettuoso amico ». 

Dal bordo dello Swiftsure io rada di Aboukir 
il di 6 agosto 1798. 

Beniamino Uallowell (x). 

Un donativo $1 poco comune non poteva che lusingar troppo 
l'amor proprio dcirammiraglio, sicché fattine i suoi più sincc* 
ri ringraziamenti aH'amico, il faceva deporre nella sua camera 
di poppa , Pino a tantoché non potendo più resistere alle vive 
istanze del suo devoto ed affettuoso cameriere Alien, cui la vi- 
sta di quel funereo dono strappava continue lagrime, consenti- 
va a farlo deporre nel magazzino generale del vascello. 

La vincitrice armata trovavasì intanto ridotta in trista con- 
diziono , tanto arcano sofferto i singoli vascelli nelle loro al- 
berature e negli attrezzi , o ben quindici giorni vi vollero per 
ripararne nel miglior modo possibile i danni , e porli in grado 
di mareggiare, nel qual tempo ebbe Nelson la soddisfazione di 
vedere rimesso a galla il Culloden. Quattro giorni dopo la bat- 
taglia quelle tanto sospirate frisate, al numero di quattro, rag- 
giunsero Pinalmente l'armata britannica dopo esserne andate 
in traccia iwr tutto il Mediterraneo, a gran dispetto di Nelson, 
il quale diceva in un suo rapporto al Conte di S. Vincenzo, che 
ove fosser quelle giunto in tempo, neppure una sola nave ne- 
micagli sarebbe sfuggita. Finalmente lasciali a bloccare il por- 
to di Alessandria i vascelli di linea il Zelante, lo Swiftsure, 

(») SilTalto episodio ispirava ad Ugo Foscolo oci saoi sepolcri que’ bei 
verti;.,. 

; ove clemcnU 

Pregavo i Geni del ritorno al prode 
Clic tronca te’ la Iriontata nave 
Del maggior pino, e si scavò la bara. 
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ed il Golia, con le fregate l'Alcmena e la Esmeralda, nel di 
20 agosto 1798 abbandonava le rive del l’Egi Ito per venirne in 
Napoli ove altendevanlo i più grandi onori (y). 

Questo tremendo fatto d’armi che fu il preludio della totale 
distruzione della marineria di Francia, che compier doveasi 
sette anni dopo al capo Trafalgar, per opera di due uomini che 
in questa islessa avean figurato, Nelson e Villeneuve cioè, ebbe 
conseguenze gravissime per l’esercito di spedizione ; imperoc- 
ché troncale tutte le comunicazioni tra esso e la Francia , ri- 
mase abbandonato a sé stesso, o privo di ogni soccorso; sicché 
assottigliato dalle battaglie e dalle malattie, e soverclùato da 
prepotenti eserciti ottomani ed inglesi , dovette dopo duo anni 
di un’eroica lotta deporre le armi. E la Gran Brettagna fatta 
sicura pei suoi possedimenti delle Indie, ove riusciva a schiac- 
ciar l’amico ed alleato dei Francesi Tippoo-Sai'b Sultano del 
Mysore, volgeva tutte le sue forzo a danno della Francia con- 
tro cui riusciva a scatenare una seconda coalizione. 

(y) Il Re d’iDgbilterra nomìDÓ Orazio NcIsod Barone del Nilo con la pen- 
sione vitalizia di dncmila lire sterline, La compagnia delle Indie orientali 
gli fe’ il dono di diecimila lire sterline. La cittì di I.aodra gli fe’ il presente 
di una spada di onore, e la Compagnia del commercio di Turchia quello di 
un magniBco pezzo di argenteria. Il Sultano di Costantinopoli gl’ inviò qna 
superba pellicria del valore di cinquecento dollari ed un pennacchio di dia- 
manti tolto dal suo turbante , della valuta di ottocento dollari , e la madre 
del Sultano una scatlula ornata di diamanti del costo di mille lire sterline. 
L’imperatore Paolo 1" di Russia altra scattola di uro contornata di diamanti 
ed accompagnata da sua lettera autografa. Il Re di Sardegna no consimile 
dono. E più tardi il Re di Napoli Ferdinando IV ìuvestillo del Ducato di 
Bruute in Sicilia con ua’annua rendita di duemila uncic. 
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EPOCA TERZA 


RaUa^iia di Copenliaglien 2 Aprile 1801. 


CAPITOLO I. 


Stato dell’ Europa al eomiuelar del XIX secolo — Lega della Bussia , Srczla , 
Danimarca e l’nissia sotto il nome di Neutralità armata a danno d’Inghil* 
terra — Fono naralidi questa lega — Timori deU'Inghiltcrra — Spedizione 
di un' armata britannica nel Mar baltico — Parker e Nelson — Condotta di 
taluni marinai danesi al servizio d’Inghilterra — il capitano Rlou— Pensie- 
ri di Nelson in ordine alla spedizione — Trattative con la Danimarca— Tor- 
nano a vóto — Disegno di attacco contro Copenhsgben— Esitazione del Par- 
ker — Consiglio di guerra —Parker risolve entrar nel Baltico pel Gran Bell 
— Opposizione dei capuano Domett — Ritorno dcirarmata all’Ingresso del 
Sund — Disegno di attacco di Neison contro Copenbaghen — L’armata in- 
glese si dispone ad entrare nel Sund — Trattative col comandante dei forte 
di Kronenburgo — Fiera risposta del medesimo— L’armaia britannica sfor- 
za Il Sund — Fuoco inolTeuslvo de’ Danesi. 


Il secolo (IccimoUaTO crasi ormai chiuso col compiersi di stre- 
pitosi avvenimenti politici, ed il decimonono incominciava ap- 
pena, quando il popolo francese, immemore di aver distrutta 
la monarchia, andava quasi senza accorgersene preparando 
gli scalini al soglio ad un fortunato soldato, che profugo dal- 
Tarene dcirEgilto, era riapparso solo sulla politica scena per 
impossessarsi delle redini dello stato cadute in mani deboli o 
corrotte. Lo vittorie di Zurigo e di Kaslricum, (a) riportate dal 

(a) Battaglie rombattntc nel 1790, la 1* da Hasscua in Isviizera contro i 
Russi guidati dal KorsakofT , e la 2” da Brune in Olanda contro gli Anglo- 
rossi capitanati dal Duca di York. 
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le armi fratlccsi, avevan di già staccata la Rufflia dalla coaIi-> 
rione formatasi a’ danni di Francia, quando le battaglie di 
Hohenlindcn e di Marengo, sanile dal trattato di pace di Lu- 
ileville, facevan deporre le armi all' Austria puranche ; riccliè 
la Gran Brettagna, disertata da tutti i suoi collegati, rimaneva 
sola a fronte di colui , che osava minacciarla flnanche sul pro- 
prio di lei territorio , con immenso apparato di navi e soldati 
schierali lungo il canale della Manica. 

Napoleone Bonaparte, già primo console dei Francesi , per- 
venuto da' nemico qiial’era deU'Imperatore Paolo 1° di Russia , 
a divenir non solo il di lui amico e confederato, ma od eccitar 
la gelosia delle quattro Corti settentrionali di Europa contro 
dell’Inghiiterra , era riuscito a far rivivere la famosa Ic^adel 
Nord, combinata fin dall’epoca della guerra americana da Ca- 
terina II, e nella quale Russia, Prussia, Svezia e Daminarca; 
collegatc insieme sotto il nome di neutraUtà armata, opponc- 
vansi ad ogni supremazia della bandiera britannica nel BaU 
tico mare. 

La marineria rus'sa constava in quel tempo di quarantadue 
navi di linea e trentotto fregate, oltre i vascelli minori , ripar- 
titi nei porli di Kronstad , di Revel e dh Pietroburgo (b) ma 
l’armata russa in generale difettava di marinai, di abili uflizia-< 
li, e di oggetti di armamento. Gli Svedesi avevano diciotto va- 
scelli di linea, quaranta fregate e corvette , e settanta barche 
cannoniere, e tali forze erano in assai miglior condizione delld 
russe. La Danimarca coniava nei suoi porti ventitré navi di fi- 
la, ed intorno a trenta fregale , corvette e legni minori , gran 
parte delle quali eran peraltro in cattiva condizione. La Prus- 
sia da ultimo, abbenebù non figuros.se tra le potenze marittime^ 
pure con le sue numerose ed agguerrite milizie incuter poteva 
gran soggezione al Regno di Hannover, che in quel tempo dipen- 
deva dalla corona d'Inghilterra (c). 

(b) Il porlo cosi dillo delle galere ueU'isola Basilio \ auili-ottrof. 

(e) Ilo esercito prossiaoo noo appena incomiueiaie te ostilità tra la Orto 
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E poiché tal conibinatfione di Tonto sotto ia inHuen^ta delhl 
t’rnacia addivcniP poteva formidabile in breve, giammai il ga- 
binetto britannico Spiegò Maggior pronte 2 za e risoiu:tlone nel 
prevenire gli effetti di (}tieI1a lega. Tra ie Quattro Corti colle- 
gate peraltro.la più avversa di tutte alringhillerra.si era <}uel- 
ia di Rustia; dappoiché l’Ihiperatore Paolo i“ uomo non sprov- 
veduto di sensi di generosi là, Ma soggètto ad aCcesSi del più sel- 
vaggio mai umore, e possessore di un potere illimitato del tut- 
to, irritalo cóntro i stioi antichi alleati, ai ({iiall accagionava 1 
rovesci sofferti dalle sue armi In Svizierà ed in Olanda , e se- 
gnatamente contro gl’inglesi , conte ({uelli che riflutato aveva- 
no di consegnargli l’Isola di Malta, non ha guari caduta in di 
lor potere, cui ^li pretendeva qual protettore dòli’ Ordine di 
S. Giovanni di Gerusalemme, crasi spinto perfino a secjuestra- 
re tutte le navi e le merci appartenenti a questi ultimi , che 
trovavansi nei porti del suo impero , a dichiarar prigionieri di 
guerra tutt’ i sudditi inglesi dimoranti Ilei Suoi vaSti stati , ed 
a pretendere dalla Danimarca e dalla Svezia interdicessero af< 
fatto alia bandiera britannica TìngreSso nef Baltico (d)< La Da^ 
nimarca intanto pOr la Sua geografica posizionci all'ingresso di 
quel Mediterraneo del Morte, era naturalmente la prima espo- 
sta alle nemiche aggressioni^ e contro di essa in fatti l’ Inghil- 
terra si volse. 

La triplico corona d'InghiMerra, Scozia ed Irlanda poggiava 
in quel tempo sul capo demente di Giorgio 1 II |0 ma il di lui fi- 
gliuolo Principe di Galles, qual reggente del R«^no unito, pre- 
sedeva ai consigli dello stato. Era salito intanto al potere il 
ministero Addington, di cui faceva parte qual capo della ma- 
rineria l’ ammiraglio Giovanni Jervis , nolo sotto il titolo di 
Conte di 8. Vincenzo , l’ amico e protettore di Orazio Melson 
da cui aveva questi sollecitato un imbarco. E sia , perché scn- 

Bretlafcna e la Daniniarra, iiuasc il re|cno di Hannover. — Garrin-Ilisloire 
maritine de f'raiicc. 

(d] Chopin. — La Rossle. 
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do stato 11 Nelson testé elevato alla dignità di vice-anmiraglio 
della squadra turcliina temesse il primo lord dell’ammiragliato 
di essere accusato di soverchia deferenza pel suo protetto, pre- 
ponendolo al comando dell’ armata deputata a recarsi nei Bal- 
tico , sia che il considerasse troppo avventato per sua natu- 
ra , per aflìdargll una missione intesa dapprima a trattar po- 
liticamente , ed in caso di non riuscita ad oprare militar- 
mente, però ve lo inviava sotto gli ordini del vecchio am- 
miraglio Hydc Parker , uomo quanto esperto delle faccen- 
de navali , altrettanto prudente e circospetto (e). Ma il pub- 
blico che aveva tuttora piena la mente del rimbombo della stre- 
pitosa vittoria del Nilo (f), riportata dal Nelson trentadue mesi 
innanti , ragionevolmente mormorava nel vederlo posposto ad 
altri, e Nelson istesso offeso del poco riguardo usatogli, diceva 
al Conte di S. Vincenzo avesse egli a considerare questacampa- 
gna navale come l’ultimo servizio ebe sarebbe per prestare alla 
sua patria, stante le sue condizioni gl* imponevano di lasciar 
per sempro la carriera marittima ; al ebe il Conte , che grande 
stima di lui si aveva, e che pel carattere impetuoso e fermo, il 
reputava uomo da porre ad esecuzione quanto detto area, pre- 
gavalo pey l’amor di Dio non lasciasse trasportarsi da qualche 
istantaneo impulso. 

La stagione per avventura, contro il consueto, era favorevo- 
le alla spedizione, essendo quel verno dell’anno 1801 sì mite ; 
che da parecchi anni i naviganti non ne rammentavano l’ugua- 
le nel litico, in guisa che al cader di marzo la crosta di ghiac- 
cio, che ricopre quelle acque , era di già rotta in più punti di- 
versi. Ragunavasi intanto l’armata d’Inghilterra nella baja di 
Yarmouth forte di cinquantotto vele di ogni forma e grandez- 
za: vi si contavano 10 navi di linea, 4 fregate, altrettante cor- 
vette, sette bombardiere, un brigantino, un lugro, due navi in- 
cendiarie e venti barche cannoniere, e vi montavano su benan- 

(e) Thiers. — Ilisloire da CoushIm et de l’fcmpire. 

(f) La beUeisUa di Abookir. 

8 
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cho «Ino inila/uomin i di milizie da sbarco. Allorquando ^'clson 
ebbe raggiunta Tarmata , ed inalberata la sua insegna sul S. 
Giorgio, vascello a tre ponti obbediente ai cenni del capitano 
Hardy, suo amico od ammiratore, rinvenne Tammiraglio Hyde- 
Parker pieno di preoccupazione intorno alle notti oscure ed ai 
banchi di ghiaccio del Nord, ma ^li con quella sua risolutez- 
za rispondevagli ( non sono mica (/uesti tempi da preoecupa- 
i Moni, noi dobbiamo affroiuar tutto, e le notti oscure , ed i 
a ghiacci, e spero che , la Dio mercè , scaglieremo sui nostri 
a nemici settentrionali tale una gratidine di palle da assicu- 
» rare alla nostra cara patria il dominio del mare. Noi di 
a già il teniamo, nè tutti i demoni del Nord eel sapranno ra- 
j pire, ove le nostre mura di legno avranno buon giuoco t (g). 

Pritiia che Tarmata lasciasse Yarmoiith, a malgrado della ri- 
servatezza dei capi , pure conoscevasi con sufliciente cortezza 
esser la sua missione contro la Danimarca. Taluni marinai da- 
nesi, appartenenti alTeqiiipaggio della fregata Àinazzone, pre- 
senlaronsi al capitano Rioii di quella nave dicendogli ciò che 
udito aveano intorno allo scopo di quella S[>cdizione, ed il pre- 
garono volesse farli passare a bordo di qualche vascello depu- 
tato a veleggiar per altro mare che il Baltico ; desiderar essi 
non lasciare il servizio britannico , ina volere al tempo stesso 
evitare di essere astretti ad impugnar le armi contro la propria 
patria. Non eravi in tutta la marineria inglese uomo,che aves- 
se al pari di Riou, sentimenti così nobili e cavallereschi intor- 
no ai doveri di ogni cittadino verso la patria, sicché le lagrime 
gTimpregnavano gli occhi mentre quegli uomini favellavano , 
e tanta era la sua commozione, che venutagli meno la favella 
senza dar risposta alcuna a quei poveri Danesi , gettavasi im- 
mantinenti in una lancia onde recarsi a bordo del vascello del 
Parker, ad implorarne il permesso di rimandar quei Danesi, ne 
faceva ritorno alla propria nave se non Taveva prim^ ottenuto. 
Il navilio sciolte le vele nel dì 12 marzo dell’anno 1801, sal- 
(g) Soulbry-I.ite o( Netson. 


Diyui..ó<j by CjOOgIc 


07 

pa?a da Yarmouth veleggiando pel Catlega/, dopo aver lollo a 
bordo il sig.r Vansittart inviato straordinario presse le Corti del 
IVorte; dappoiché il gabinetto britannico lusingavasi ancora di 
poter sgominare la lega della netUraliià armata per mezzo del- 
lo diplomatiche trattative. Buono per l’Inghilterra che l’ammi- 
raglio HydcParkcr collocava maggior fiducia in Nelson di quel- 
la che il governo Istcsso parve di avergli data in quelle diflicili 
condizioni , ed i nemici della Gran Brettagna meravigliato 
avrebber non poco nell'udire come quciruomo,chc aveva di già 
piena di sua fàma i mari dei due mondi , non fosse stato cro- 
duto adatto al comando di queirarmata, E tanto poca deferen- 
za si ebbbe allora per Orazio Nelson , dall’ ammiragliato , che 
quando le navi ebbero raggiunto i primi punti di ritrovo all'en- 
trata del Cattegat, egli non aveva paranco ricevuta comunica- 
zione oillciale alcuna delle operazioni a farsi. Ma ^li con ia 
sua chiaroveggenza, o con la risolutezza del suo carattere , le 
aveva di già premeditate e stabilite nella sua mente ; sicché di- 
ceva all'ammiraglio, in un aboccamento avuto seco lui: tTullo 
1 ciò che ho potuto desumere del nostro progetto di operazioni 
•> militari si è, che il disapprovo intieramente: sento che dovre- 
i mo ancorare probabilmente al di fuori del castello di Kronen- 
s burgot A qual prò? Per comprometter forse l’ onore e P utile 
> al tempo stesso della nostra patria? Perchè non ancorarci di- 
» rettamente avanti Copenhaghen? Ciò darebbe gran peso alle 
j nostre trattative ; poiché un ministro danese vi penserebbe 
I ben due volte ad apporre la sua sottoscrizione ad una dichìa- 
1 razione di guerra alla Gran Brettagna, quando un istante do- 
v po, potrebbe probabilmente veder la squadra del suo Sovra- 
ni no in fiamme, c la sua capitale in rovina ! Ogni Danese po- 
V irebbe vedere la nostra bandiera sol che alzasse il capo ! s 
Ma lo istruzioni del Parker non consentendo, che si arrischias- 
se il passaggio del Stmd o del Gran-Bell, prima di aver tentata 
ia via delle negoziazioni , il Vansittart montato su di uua fre- 
gata con bandiera parlamentaria, veleggiò alla volta del Sunti 
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per recarsi in Copenhaghen, lasciando Tarniala presso il sorgi* 
tore di Scaw. Un tempo prezioso venne perduto per siflalta inu- 
tile trattativa , tempo che doveva poi comprarsi col più puro 
sangue deil’lnghilterra e della Danimarca. Giusta la relazione 
dei Danesi istessi la notizia, di esser stata veduta l’ armata in- 
glese all’ingresso del Stint/, cagionò un allarme assai maggiore, 
che il di lei arrivo sulla rada istessa di Copenhaghen, tanto po- 
co vi si attendevan essi, e tanto sollecitamente era stata fatta 
la spedizione! In conseguenza essi non reputavansi in grado di 
respingere una tale aggressione , ed in fatti la piu gran parte 
delle loro navi da guerra trovavansi allora disarmato , parec- 
chie avevan d’uopo di riparazioni urgenti, e difettavano in ge- 
nerale di marinai, che si attendevano dalla Norvegia: purtulta- 
volta eranvi nella darsena di Copenhaghen dieci navi di linea 
e qualche fregala ; che in pochi giorni avrebber potuto essere 
pronte ad uscire in mare, ma il Principe Reale, poscia Re sotto 
il nome di Federico Vl,° che suo padre aveva associato al go- 
verno fin dal 1784 e la di cui opinione assai preponderava nei 
consigli dello stalo , reputando sUfallo navilio assai inferiore 
all'inglese , credette meglio tenerlo in serbo, per la occasione 
propizia del sopraggiunger degli Svedesi o dei Russi, e preferì 
di opporre al nemico tutte le vecchie navi servendosene quali 
batterio galleggianti. 

Nel di 21 marzo Nelson ebbe una lunga conferenza con Hyde 
Parker, e nel dì seguente indirizzogli una lettera d^na di lui 
e della occasione per la quale fu scritta. Era di già noto nel- 
l’armata inglese il riscontro del Vansittart, il quale rappresen- 
tava all’ ammiraglio il governo danese come assai ostile alla 
Gran Brettagna, e gli apparecchi di guerra eh’ esso stava com- 
piendo, come eccedenti di gran lunga quanto il governo ingle- 
se aveva creduto possibile; dappoiché il Principe Reale metten- 
do a profitto quei giorni d’inoperosità nei quali si era rimasta 
rannata, era riuscito ad eccitar nei suoi sudditi un tal’entusla- 
siuo per la difesa deUa loro patria, ed una tale attività , da su- 
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perare ogni iminaginazione, conformando in lai gutaa Io previ- 
sioni del Nelson. Questi adunque diceva nel suo foglio al co- 
mandante in capo t Piu ho riflettuto alle condizioni della no- 

> slr’armata più mi son confermato nella mia opinione che nean- 
1 che un istante solo dovrebbe perdersi nelPaltaccar l’inimico. 
) Esso diverrà ogni giorno, ogni ora più forte di quel che lo ò 

> a] presente, quindi se lardiamo a deciderci non avremo più oo- 
1 sì buona partila a ginocare con esso lui. La sola considera- 

> zione a farsi si è, circa 11 modo di raggiungerlo, facendo cor- 
» rere ai nostri vascelli il minor rischio possibile. Nella situa- 
i zione in cui voi siete al presente, la sicurezza e l’onore deU 
1 la Gran Brettagna dipendono interamente dalle vostre ispi- 
1 razioni , nè vi ha esempio di un uffiziale generale, che al par 
1 di voi avesse ricevuto una flducia cotanto illimitata , quan- 
1 ta voi ne meritaste dalla nostra patria. Di bel nuovo il ripc- 
1 to giammai la grandezza di Albione dipese tanto dai successi 
1 di un'annata quanto il dipende da quella eh' è sotto i vostri 

> ordini. Come meglio servir la patria , ed abbatter 1 ’ orgoglio 

> dei di lei nemici , ciò esser deve il soletto delle vostre più 
z profonde considerazioni i. Supponendo poi che l’ammiraglio 
pensasse a sforzare il passaggio del Sund Nelson so^ungeva: 
1 che dei guasti gravi avrebber potuto esser cagionati negli al- 
1 beri e nei pennoni dei suoi vascelli, qualora sopratuUo si fos- 

> se tirato su di essi da, ambo le sponde del canale , che forse 
) taluno di essi non sarebbe più in grado di entrare in azione 
I ma non dovere perciò arrestarsi dal tentar l’ impresa. Ove il 
1 vento fosse propizio, e Sir Hyde-Parker si risolvesse ad attac- 
1 car le navi nemiche sulla rada di Copenliaghen , e le isole 

> della Corona, dovrebbe attendersi certamente a vedere talu- 
s ni dei suoi vascelli disattrezzati, e forse anche uno o due per- 
z duti del lutto; poiché il vento che li spingerebbe dentro si &p. 
z porrebbe alla di loro uscita dalla scena dell’azione. Che qne- 
I sto mezzo,che Nelson chiama prendere il bue perlecoma,a&- 

> rebbe stato peraltro il solo da preferirsi , come quello che 
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1 impcdirebbo certaolenle la congiundone delle squadre ruisa 

> e svedesi a quella della Danimarca i. 

Nella ipotesi poi che Tammiraglio , ad evitare il rischio del 
fuoco delle fortificazioni che fiancheggiano ii canale del Sund, 
si risolvesse a tentare il passo pel Gran-Bel/,Hieìson pensavanche 
1 almeno quattro o cinque giorni andrebbero spesi neireseguir 
) siCTatlo transito , e che non si tosto compiuto , egli avrebbe 
I creduto utile distaccare daH'arinata una forte divisione di na> 

> vi, per inviarle ad attaccare la squadra russa ancorata nel 
1 porto di Revel, mentre il rimanente dell'armata, entrando nel 

> Sund dalla banda di Auslro,8i porterebbe ad aggredire i Da- 
1 nesi per la punta di Drako : Questa misura, egli conchiude- 
» va, potrà vtnir reputala audace, ma le misure le più auda- 
1 et son quasi sempre le più forlunatel I piloti pratici imbar- 
cati sulle navi di linea erano tutti uomini che avendo naviga, 
to nel Baltico come secondi a bordo di vascelli da traffico , 
altro scopo non avevano che quello di provvedere alla salvez- 
za del proprio individuo, più che a quella della propria nave; 
sicché atlerrili dalle narrazioni esagerate di coloro, che accom- 
pagnato avevano il plenipotenziario britannico i n Copenhaghen , 
e che testé ne eran ritornati, circa i formidabili mezzi di dife- 
sa dai Danesi innalzati lungo il canale , erano siffattamente 
scorati che riuscirono a persuadere ranimiraglio di preferire il 
passaggio del Gran-Bell, t Che sia pel Gran- Bell, che sia per 
) il Sund, che sia per a//r&re,esclamù Nelson allorché gli ven - 
s ne annunziata siffatta risoluzione , ma che non si perda più 

> un ora sola lì 

11 giorno 26 marzo adunque tutta l’ armata inglese salpava 
pel Gran-Bell; e tale si era la riservatezza abituale di Kir Hy- 
de P arker, che il capitano Domett delia sua propria nave, non 
conobbe qual via avesse prescelta, che dopo ohe la Intiera ar- 
mata fu sotto vela governando per Ponente-Libeccio. Non si to- 
sto Domett ne fu istruito, che senti esser suo debito rappresen- 
tare all'ammiraglio ciò ch'egli ed i suoi compagni pensassero 
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tolorno alla risoluzione presa, e francamente disselli c esser 
1 dessi persuasi come la via prescelta abortir farebbe del tutto 
1 la spedizione, come l’armata sarebbe esposta ad una perdita 

> di tempo prezioso,ed al pericolo di vedere arrenati i suoi più 

> grossi vascelli (h):di3se In tutto quel numeroso navilio esservi 

> appena un sol capitano ed un sol pilota che conoscessero al- 
3 quanto quel pericolosissimo passaggio , come allora general- 
s mento reputato veniva, e le di loro cognizioni esser anche sa-< 

> perficiali ; rammentarsi le sue istruzioni non autorizzarlo a 
V tentare un passaggio per Io quale giammai squadra alcuna 
1 orasi avventurata, e conchiuse col dire che supponendo pure 
I i vascelli uscissero illesi dal Gran- Bell , non potrebbero essi 
T) passare per sopra i banchi che giacciono all’entrata della ra- 
3 da di Copenhaghen dalla banda di Austro , nè essere adatto 
3 le navi sottili a poter produrre effetto contro una sì formida* 

3 bile linea di difesa, quale l’avevano fortificata i Danesi i. In 
somma insistette il Domelt sì fortemente su tali ragioni, che la 
opinione del Parker ne fu scossa ; sicché acconsentiva a ricon* 
'durre l'armata al sorgitore primiero , ed a chiamare tosto Nel- 
son al suo bordo. Recatosi questi sulla Cilld di Londra , nave 
su cui il Parker aveva sua stanza , approvò quanto dal Domett 
crasi praticato, ed avuto un aboccamento con l’ammiraglio, fu 
stabilito alla perfine che si sarebbe passato pel Sund. Vi è poco 
da dubitare che la spedizione sarebbe mancata del tutto , ove 
il capitano Domelt non avesse in tempo opportuno e così for- 
temente espresso il suo avviso, ch'era pur quello di tutti i capi- 
tani dell’armata. 

II dì seguente , a malgrado della impazienza di Nelson , fu 
pure speso inutilmente nello spedire un parlamentario al go- 
vernatore del forte di Kronenbiirgo, per scandagliare quali fos- 
sero le istruzioni che il medesimo avesse ricevuto da Copenha- 

(h) Ennii netl'iriniis Jvl l’anker oltre la Ciuà di Londra , ebe per es- 
sere a Ire pooti peseiva Zt piedi di acqua , il S. tiiorgio da U8 aaonooi atie 
ne pescava 23. 
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ghen, onde conoscersi se avrebbe fallo fuoco sulle navi ingle- 
si , ove queste avessero tentato il passaggio del Stmd. Una ri- 
sposta conveniente, o degna di onorato soldato, fu tosto resa a 
questo inutile messaggio. In essa diceva quel valoroso uflìzialo 
» non essere a sua conoscenza« che la Danimarca dichiarato 
I avesse la guerra alla Gran Brettagna , avere Tambasciadore 
> inglese presso la Corte di Copenbaghen chiesto egli i suoi pas- 
» saporii , ma non esserne staio mandato via ; non poter egli 
1 nella qualità di militare immisclilarsi degli affari politici, ma 
I non dover tollerare al certo che un'armata sì numerosa« e di 
» cui ignoravansi le intenzioni,si accostasse entro la gettata dei 
» suoi cannoni; potere Tammiraglio avanzare qualche proposta 
» al governo danese, alla a provocare novelle istruzioni peres- 
ì solili , ma prima che queste non gli pervenissero , csser'^li 
j paralo a trarre con le sue artiglierie al primo appressarsi dei 
s vascelli alla fortezza >. In tal rincontro un iiilìziale danese , 
inviato dal governatore di Rronenbiiigo sulla nave ammiraglia 
con sitfallo riscontro , avendo avuto d'uopo di scrivere , e tro- 
vala una penna spuntala, alzandola disse con sarcasmo ai cir- 
costanti ufBziali inglesi , se i tositi cannoni non valgon me- 
glio delle vostre penne , farete ben poca impressione sopra 
Copetihaghen / 

Nelson intanto, ch'era stalo prescelto a guidar rantigiiardo, 
lasciata la sua nave il 5. Giorgio, inalberò la sua insegna sul- 
VElefante capitano Foley , che per essere un vascello da 74 
cannoni pescava meno acqua del primo, e però era più accon- 
cio ad avventurarsi tra bassi fondi e secche. Nei due dì se- 
guenti vi fu calmeria , e quindi inazione completa ; dappoiché 
gli ordini del Parker prescrivevano non si tentasse il passarlo 
del Sund se non spirasse un vento affatto propizio; ma nel do- 
po pranzo del dì 29 Marzo , accennando il tempo che il deside- 
rato vento non avrebbe tardalo a sofGare, fu dato il segno a 
tutte le navi di prepararsi al combattimento : preparativi che 
venner tosto eseguiti con quella celerità caratteristica dei ma- 
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rinai inglesi. AU’albcggiarc del giorno 30, incominciata a sof- 
fìare Una bella brecza da Maestro, renne dato il segnale di sal- 
pare formando la linea di battaglia, e poco stante la intiera ar- 
mata a gonfle Tele imboccarasi nel Sund , aTendo Nelson al- 
l’antiguardo , Ilydn-Parkm* al centro ed il retro'ammiraglio 
Graves al retroguardo. 


CAPITOLO II. 


Desen tiene dei Sand — Sue isole , canali e basti fondi — Rimembranze latori- 
che — Amleto — La Regina Hatilde — Tiebo di Brahè — Pedaggio che pa- 
gano le nari — Tana resistenza dei (orti danesi — L> armata inglese ancora 
a Greco di Copenbaghen — (Sii ammiragli inglesi Tanno a riconoscere il ca- 
nale di mezzo e la posizione dei Danesi — Secondo consiglio di guerra— Di- 
rersità di opinioni— Quella del Nelson presale — Parker gli abbandona la 
direzione dell’aiiacco di Copenbaghen — DifflcoltA della Impresa — Costan- 
za del Nelson nel superar ratti gli ostacoli— Posizione del Danesi e toro (or 
se — La squadra di Nelson supera U passaggio del canale di mezzo —Dà fon- 
do ad Anatro di Copenbaghen — Sua posizione aranti la pnnu di Drako e po- 
co accorgimento de’ Danesi — Preparativi di difesa da parte di questi —Loro 
esaltazione — Forze dei Danesi — Notte precedente alla battaglia — Fatiche 
duratedalNelson—Sne istruzioni ai capitani — Opposizioni che presentano 
i piloti inglesi — Stato d’ Incertezza — La squadra mette alla rela per attac- 
car la linea nemica— Enumerazione delle forze inglesi. 


Dei gravi fatti d’ arme siano terrestri , siano navali, hanno 
generalmente dato celebrità a luoghi oscuri dai quali tolsero il 
nome , così meschini villaggi , poveri ruscelli , promontori o 
baje,appena note al navigante di capotaggio , associato avendo 
i loro nomi a strepitosi combattimenti, son divenuti celebri nel- 
la storia del mondo. Qui per altro la scena era per ogni verso 
degna del gran dramma, che stava per rappresentarvlsi, e per- 
chè i nostri lettori possano a pieno comprendere gli avvenimen- 
ti che andiamo narrando , e valutare la difficolti della impre- 
sa, ed il sommo ardimento del duce, che seppe condurla a ter- 
mine , è indispensabile il premettere talune nozioni geografi- 

io 


Digitized by Google 



7i 

cho-Tra la penisola del JìUland e la meridioni parte dell’ al- 
tra penisola della Svezia giacciono due gratuusole, messe qua- 
si sul parallelo medesimo , la occidentale delle quali addìman- 
dasi Fionia , mentre la orientale toglie il nome di Seeland: tre 
canali di mare, o stretti che dir si vogliano, danno accesso dal 
Cattegat al Mar Baltico. 11 primo di essi, posto tra il Jutland e 
Fionia, chiamasi Piecolo-Belt, e per la sua ristrettezza, e per 
la quantità dei bassi fondi dei quali è cosparso, è reputato inu- 
tile alla navigazione ; il secondo messo tra Fionia e Seeland, 
è dello Gran-Bell per essere più largo , e più profondo di ac- 
que del primo , ma pure è seminato di banchi di arena forma- 
tivi dalle forti correnti che vengono dal Cattegat, in guisa che 
le grandi navi ne schivano il passaggio come assai pericoloso ; 
il terzo da ultimo, collocato tra la costa orientale di Seeland e 
la occidentale della Svezia , è detto il Sund , e per essere tra 
tutti e tre i canali il piti breve per transitare dal Cettegat al 
Baltico è il più frequentato di tutti (i). Un isoletta àeH&Buen 
sorge nel mozzo del Sund , e nel punto in cui il canaio sboc- 
cando nel Baltico addiviene più largo, veggonsi ad Austro di 
ffuen, altre due isole dette l’ una e l’ altra .Sa/tAo/m. 

quella di Amack giace accosto alla riva orientale di Seeland , 
e sulla sua sponda settentrionale e sull’attigua di Seeland, sor- 
ge la città di Copenhaghcn , divisa in due parti distinte con- 
giunte tra loro per un ponte : quel braccio di mare che inter- 
cede tra Seeland ed Amack costituisce poi il porto di Copenba- 
ghcn. Ma prima di giungere a siffatto porto , venendo da Bo- 
rea , il canale del Sund è ingombrato da tre banchi di arena 
messi tra la costa di Seeland e l’isola di Sallholm , sui quali 
non vi hanno che pochi piedi di acqua, locchè reedeli assai pe- 
ricolosi pei naviganti. Il primo di essi , posto quasi parallela- 
mente a quella costa, si estende dalla rada di Copenhaghen per 
più miglia verso Borea e chiamasi dai Danesi Stubben-grund , 
il secondo detto Middle-grund ( banco'di mezzo) è posto tra il 

(i) Veiil i' annessa rana idrnftrafìra Tavola III.' 
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primo eia Isola di Saltholm, e 1* ultimo fìnalmeDle denomina- 
lo Saltholm-t-gntnd , giaco a Levante del procedente , e cir- 
conda intieramente l’ isola da cui toglie II nome. Per accedere 
adunque alla rada di Copenbaghen, è mestiori passare per uno 
dei duo canali che intercedono tra questi tre banchi. Il pri- 
mo di sllTaiti canali , sito tra lo Slubben-grmd ed li Mid- 
dte-grtmd , vien detto dai Danesi Konge-dybet , ossia Canale 
Reale ed ha nel messo acquo pronfonde abbastanza da regge- 
re le navi di linea. 11 secondo poi , messo tra il Middle-grund 
eAW Saltholm a-gnmd t è denominalo ffollen-der-dyb (gran 
canale) ed è profondo da 23 a 26 piedi: entrambi si riuniscono 
poi in un solo ad Austro del Middle-grund , che passando tra 
lo isole di Àmack c di Saliholm dà ingresso al Baltico, e viene 
dello dai Danesi Urogden. Quest’ultimo canale diminuisco per 
altro di profondità, a misura che si appressa al BalUoo, sicché 
le grossi navi di linea per passarvi è mestieri che si alleggeri- 
scano di tutta la loro artiglieria. A Levante poi dell' isola di 
Saltholnii tra questa e la costa di Svezia, ci ha un nitro cana- 
le per entrare nel Baltico denominalo FUntrende, ma è anche 
più del primo sparso di bassi fondi e scogli , in guisa che nin- 
no di tali canali sarebbe accessibile alle navi che pescano una 
tal quale profondità di acqua , ove i Danesi non vi mantenes- 
sero una quantità di gavitelli e pali confitti nel suolo sormon- 
tati da fasci di scope , indicanti la giacitura dei bassi fondi e 
le sinuosità del passaggio (1). La importanza poUlica del Snnd 
basterebbe di per se sola a renderlo alto a colpir la immagina- 
zione del navigante , anche quando la natura e l’ arte non lo 
avesse fornito d'interessanti oggetti. Questo passaggio , che la 
Danimarca da lungo volger di anni ha considerato come la 
chiave del Baltico, è nella sua parte più stretta, largo di circa 
tremila tese , distanza che permetto solo allo artiglierie di lun- 
ga gettata d’ incrociare i loro fuochi , e quivi è situata > 
costa Danese , il forte di Rronenburgo con l’ attigua città di 
;l) Mallc-iltuo, fricii de gùugrapliìe uuivor^clU. 
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Elsneur. Ogni nare che ri passa ammaina le sue gabbie , e 
vi paga il pedaggio ; pedaggio che credesi tragga origine dtU 
consentimento dei trafficanti istessi di questo mare , avendo la 
Danimarca preso su di se il carico deila costruaione del fari , 
e deila manutenzione dei loro fuochi , non ohe dei gavitelli e 
s^ali indicanti i banchi e scogli disseminati dal CattegatMo 
al Baltico ; ed i Danesi dal canto loro sembra ohe assumessero 
con piacere siffatto carico vedendo come tutte le navi preferis- 
sero questa via all’ altra del Gran-Bell , mentre i naviganti go^ 
dendo del benefizio della luce dei fari , e dei segnali indicanti 
i pericoli sottomarini , nei tempi oscuri e burrascosi, non tro^ 
vasser giusto il passare senza pagare lo scotto durante la bella 
stagione , o nelle notti estive. Contiguo ad Elmeur alla punta 
di un promontorio , il più prossimo alla costa svedese , si eleva 
il forte di Kronenburgo , ediiicato su di Un disegno del celebre 
Tycbo di Brahè; fabbricato imponente per la sua mole, al tem- 
po stesso palazzo, fortezza e prigione di stato, visibile da lun- 
gi in mare per le sue torri , le sue aguglie , i suoi mwli e le 
sue batterie. Sulla sinistra dello stretto è la vecchia città sve- 
dese di EeUingborg , messa al piede di una collina sulla qua- 
le veggonsi i ruderi di antica cittadella , e ohe rammenta una 
vittoria riportata nel 1709 dalle armi svedesi su quelle della 
Danimarca. A Borea di Helsingborg le rive del canale sono al- 
pestri e rocciose , ma esse si abbassano insensibilmente verso 
Austro, sicché le lontane aguglie dei companili di Lcmdeero- 
na , Lunden e Malmoè , si veggon sorgere in un paese affatto 
piano. Le coste danesi consistono per lo più in banchi di are- 
na , ma tratto tratto il di loro pendio vedesi ricoperto di bos- 
chi , di villaggi, e di case campestri , denotanti la vicinanza di 
una grande capitale. Oltrepassata l'isola di Bwn appajono nel 
canale , che si slarga, quelle di Amack e Sahbohn, ed alla di- 
stanza di venti miglia da Elsneur , su quella medesima riva, 
vedesi In prospettiva Copcnbagben, la migliore città del Nord, 
dqpo Pietroburgo , ed una delle più belle capitali di Europa , 
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die con le sue cupole scintillanti ai raggi dei sole , con le su- 
perbe aguglie dei suoi campanili , con le sue fortificazioni , e 
con una selva di alberi di navijelevanUsi da mezzo Agli edifici, 
sembra sorger dal mare. In mezzo a questi magnifici oggetti ce 
ne hanno taluni che destano particolare interesse per le rimem- 
branze cb’essi risvegliano. E dapprima Kronenburgo ridesta al 
pensiero la durissima sorte della bella ed infelice Matilde di 
Brunswick Regina di Danimarca, che vi consumò il fiore di sua 
giovinezza condannata ad ingiusta prigionia per un sozzo intri- 
go di Corte (m). Elsneur poi è un nome Inseparabilmente as- 
sociato ad Amleto, e e kiama alla mente una delle più belle tra- 
giche produzioni del Shakspeare. L'isola di Bum, grazierò po- 
dere di presso che sei miglia di circonferenza, fii la ricompen- 
sa data dal Re Federico II" al merito deU'illustre astronomo 
Tycho di Brahè. Quivi furon compiute molte delle sue scoperte 
celesti , e quivi veggonsi tuttora le rovine del suo famoso os- 
servatorio astronomico detto i Uranienborg , non che quelle 
del suo palazzo in cui era egli visitato dai Principi istessi , ed 
ove con animo liberalissimo riceveva ed albergava tutti gli av- 
ventori promuovendo le scienze e coi suoi lavori , e con le sue 
liberalità. 

Essendo il Stmd la sola entrata fi-equentata del Baltico pochi 
punti del mare offrono una navigazione cotanto attiva. Nel for- 
te della state, per molte settimane di seguito, non meno di cen- 
to a centoventi vascelli al giorno transitano per questo canale, 
ma mai avea desso offerto lo spettacolo che presentava in quei 
giorno quando le cinquaotadue navi deH’armata inglese, sotto 

(m) Matilde Carolloa di Braoawick flgliaola dei Priocipe di Gaiiea Federi- 
co di Brooswick e aoreila di Giorgio HI.** Be d’ loghilterra, maritala con Cri- 
stiaoo VII.° fie di Daoimarca e Norvegia, vi iaognl iogiastameote per moiti 
anni , finché ad interceasiooe di Giorgio ooa veane messa io iihertà,ed eai- 
liata daila Daoimarca, Rita mori oel ponto istesso in eoi ii di iei consona 
ravvedalo ricoooacava ia di lei ioooceou. Maritata oeila verde eté di aooi 
14 moriva di cordogiio a 24 ! 
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una pressa di fele, correrano audacemente verao quel passo « 
ove fin allora, i vascelli di qualsivoglia nazione avevano umil- 
mente ammainalo le gabbie innanzi alla bandiera della Dani- 
marca. Tutte le navi di fila e le fregate navigavamo su di una 
linea, mentre le bombardiere e le cannoniere prendevan posto 
rimpelto il forte di Kronenburgo per la maggior parte, ed altre 
messe alla sinistra della linea di battaglia, tenevansl parate ad 
attaccar la costa svedese in caso di a^cssione da quel lato. I 
Danesi intanto profittato avendo del tempo ebe le inopportune 
negoziazioni, il vento contrario sopraggiunto, e la irresolutez- 
za deH'ammiraglio, avevan loro offerte ^avevano avuta la op- 
portunità di guarnir tutta la costa di Sedanti di forti batterie 
di artiglieria, e non si tosto il Monarca , vascello capofila del- 
l’antiguardo inglese, giungeva al traverso di Kronenburgo, che 
un centinajo di bocche da fuoco incominciavano a scagliar pal- 
le e bombe ; al che rispondevan tosto tutte le navi sottili del- 
l'armata. Seguiva allora il più assordante , ed al tempo stesso 
il più innocuo cannoneggiamento del mondo, prologo inatteso 
alla vasta scena di distruzione che dovea tenergli dietro. Le 
polle danesi cadevano vicino abbastanza ai velcggianti vascelli 
per mandar degli sprazzi di acqua sul di loro bordo,e ben poche 
giungevano con quella forza di penetrazione atta a perforar la 
murata delle grosse navi. Tenevansi intanto gl’inglesi nel mez- 
zo del canale non fidandosi punto della tolleranza delle batte- 
rie degli Svedesi; ma quando furon falli accorti non aver que- ’ 
sti intenzione alcuna di opporsi al passarlo deirarmala, acco- 
slavansi di tanto alla riva svedese quanto potessero uscir fuori 
della gettata delle artiglierie danesi. Non rimettevan queste in- 
tanto dal trarre, comunque i loro colpi poco o nulla fruttasse- 
ro, ed i marinai inglesi vedendo cader le palle in mare ad una 
distanza di un tratto di gomena dai loro bordi, ne Iraevan ma- 
teria da celiare.Pocbe scariche furon rese dai vascelli deH'anli- 
guardo, fino a lantocché non scorsero la inutilità di quel fuo- 
co, che servi unicamente a spargere il solo sangue umano che 


Digitized by Coogle 



79 

soorrer doTca in quella giornata, esscmdosi ad una nave ingle- 
se crepato un cannone uccidendo e ferendo parecchi nomini. 
Non si tosto le navi di alto bordo e le fregate furon tutte en- 
trate nel Sund, le navi sottili cessarono dal trarre contro &ro- 
nenbnrgo, o seguiron le prime finché tutta l’ armata , verso il 
mezzodì, ancorava tra l'isola di J/uen e Copenhaghen. 

Serrate appena le vele , l’ ammiraglio Parker accompagnata 
da Nèlson, da Graves, da taluni dei più vecchi capitani dell’ar- 
mata e dai comandanti deirartiglieria e delle milizie da sbarco 
entrato in un Ingro (n) procedette a riconoscere i mezzi di di- 
fesa del nemico. Ritornati da siffatta ispeziono fu convocato a 
sera un consiglio di guerra a bordo della nave ammiraglia la 
Città di Londra. Egli era chiaro , da quanto crasi osservato , 
che i Danesi non poteano essere aggrediti senza gravi difilcoUà 
e rischi, avendo essi tolti via tutti i gavitelli ed i segnali indi- 
canti i banchi di quell’ Intricato canale che mena alla rada. Ta- 
luni tra’compooenti di quel consesso parlarono altresì del nu- 
mero dei vascelli svedesi e russi, ch’ossi avrebbero in seguito a 
dover combattere, come di una considerazione di sì grave mo- 
mento da dover esser tenuta presente. Nelson il quale , impa- 
ziente com’era per natura quando udiva alcuna proposta che 
sentisse d'irresolutezza , passe^ava per la camera del vascel- 
lo dicendo : Più, numerosi essi sono, meglio è , più strepitosa 
sarà la vittoria, lo desidererei che fossero due volte di più di 
quel che sono I Batteteti corpo a corpo con un Francese , ma 
monovrate da lungi con un Russo ; volendo indicare con tali 
parole come per vincere un vascello francese fosse indispensa- 
bile spiegare la più grande bravura, e venirne ad una battaglia 
terminativa, nel mentre a vincere una nave russa, giusta la sua 
opinione, bastava la sola superiorità nell’ arte del manovrare. 
Chiuse il suo dire esponendo il proponimento in cui egli era, 
< qualora avesse la fortuna di poter guidare con comando in- 

(nj Sorta di nave Ovuilr roriiila di due alberi portanti ognuno una vela a 
sacro una gabbia ed una velacela. 
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> dipendente nna squadra di sol! dieci vascelli , di attaccare la 

> testa della linea danese e messala in iscompiglio, battere il 
resto >. Il vecchio Parker, commosso allora nel veder tanto ar« 
dimento, accordogli oltre ai dieci vascelli di linea, da esso chie> 
sti, altri due con la totalità delle navi sottili , mentre egli con 
quattro rimanenti vascelli di linea, i piu grassi, si rimarrebbe 
in osservazione al di fuori del canale che mena alla rada di Co- 
penhaghen, abbandonando tutto al giudizio di Nelson. 

La forza del nemico non era né il solo , nè il maggiore osta- 
colo che la squadra britannica avesse a sormontare; poiché era- 
vi principalmente quello del dover governare dei vascelli ,pe. 
acanti non meno di venti piedi di acqua, a traverso di un canale 
pieno di pericoli e sconosciuto, prima che raggiunger si potesse- 
ro le navi danesi. Ed 1 Danesi stessi togliendo via tutti i gavi- 
telli e segnali, credevano aver creata in tal guisa una difficoltà 
insormontabile pel nemico , ma Nelson non era fatto per la- 
sciarsene imporre da slifatti ostacoli: Etti li han tolti\mprà ben 
io rimetterli, diceva egli ai piloti della sua squadra, e passan- 
do tosto dal detto al fatto, andava egli medesimo a sorv^liare 
laoperazione di scandagliare il canale,tra i banchi di Sallholnt- 
t-yrund e di MiddUe-grund e riporvi i grippiali , stando conti- 
nuamente in barca ogni notte, esposto alle arebibugiate delle 
lande danesi di ronda, pronte a far fuoco al minimo rumor di 
remi che udissero, fino a tanto che non vedeva compiuto questo 
paziente e faticoso lavoro (o). 

Nel primo consiglio di guerra le opinioni avevano inclinato 
per un attacco dalla banda di Greco-Levante della rada, ossia 
verso la testa della linea d’imbozzamento del nemico appoggia- 
ta al forte delle Tre Corone , opera formidabile a casematte , 
eretta a difesa del porto su di un banco prossimo allo Stubben- 
grand, e munita di sessanta bocche da fuoco, ma nel dì seguen- 
te,8offiando il vento da Austro, dopo un secondo e piu minuto 
esame della posizione dei Danesi, giudicatala troppo forte da 

(o) Sootbe;. Life of KcImo. 
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quel Iato, fu risolulo di aUaccarli per la coda della loro linea, 
nella guisa che Nelson aveva suggerito nei suoi primi divisamen- 
li; in conseguenza l’intiera armata inglese dato alla vela, veni- 
va a guadagnare un novello sorgitore due leghe a Greco della 
punta occidentale del banco di Middle-grund. 

Egli era nel canale Reale (Konge-dybet) nel quale, come di- 
cemmo più innanti, ci hanno acque profonde abbastanza da po- 
ter reggere a galla i grossi vascelli , che i Danesi attelata ave- 
vano la loro linea di difesa, tanto prossima al lido per quanto 
era possibile; numeravansi in essa quarantuno navi di diversa 
grandezza , delle quali solo cinque erano alberate , mentre le 
altre quali pontoni(p)vedcvansi prive di alberi, ed eran disposte 
nel modo come appresso (q): 


La Carlotta-Amalia da 74 cann. 

Una batteria gailegg.te 

da 24 

L'Indfoedsrelten. 

da 64 

Altra batteria galleg.te 

da 24 

L’HolsIein. 

da 64 

L’Elven 

da 36 

Una batteria galleg .te da 20 

Altra batteria galleg.te 

da 24 

11 Rendborg. 

da 20 

Il Jutland 

da 36 

La Seeland. 

da 74 

Il Weilperen 

da 24 

L’Agershuus. 

da 24 

Il Nieborg 

da 20 

Il Danebrog. 

da 74 (insegna II Vagrien 

daSlS 

del Commodor Olfert-Fischer.) 

Il Provestenen 

da S6 


Fiancheggiavano questa linea d’imbozzamento da un lato le 
batterie dcU’isola di Amack e dall’altro la Batteria della Coro~ 
na ed il formidabile forte delle Tre corone (Trekroner dei Da- 
nesi). Guardava poi l’arsenale una divisione di navi armate sot- 
to gli ordini del Commoder Steen-Billes consistente in due va- 
scelli da 74 cannoni,, la Danimarca ed il Trekoner, nella fre- 
gata Viride da 36, in due brigantini da 14 cannoni per cadau- 
no,in 14 barche cannoniere armate ciascuna con due cannoni da 

(p) Detto dai Danesi hìok-%chifft- 

(q) Vedi ranneus pianta della battaglia Tavola IV. 

11 
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32 libbre di palla, ed io una bombardiera. Più difenderano l’in^ 
greaso del porto, tanto la cittadella ed il forte delle Tre Corone, 
quanto i due pontoni V Elefante ed il Marte armati di<lS8 boc- 
che da fuoco. Obbediva il tutto agli ordini del CommodorOIferf. 
Fischer marino di sperimentata bravura, il quale aveva issato il 
suo gagliardetto a bordo del Danebrog da 74 cannoni , messo 
verso la mettù ddia linea. Tutti 1 marinai disponibili eransi di- 
stribuiti a bordo delle navi, in guisa da ministrarvi le artiglie' 
rie, non essendovi cannonieri sufRcienti, e dippiù vi si eran fat- 
ti montar su, pel servizio delParcbibugeria, tutti i soldati di ma- 
rina che Irovavansi nella capitale, e gran numero di volontari; 
sicché la linea di battaglia dei Danesi presentava una coi forti 
un insieme di presso che milledugento cannoni (r). 

Non appena ormeggiatasi l’armata inglese, Nelson col capi- 
tano Rioo AeW'JtaaiMme , fece il suo ultimo esame del fondo; 
e ritornato all’una pomeridiana alla propria nave, fé il segnale 
di salpar di nuovo. Esso fu ricevuto con un acclamazione ge- 
nerale da tutti gli equipari della sua squadra , che mise al- 
la vela con un bel vento , guidata dal capitano Riou, che con 
YAmazaone apriva la via , e serpeggiando tra mezzo ai gavi- 
lelii, seminati dal viceammiraglio lungo lo stretto canale che 
intercede tra l’isola di Saltholm ed il banco di Middle-grund, 
costeggiò la sponda esteriore del banco medesimo , oltrepassò 
la sua estremità meridionale, e venne ad ancorare nel Drogden 
non lungi dalla punta di Drako nell’ isola di Amack, nel mo- 
mento in cui la oscurità della notte incominciava a nascondere 
la coda della linea danese distante ormai di sole due miglia. 
La divisione delle navi sottili si era intanto messa in cammino 
separatamente. Il segnale di prepararsi al combattimento era 
stato dato prima del tramonto del sole, e quando l’ancora del- 
V Elefante mordeva il fondo, Nelson esclamava : Foglio eom- 
hattere aWistante medesimo che avrà un bel vento! Era stato 

(r) Jatieo de li Griviire-Gaerres mirilimcs soos li fiépnbliqae et l’Em- 
pire- 
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COnroiuto intanto che 1* ammiraglio Parker avrebbe salpato 
<x>n la sua divisione nel di seguente, per prendere una posizio- 
ne a Maestro di Middie-grund , che lo abilitasse a minacciar 
dal canto suo il Forte delie tre Corame ed i vascelli di linea da- 
nesi, che guardavano la entrata della darsena , ed a poter co- 
vrire le navi inglesi, che potessero essere astrette ad uscir fuori 
combattimento. 

Mentre tali cose avvenivano dal canto degli assalitori, i mi- 
nacciati Danesi non eran mica rimasti oziosi ; imperocché non 
appena il caimone di Kronenburgo ebbe annunziato all’Intiera 
città, che le negoziazioni eran rotte, che l’armata d’Inghilterra 
sforzava il passo, e die la contesa tra le due corone andava a 
decidersi con le armi,nel suo seno istesso, mostraronsi animati 
da sentimenti assai onorevoli pel di loro carattere nazionale. 
Tutte le dassi della popolazione otfrironsi al servizio della 
patria minacciata , e la università degli studi offri da se sola 
un corpo di milledugrato volontari , il flore delia g^ventù da- 
nese. Era quella una emergenza nella quale la poca disciplina 
non impediva al coraggio di esser proficuo: quei generosi non 
avean d’ uopo di apprqnder altro che a maneggiare un archi- 
bugio, e notte e giorno esercitavansi in quella bisogna. Quan- 
do i movimenti delia squadra dei Nelson furon veduti , si co- 
nobbe tosto, d<»de , e quando, i Danesi doveano attendersi di 
essere arrediti; siccl» montati sulle navi,tenevansi coi butta- 
fuochi accesi parati alla pugna. Il Principe Reale, sorveglian- 
do personalmente tutti gli apprestamenti guerreschi , potente- 
mente eccitava Tentusiasmo nazionale per la difesa della patria. 
Ove tutta la soUecitudine ed operosità dei Danesi, non fosse 
sfata concentrata nel fortificare la loro linea d’imbozzamento, 
essi avrebbero potato molestar non poco la squadra nemica 
nella posizione ultima da quella presa; imperocché le navi in- 
glesi , nella notte che preoedè la battaglia , trovavansi agglo- 
merale in un sorgìtore di poca estensione , ed a giusto tko di 
bomba dalle batterie dettisela di Amack. Infatti all’ apprcs- 
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sarsi della notte taluni di quei terribili projetli, scagliati di Ij'v 
scoppiarono nel mezzo delle nasi britanniche ; ina poco stante 
i Danesi cessarono dal trarre, sia che si frase spezzato Taifusto 
di quel mortajo, come fu detto, sia che nella oscurità crescente 
della notte smarrita avessero la direzione in cui giaceva il ne- 
mico. 

Quella notte, che precedette la battaglia, fu di gran lunga più 
agitata per gli abitanti di Copenhaghcn che per gli Inglesi , i 
quali abituati all’ emozioni prodotte dai combattimenti , non 
rìlleltevan punto a tutto ciò che rende terribile l’ aspetto della 
morte. Nelson cenò, sedendo a mensa con gran parte dei suoi 
uiliziali, egli era allegro come lo fu sempre alla vigilia di un 
fatto di armi, e bevve augurandosi la levata di un buon vento 
favorevole, ed il felice esito della giornata. Dopo cena ciascu- 
no fé ritorno al rispettivo bordo , eccettuato Riou, il quale ri. 
mase per concertare, con Nelson ed il capitano Foley, le istru- 
zioni a darsi a tutti i capitani della squadra. 11 capitano Hardy 
del S. Giorgio.) il quale aveva lascialo il proprio vascello per 
seguire Nelson qual volontario in quella arrisicata impresa, in 
quol mezzo, montato sopra picciol battello, recavasi ad esami- 
nare il canale, che separava ancora gl’inglesi dai Danesi, ap- 
pressandosi di tanto al di loro vascello serraiila, che scanda- 
gliando a portata di archibugio da questo , c temendo il tonfo 
del piombino nell’acqua non richiamasse su di se l’attenzione 
dei nemici, scandagliava adoprando una pertica. La incessante 
agitazione di animo , e le fatiche durate dal Nelson nei tre ul- 
timi giorni trascorsi , avevano silfattamente snancato le di lui 
forze , che gli venne istantemente consigliato di prendere al- 
quanto riposo nella sua branda , ed il suo antico cameriere 
Alien, lo stesso che frenar non seppe le lagrime alla vista del 
funebre donativo della bara fatta al suo padrone dal capitano 
Hallowell , assumendo quella specie di autorità , che i di lui 
lunghi ed affettuosi servizi pcrmettevangli di usare in siffatta 
occasione > insistette lino a che non videsi compiaciuto : la 
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Itranda fu allora collocala a terra e Nelson adagiatovisi , con- 
tinuò intanto a dettare al suo segretario le istruzioni per la bat- 
taglia dell'indoniani. Alle 11 della notte U capitano Hardy ri- 
tornò dalla sua esplorazione , e riferì essere il canaio pratica- 
bile, avendo lungo la linea d’ imbozzamento,sei a sette braccia 
d’acqua, profondità sufficiente per le navi da 74 cannoni. Al- 
l’una dopo la mezzanotte le istruzioni eran compiute, e sei se- 
gretari nella camera esterna del vascello davan opera a tra- 
scriverne tanti esemplari, per quanti erano i capitani delle navi 
ch’entrar dovevano in azione. Nelson, nella sua impazienza di 
veder compiuto questo lavoro materiale, frequentemente chia- 
mava taluno di essi per affrettar la bisogna ; poiché il vento 
incominciava di già a spirar favorevole. Limgi dal tentare di 
dormire per qualche ora , egli non faceva che chieder nuove 
dello stato del tempo , ogni qualvolta udiva la campana dcl- 
V Elefante ripeter le mezz’ore decorse. All’alba essendogli stato 
annunciato non poter essere il vento più propizio, soffiando da 
Austro-Scirocco , egli Icvossi e diè 1’ ordine perchè gli appre- 
stassero lo asciolvere. Alle sei antimeridiane i segretari fini- 
rono il loro lavoro , e tosto il viceammiraglio fè inalberare il 
segnale di chiamata generale per tutti i capitani della squadra. 
Le milizie da sbarco guidate del colonnello Sleewart , e cin- 
quecento soldati di marina, e marinai armati, sotto la condotta 
del capitano Freemantle, dovevan dar l’assalto al Forte delle 
tre Corone, non appena il suo fuoco avesse taciuto, ed il capi- 
tano Riou , che Nelson non aveva mai conosciuto prima di 
questa spedizione, ma il di cui merito aveva saputo subito scor- 
gere e valutare, ebbe sotto i suoi ordini, oltre della propria fre- 
gata l’yJmazzone, le altre due la Bianca e YJlcmena, le corvet- 
te il Dardo e la Freccia,^ le navi incendiari e il Zeffiro e la Lonr 
tra , delle quali doveva avvalersi secondo egli avrebbe stimato 
opportuno giusta le eventualità imprevedibili. La situazione a 
prendersi da tutti i vascelli di linea fu stabilita con la maggior 
precisione, dovendo ciascun di essi , a misura che giungeva a 
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vento largo al posto di combatUmealo, imbrogliar le gaUiie e 
dar fondo con una codetta da poppa. Tra le otto e le nove del 
mattino tutti i piloti ed i mo«rrt (fe/fe notn' (m) furon convo* 
cati a bordo deir£'/e/ante per Indicar loro i poeti nei quali gui> 
dar doveano i vascelli, ma quale dovette esser la sorpresa e la 
indignazione del Nelson nel veder questi nomini impailidiro 
alla significazione degli ordini ricevuti! Eran dessi esitanti in- 
torno alla giacitura della punta meridionale del banco di Midr 
dle-rjTund, e la contraddizione dei loro rapporti , rispetto alla 
profondità delle acque del canale , convinsero tosto Nelson di 
quanto fossero essi ignari del loro mestiere. 11 segnale del com- 
battimento sventolava già al picco deir£/e/ante, il vento soffia- 
va opportuno, e non eravi un istante da perdere; Nelson li pre- 
murava adunque ad esser fermi ed a prendere una rìsoluziono 
definitiva, ma essi mancavan precisamente di quella fermezza 
e risoluzione indispensabile in simili casi , e però Nelson ebbe 
motivo di pentirsi di non aver prestata piena fiducia al sempli- 
ce rapporto del capitano Hardy.Fu questo uno dei più dolorosi 
istanti di sua vita, e finché visse ne serbò amara rimmnbranzat 
« Io pntotai nel Sund diceva egli, la umiliazione di veder Po- 

> nore della mia patria dipendere da una mano di genti, che 
t non hanno altro pensiero, che quello di mantenere i vascelli 

> lontani da qualsivoglia pericolo , ed il loro petto al sicuro 
s dalle palle. Ognun sa quanto io soffersi, e se qualche merito 
I nU è derivato da quella impresa, è nato soltanto dall' aver 
s osato affrontare i pericoli dei bassi-fondi in opposizione 

> delPawiso dei pHoUi i 

Alla fine il signor Bryerley , mastro della nave la Bellona , 

(m) Il MatUr oellt m«riDerì« inglese ed americana è un ufliiiale sabal- 
terno al quale è atBdala la cura della narigatione , degli ormeggi della oa - 
ve, della sua atlreuatora e della Islruzione delle guardiamarine : esso non 
risponde esattamente parlando nt all’ utBiiale dei particolari , ne al uostro 
1* pilota nè al nostromo (frool-atoatn degl’inglesi) ; dappoiché rinnisce in se 
multe attribuzioni proprie di tutti questi , e peré noa abbiam saputo dargli 
altra deuomìnaziuoe che quella di mauro della nave. 
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si offerse pronto a guidar la squadra : la sua opinione allora 
venne accolta da lutti I piloti, sicché ritornati ai rispettivi va- 
scelli, alle 9 1/2 antimeridiane del giorno 2 Aprile fu dato il se- 
gnale di mettere alla vela. 

Era questa la forza della squadra di Nelson e l’ordine di mar- 
cia da esso prescelto : 


V Edgar 

V Agamennone 

V Iside 
La Bellona 
Il Russel 
L'Elefante 

Il Monarca 
Il Glatton 
La Diffidenza 

Il Gange 
Il Polìfetno 
L'Ardente 
L'amazzone 
L' Alemena 
La Bianca 
La Freccia 
Il Dardo 

V Incrociatore 
L'Arpia 

Il Zaffiro 
La Lontra 
La Scoperta. 
Lo Zolfo. 
L'Eela. 
L'Esplosione 
La Zebra. 

Il Terrore. 

Il Vulcano. 


da 74 cannoni capitano Murray, 
da 74 capitano Fancourt. 

da 74 capitano Walker 

da 74 capitano Thompson 

da 74 capitano Cumming. 

da 74 capitano Foley(bandiera del 

viceammiraglio Nelson) 
da 74 capitano Mosse, 

da 64 capitano Bligh. 

da 74 capitano Relalick ( bandie- 

ra del relroammiraglio Graves) 
capitano Freeinantle. 
capitano Lawford 
capitano Berlie 

^ Fregate sotto gli ordini 
i del capitano Riou. 


da 64 
da 64 
da 64 

da 36 cannoni 
da 32 
da 32 
da 18 
da 18 cannoni 
da 18 
da 18 
da 12 cannoni 
idem. 




Corvette. 


I Navi Incendiarie (n) 


) 


Bombardiere con mortai da 12 pol- 
\ lici sotto gli ordini del Capitano 
{ Clotbwiuihy IJpton. 




(o) CUtk«. Li fe af Lord Borace NeUon; 
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CVPITOLOIII. 


L’Edgar entra in azione pel primo— L’Agamrnnone nel meuere aIlaTeUia> 
caglia iu di un banco— La Bellona incaglia del pari — Il Ruasei Inreate pu- 
ranebe il banco— Il Poliremo occupa un posto di combattimento qualunque 
— Kelaon ordina ai rimanenti Taacelli seguissero altra direzione — I piloti 
ai oppongono— Nelson li riduce al silenzio — Cambia l' ordinanza e guida 
egli medesimo II resto della squadra — Tutte le nari entrano in azione — Il 
retro-ammiraglio Graves incaglia pur esso con la Difesa— SI scaglia e pren- 
de parte alla battaglia — Terribile fuoco del Danesi — Nelson nel caler del- 
la misebia — Timori del Parker — Crede Nelson perduto — Gli fa segnale di 
ritirarsi dal combattimento — Nelson Unge non redere il segnale della riti- 
rau — Raddoppia il suo fuoco — Sue parole caratteristiche — Trista condi- 
zione delle fregale inglesi — Gloriosa morte del capitano Riou— Danni toc- 
cati dai rascelll inglesi — Intrepidezza di taluni marinai del Monarca - [Pa- 
triottlsmo del Danesi — Eroica difesa dell’lndfoedsrettca — Morte del capi- 
uno Tbura— Bravura del giovane Tillemoes— Difesa dei vascelli Danebrog 
Cd Uqlsteio — Il fuoco del Danesi incomincia a ziitlre—Perdiu dei due pre- 
mi ilNyeborg e l'Agershuus — Trisu condizione delle navi danesi — Nelson 
commosso dallo stato di queste scrive al Principe Reale di Danimarca per 
una sospensione di armi — Invia un parlamentario. 

11 capitano Murray àeW Edgar, che aveva tolto al suo bordo 
il mastro Bryerley, apri dunque la marcia , ma V Agamennone 
che il seguiva, all'istante di oltrepassare la estremità, del ban- 
co dì incagliò, e Nelson ebbe il dolore di vedere 

il suo antico vascello, teatro di tanti allori da esso raccoltivi , 
inchiodato sul fondo neirislanle medesimo in cui la sua coope- 
razioDC eragli tanto necessaria! Fu tosto fatto segnale al Poli- 
femo di sostituir V Agamennone, e comecché siffatta invmione 
nell’ordine di battaglia fosse fatta con la massima celerità, pure 
avvenne che VEdgar, il quale era di già entrato in azione, ri- 
mase per qualche tempo esposto al fuoco del Provestenen, ser- 
ratila della linea danese, non che AeWIgland che il precedeva, 
senza esser sostenuto da altri (o). 11 Polifemo intanto, il di cui 

(o) Questo poDlone diursc armalo di 56 caoDOOi di grosso calibro ed ob- 
bedieuie agli ordini del valoroso tenente di vaseello de Ltssen , cembatti 
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posto sarebbe stalo alla testa della lìnea nemica, ove le forze 
dei Danesi eran maggiori , non potette andar oltre della coda 
della linea, a cagione dello difflcom del canale ; esso peraltro 
Ti occupò un posto abbastanza utiie, ma là dove forse la sua 
presenza era meno richiesta. Vlside lo seguì con miglior for- 
tuna, e guadagnò il suo posto d’imbozsamento. La nave la Bel- 
lona, sotto gli ordini dei capitano Thompson , si tenne troppo 
accosto al lato sinistro del banco, e v'incagliò pel traverso del 
vascello nemico ultimo della linea; fu questo U più spiacevole 
accidente della giornata; imperocché il vento era assai propizio, 

10 spazio di mare a percorrersi sufficientemente ampio, e tre va- 
scelli avean di già mostrala la via a tenersi. 11 Bussel, che se- 
guiva la Bellona, incagliò del pari : entrambi trovavansi entro 

11 tiro del cannone, e la di loro assenza dai posti loro assegnati 
fu vivamente risentita dalla intiera squadra. Ad ogni vascello 
Orasi ordinato di oltrepassare il suo prodiere sul lato destro, a 
misura che questo preparavasi a dar fondo, con un ancora la di 
cui gomena usciva fuori da una delle cannoniere di poppa, sia 
perchè volevasi evitare che le navi, nel presentarsi con la prora 
al vento, si esponessero al fuoco d’infilata del nemico, sia per- 
chè in tal giacitura, issando la gabbia e filando la gomena, era 
ciascun vascello In grado di soccorrere taluno di quelli più inol- 
trati, sia perchè generalmente credevasi che l’acqua aumentas- 
se di profondità da tal banda. Nelson, che veniva immediaroen- 
te appresso alla Bellona ed al Rustel, credette dapprima ch’es- 
si si fossero tenuti troppo a dritta nella loro direzione, ed igno- 
rando che aveano incagliato , fe’ loro il segnale di serrarsi sul 
nemico, ma tosto fatto accorto come quelli fossero nella impos- 
sibilà di obbedire al suo segnale , ordinò al capitano Foley di 
far portare il timone delV Elefante a sinistra , e passando al di 
dentro dei vascelli incagliati , cambiò istantaneamente 1* ordi- 
nanza del veleggiare, e guidò egli medesimo tutte le altra navi 

con Dna ostinaziooe iodieibile facendo fuoco dalla saa prima baUetIa anche 
quando di già ardeva il auo poutt scoverio. 

is 
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elio noirordine primioro avrian JovuCo precederlo , passando rt 
tal modo sotto al Tiioco di gran parto della linea danese. La 
maggior parte della squadra fu probabilmente salvala dal peri- 
colo di arrenarsi da questa pronta risoluzione. In conseguenza 
del medesimo orrore, che aveva cagionato 1’ arrenamento del- 
X Agamennone , della Bellona o del Rmsel, i piloti degli altri 
vascelli, clic trepidanti seguivano le mosse AcW Elefante, quan- 
do il piombino giunse a cinque braccia meno un quarto di pro- 
fondità, rifiutarono di appressarsi di più al nemico , per tema 
che l’acqua diminuisse di profondit4à nel sinistro lato , timore 
totalmente erroneo; dappoiché l’ acqua del canaio cresceva di 
altezza dal canto della linea nemica; ma non era più quello mo- 
mento da esitare; poiché razione era di già impegnata, nè po- 
tcvnsi discutere sotto il tiro dei cannoni nomici; quindi i capi- 
tani imposto silenzio ai timidi piloti , intrepidamente andarono 
innanti , e però Nelson ebbe la soddisfazione di vedere entrare 
in azione, senza veriin altro sinistro incidente, il Monarca , il 
Glation, il Gange o V Ardente. La Diffidenza , montata dal re- 
troammiraglio Graves. incagliò anch’essa, ma in una posiziono 
donde poteva trarre con successo contro i Danesi , e nel calor 
dell’azione riuscita a discagliarsi, potè far vela di nuovo e re- 
carsi in un posto più vantaggioso, (o) battaglia fu impegna- 
ta ad una distanza minore di un tratto di gomena dal nemico, 
o le navi inglesi distavano tra loro di presso che mezza gome- 
na. Ciò che reso il combattimento cosi lungo fu la ignoranza 
dei piloti , e conseguentemente la loro indecisione. A cinque 
minuti dopo le ore 10 antimeridiane fu dai Danesi dato princi- 
cipio alla zuffa, incominciando un fuoco tremendo a palla e mi- 
traglia; od in meno di mezz’ora la prima metta della squadra 
britannica era tutta impegnata. Alle 11 1/2 poi la battaglia di- 
venne generale su tutta le linea fino alla Carlotta- Amalia va- 
scello capofila del navilio danese. 

(o) BariJeunelb— Esquìsse d’unc rélatioo mililaire du combat livri dans 
la rade da Copealiague le 2 avnl tSOf. 
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11 disegno di attacco di Nelson era un capo-lavoro di ardi- 
tezza e di precisione, ma pochi disegni furono ai par di questo 
sconcertati da sinistri incidenti. Di dodici vasceili di iiuca uno 
era in posizione affatto inutiio , ed altri due in condizioni di 
non potere arrecare al nemico che la motta del danno di quel- 
lo che augura vasi il viceammiraglio dall’oprar loro. Della intie- 
ra flottiglia una sola barca cannoniera potette prender parto 
alla zuffa: le rimanenti, impedite da rapide correnti , non po- 
terono montare la punta meridionale del banco , c sole poche 
bombardiere poteron guadagnare il loro posto a Mtddle-grwid 
ed incominciare a trarre sui forile sull’arsenale lanciando le 
bombe al di sopra di entrambe io squadre combattenti. 11 capi- 
tano Riou intanto, meditando come mostrarsi degno della fidu- 
cia in lui riposta dal viceammiraglio , risolvevasi ad occupare 
i posti rimasti vóli per Tarrenamenlo dell' Agamennone , della 
Bellona e del Bttssel, sicché con una eroica risolutezza di ani- 
mo veniva ad attraversarsi con Io sue fregate T Amazzone , la 
Bianca e l’ Aletnena , sotto al Forte deUe tre Corone ed alla 
Batteria della Corona. 

L’agitazione di animo del Nelson fu grande allorché videsi , 
prima che la battaglia incominciasse, primato della quarta par- 
te delle sue navi di fila , ma non appena fu avvolto nel fumo e 
videsi tra i lampi dei cannoni dei nemici, i quali incominciaron 
la pugna col fuoco di più che milledugento artiglierie , quasj 
fosso qiieH’orribilc rimbombo per esso lui un suono, atto a scac- 
ciare dall’animo suo ogni malinconico pensiero, fu visto, come 
cel descrive un testimone oculare, addivenir giulivo, o la di lui 
conversazione rendersi nobile ed eloquente. 11 comandante in 
Capo intanto trovandosi vicino abbastanza alla pugna per ve- 
der gl’incidenti malaugurati, che scemale aveano maierialmen- 
to le forze del Nelson, ma troppo lontano per conoscer lo stalo 
reale delle perdite sofferto dai combattenti, era travaglialo dal- 
la più grondo perplessità. Correre in di lui ajuto era impossi- 
bile avendo contrari il vento o la corrente, nò d’altronde la pc- 
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■cagione dei suoi TascelU, che erano i più grossi dell'armata , 
consentirà si azzardasse in quelle acque sì diiBcili. Il timore di 
un risultamento sfavorevole in siffatte condizioni prepondera 
anche negli animi i più forti , ed all’ una pomeridiana Parker 
scorgendo come, dopo tre ore di zuffa il fuoco dei nemici non 
si fosse peranco affievolito , incominciò a disperare del succes* 
so, ed a pentirsi di aver ceduto alle rimostranze del suo giova* 
ne viceammiraglio t Per amore di Nelson farò il segnale di riu- 
) nlonei diss'egli al capitano della sua nave ccosì se è in grado 

> di continuar la battaglia con successo , ^li non si curerà del 
1 mio segnale, se non lo ò piu, sarà questo ^ scusa alla sua riti- 

> rata, ed il biasimo , ove mai ve ne fosse, ricadrebbe, sul mio 
1 vecchio capo i. Ma 11 capitano Domett il premurava a prò* 
crastinare siffatto segnale lino a tantocchè non giungesse a co- 
municare con Nelson per conoscerne la situazione effettiva, non 
pertanto nella opinione del vecchio ammiraglio il pericolo era 
troppo grave per attendere ulteriormente, i II fuoco é troppo 
vivo, ^li diceva, perché Nelson possa seguitare a resistervi , 

> ma intanto una ritirata può ancora eseguirsi v. 11 Parker 
prevedeva le conseguenze, funeste alla sua riputazione, di sif- 
fatta misura, ma sembravagli un oprar da vile lasciando che 
Nelson sopportasse da se solo la vergogna della disfatta, se pur 
vergogna avesse potuto quella reputarsi. Quindi con falso giu- 
dizio, ma animato da generosi sentimenti, fe' metter fuori il se- 
gnale della ritirata. 

Trovavasi in quel mezzo Nelson nel massimo eccitamento 
dell’azione, impegnato corpo a corpo col vascello danese il Da- 
nebrog, due prami (p) ed una batteria galleggiante, e passeg- 
giava sul cassero d^’ Elefante quando una palla di cannone 
forandone P albero di maestra mandava delle schegge tutto al- 
l’intomo. Egli allora osservò sorridendo ad uno dei suoi : c È 

(p) Pnmo, grosso baslimeoto a fondo piano, fatto per difender le costa 
e pescar pochissm’ acqua, usato solo net mah del Nord; t armata di una 
baUtria di 24 cannoni da 18 libbra di palla e di due mortai. 
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I questo un fono d'armi assai caldo l Ed untai giorno dovrà 
1 esser Vultimo per parecchi tra noi! > Poscia arrestandosi ad 
un tratto presso il passavanti soggiunse s Pure io non vorrei 
> per le mille trovarmi allrocel s Allora il tenente di vascello, 
che aveva il carico dei segnali, appressatosi dìssegli: il nume, 
ro 39 (segnale di ritirarsi dal combattimento) essere stato ai- 
uto dal comandante in capo. Egli seguitò a passeggiare facen- 
do mostra di non aver udito , ma P ufBsiale dei sanali veden- 
doselo venire incontro d! nuovo, dopo aver presa la volta pres- 
so al passavanti, dimandogii posso io ripetere alla squadra il 
segnale dell' ammiraglio! No , replicò Nelson , rispondetegli 
solo con quello dintelligema. Indi chiamato il capitano Foley, 
chiedevagli se il segnale di combattere corpo a corpo col nemi- 
co sventolasse tuttora sul suo vascello , ed essendogli stato ri- 
sposto affermativamente; Badate egli diceva che sia visibile ed- 
l'intera squadrai e riprendeva tosto la sua passeggiata sul cas- 
sero muovendo convulsivamente lo stinco del suo braccio am- 
putalo come suolava fame quando era agitato da forti emosio- 
ni. (q) Indi rivolto al Signor Fergusson cappellano dell’f/e/itn- 
te, allora salito sulla tolda: Sapete, voi, dicevagU, posa sven- 
tola suir albero di trinchetto del vascello ammiraglio f Vi 
sventola il numero 39/ Ed il Fergusson poco familiare, com’e- 
ra, coi segnali telegraflci, ingenuamente chiedevagli cosa indi- 
casse questo 39 ch'eccitava tanta dispiacenza in Sua Signoria. 
Ed egli a lui: Cosa indica! Indica di dovere abbandonar Pa- 
stone/ Allora aiuto le spalle ripetè le parole Abbandonar Pa- 
uonet Che sia dannalo se son capace di farlo! Indi rivolto al 
suo capitano disse : Voi ben sapete Foley che io ho un sol oc- 
chio, quindi ho qualche volta il dritto di far la parte del eie» 
co , ed allora applicando il suo cannocchiale ali’oodùo offeso 
dopo averlo puntato nella direzione della Città di Londra , io 
tuono satirico esclamò: Realmente io non veggo questo segna» 

(q) UtM pali! di ctnaoDe avcvt portato via l'avambraccio destro a Nelsou 
aU'suaeco di Teneriffa nel 1797. — Sonihe; Lift of Nelaoa, 
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le! Adetto che sia maledetto siffatto segnale! lasciate tve to- 
lar meglio il mio pel combattimento corpo a corpo. In tal gui- 
sa io rispondo al numero 39 ! Che ami il mio sia inchiodato 
alCalberolW rclroaainiiraglioGravos,ìl quale Irovavasi colloca- 
to col suo vascello in guisa che diificiliiicnte poteva vedere quel 
che avvenisse sulla nave ammiraglia , disobbodì parimenti al 
segnale del Parker, sia che fosse per errore , sia per valorosa 
risoluzione. Gli allri vascelli guardando solo Y Elefante conti- 
nuavano a combattere. 

E qui giova osservare a discolpa del Nelson , che Io condi- 
zioni nelle quali trovavasi cran tali, che quando anche voluto 
avesse obbedire alla chiamata del Parker difTicilmonto avreb- 
be potuto farlo; imperocché essendo entrato nel Canale Reale 
mentre ventava da Austro-Scirocco, e perdurando in quella di- 
rezione il vento , era gluocoforza uscirne dalla banda opposta, 
ossia passando sotto al fuoco della batteria della Corona e del 
forte TVcAroner le di cui formldabiliartiglierie nonavevan pun- 
to smesso dal trarre, e ciò con delle navi tutte malconce negli 
alberi ed attrezzi , a traverso un canale fiancheggiato da ban- 
chi di arena, dei quali ignoravasi la giacitura, ed abbandonan- 
do inoltro 1 tre vascelli incagliali sul Middlegrund! Locché sa- 
rebbe cquivaliito ad una disfatta. 

Ma quel segnale se fu inutile per tutte le navi di linea impe- 
gnato , valso almeno a salvare la divisione del Riou , sebbene 
salvar non potette il di lei eroico capitano. Trovandosi questa 
divisione più prossima al comandante in capo ne vide il segna- 
le c vi obbedì salpando incontanente. Per lunga pozza YAmase- 
sane aveva pugnato avvolta in una nube di fumo, quando lliou 
scorger volendo la sua posizione rispetto ai nemici,ordinava so- 
spendersi il fuoco onde permettere al fumo di dissiparsi; ordi- 
ne fatale! Imperocché i Danesi distinguendo allora chiaramen- 
te quella fregata, dallo di loro batterie, retliUìcata la punteria 
dello di loro bocche da fuoco , ricominciarono a trarre con sì 
tremendo effetto, che solo il segnale della ritirata potè salvar 
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VJmazstìne dalla sua dislruzìono. CAe petuerd di noi Nelson! 
fu la dolorosa esclamazione del lliou quando,conlro sua voglia, 
fu astretto ad allontanarsi dalla pugna. Era egli stato di già fe- 
rito alla testa da una scheggia di legname, e slavasene seduto 
su di una carronata, nel lato cpposto a quello nel quale com- 
batlevasi, incoraggiando i suoi, allorché la fregata nel virare di 
bordo presentava la poppa al Forte delle tre corone: in quell’i- 
stante fu ucciso il suo segretario che reslavagli accanto , e 
parecchi soldati di marina, che alavano uno dei bracci del pen- 
none di maestra, furono stramazzati da un altro colpo di can- 
none. Ebbene figli miei, esclamò egli, moriamo insieme! Era- 
no appena proiferile quelle parole , che una palla di cannona 
colpitolo nel ventre partiva in due il suo corpo 1 

La battaglia continuava intanto lungo la linea con un vigo- 
re indomito da parte dei Danesi, che combattevano con gran 
vantaggio; dappoiché la maggior parte dei loro vascelli non es- 
sendo punto alberali, e quei pochi che lo erano avendo sghin- 
dato i loro alberi di gabbia, non offrivano al bersaglio nemica 
che i soli di loro scali, visibili ad intervalli nel mezzo di un 
densissimo fumo ; mentre per lo rovescio le navi brilonnicho 
travagliavano grandemente nei di loro alberi ed attrezzi. L’ /- 
side tra le altre sarebbe stata distrutta dalla supcrioribl del 
fuoco dei Danesi, ove il capitano Inmann della fregata Deside- 
rata , appartenente alla divisione del Parker, non avesse giu- 
diziosamente presa una situazione da impedire a quelli di pren- 
derla d’inlìlala , ed il Polifemo non l'avesse puranche sostenu- 
ta. Tonto suir/zida, che sulla Bellona, molti uomini vennero 
uccisi non dai nemici, ma bensì dal creparsi di taluni canno- 
ni. La prima di queste navi era vecchia di quaranta anni , ed 
annata con cannoni di una difettosa fusione, essendosene rin- 
venuti d(^li avanzi ridotti daU'csplosione in minute schegge. 
La Bellona sola perdette settontacinque uomini, VIside cento- 
cinque ed il Monarca dugcnlodicH;!. Questo vascello trovossi 
maggiormente esposto di qualsivoglia alleo; imperocché ebbe a 



Digilized by Google 



«6 

sopportar non solo il fuoco di una forte batteria, ma benanche 
quello AéìV Holslein e del Seeland, due delle più forti nari di 
fila danesi; sicché le sue perdite in tal giornata sorpassarono di 
gran lunga quelle di qualsivoglia altro vascello. 

In mezzo alla strage orrenda, avvenuta su quel bordo, taluni 
marinai del suo equipaggio diedero un singolare esempio di 
freddezza di animo. Giaceva a caso nelle caldaje del tfonarea 
della carne di majale lessa con dei ceci, quando una palla di 
cannone rotta avendo una di esse , sparse sul ponte quegli ali- 
menti ; al che taluni uomini , che ministravano i cannoni in 
prossimità della prora raccoltili, incominciarono a cibarsene , 
mangiando così e pugnando al tempo stesso (r). 

il Principe Reale di Danimarca erasi collocato nella BeUte- 
ria della Corona, donde sorvegliava la battaglia e dava 1 suoi 
ordini. Giammai la Danimarca erasi trovata impegnata in una 
sì ardua contesa , e giammai i Danesi mostrarono più nobil- 
mente il di lor valore nazionalel li capitano Thura del vascel- 
lo Indfoedsretlen cadde uno dei primi neU’azìone,e tutti i suoi 
ufiiziali, ad eccezione di un tenente di vascello, e dì un alfie- 
re della fanteria di marina , furono uccisi o feriti al loro po- 
sto. Nella confusione la bandiera danese di quel pontone ven- 
ne ammainata, ovvero aU>aUuta da qualche colpo, ma trovan- 
dosi esso ormeggiato pel traverso di una delle batterie della 
città, non tentaron punto gl’inglesi di abbordarlo, ed una lan- 
cia fu tosto inviala a terra per istruire il Principe della critica 
situazione di quella nave. Questi allora volgendosi a quei che 
gli facevan corona disse: Signori il braco Thura è italo ucci- 
so al suo posto, chi di coi assumer vuole il comando del suo 
vascello f Schroedersee, capitano di vascello che aveva testé 
chiesto il ritiro, a cagione del pessimo stato di sua salute , ri- 
spose con una voce fioca iof ed avviossi tosto a bordo. L’equ'- 
paggio allora de\VIndfa‘dsretten,yis\o un novello capitano com- 
parire al suo burdo,is8Ò di bel nuovo la bandiera e scaricò una 

(r] Souibey — Life of >cUoo. 
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novella fiancala.' Sctiroedergec quando fu salilo a bordo tro> 
Vossi circondalo sifTallamento da morti e da feriti, che appres- 
satosi alla scala del vascello , chiamava i remiganti della lan- 
cia, che lo aveva recato a bordo, perchè venissero a rafforzar 
rassotligliato equipaggio, quando una palla il precipitava mor- 
to in quella lancia istem 1 Un tenente di vascello che avealo 
nccompagnato assunse in quel punto il comando deir/n<//'a?(fz- 
retten, e seguitò gagliardcmente a combattere. 

Troppo lungo Sarebbe lo enumerar tutU i tratti di bravura» 
pei quali grandemente si distinsero in questa giornata e Dane- 
si ed Inglesi , e però ci limiteremo solo a narrar di taluni. Un 
giovane dì Copenhaghen, lenente di vaSceilo a dìeciassette an- 
ni , a nome Villemoes erasi offerto volontariamente a coman- 
dare una batteria galleggiante, la quale consisteva In una tar- 
ga zattera, composta di tronchi di abete ligali assieme, e coperti 
da un tavolato, Su del quale erasi innalzato un parapetto a blin- 
de con cannoniere per ventiquattro bocche da fuoco ; monta- 
vanla ben centoventi uomini. Con questa zattera seppe il Vil- 
lemoes tonn^^arsi sotto la poppa dell’ Elefante , in guisa da 
non essere offeso dai cannoni di ritirata di questo , e sotto un 
fuoco formidabile di moschetteria, combattè con la sua zattera 
fino a tanto che non sopraggiunse la tregua con un tale ardi- 
mento da eccitar tutta l'ammirazione di Nelson. Fra 1' una po- 
meridiana e le due il fuoco dei Danesi incominciò ad affievo- 
lirsi , e verso le due ed un quarto era desso cessato sulla mag- 
gior parte della linea, e parecchio delle navi sottili rotti i di lo- 
ro ormeggi, se ne andavano in deriva. Egli era non per tanto 
diilicil cosa lo impossessarsi di quelle che avevano ammainala 
la bandiera; dappoiché le batterie dell' isola di Amack le pro- 
teggevanu tuttora , e perchè un fuoco irregolare di archibuse- 
ria partiva' dal di loro bordo, a misura che le lande inglesi ten- 
tavano appressarvisi. Oò dipendeva dalla natura del combatti- 
mento; imperocché gli equipaggi dei vascelli danesi cran con- 
tinuamente rafforzati da volontari che, venivano dal lido ; sic- 

13 
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cbè sopraggiungendo a bordo uomini nuovi , o questi lgnoran> 
do gli usi di guerra, perchè la più parte eran semplici cittadi- 
ni , poco curandosi se la bandiera di Danimarca sventolasse o 
pur no sulla poppa di quei sfasciati carcami , obbedivano cie- 
camente al sentimento di difender )a di loro patria fino all'ul- 
lima estremità. Così il vascello di linea danese il Danebrog fe- 
ce fuoco contro le lancie deH’£7e/an/e, comunque il eommodor 
Olfert Fischer, che il montava, avesse ammainato il suo gagliar- 
detto, e si fosse ritirato a bordo dell’altra nave di fila VHolslein, 
lasciandovi il capitano Braun inteso a spegner l’ incendio che 
vi si era manifestato. Braun domate ch’ebbe le fiamme, seguitò 
a combattere fino a tanto che non perdette il suo braccio de- 
stro, ed allora si fè trasportare a terra. Tacquero quindi le ar- 
tiglierie del Danebrog finché il capitano Lcmuiing arrivato, da 
terra con novelli difensori, non venne a tome il comando. La 
inattesa rinnovazione del suo fuoco astrinse \' Elefante ed il 
Glallon a ricominciare il loro, cho continuò incessante fino a 
tantocchè a bordo dei due prami, il Nieborg e Vylggershuus , 
che giacevano l'imo a prora l'altro a poppa del Danebrog, non 
fuvvi più un uomo in piedi. E poiché quei due vascelli inglesi 
avevano nella loro batteria bassa talune carronate da 6S lib- 
bre di palla, calibro allora poco comune neirarliglieria nava- 
le, le quali scagliavan granate,invece di palle piene, che col di 
loro scoppio appiccaron di nuovo l’incendio al Danebrog, cosi 
fu creduto dai Danesi che traessero a palle roventi. Quando il 
fumo dei cannoni fu dissipalo alquanto dal vento, fu visto quel 
vascello tutto in fiamme, per una seconda volta , andarsene in 
deriva, mentre i suoi superstiti difensori dallo cannoniere slan- 
ciavansi in mare (s). 

Il capitano danese Rothe comandante del pramo il Nieborg 
scorgendo che a stenti poteva reggersi a galla, tanto era il suo 
scafo perforato a fior d’acqua, s'indirizzava per la piccola ra- 

(%) Tbiers— Histoìrc dn Consulil et de l’Empire. 
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da , ma nel percorrere la linea di batlaglia vedeva rallro pra- 
mo VÀggershrms in condizione pe^^iore della sua : gli alberi 
ne erano stali tutti abbattuti ed era in sul punto di alToudare. 
Rothe allora con generoso animo porgevagli dalla sna poppa 
una gomenella, mercè la quale incominciava a rimorchiarlo ; 
ma non gli era dato di trarlo al di là del banco di Stubben- 
grtmd, ove affondava , e non appena aveva il Nieborg toccato 
il molo, che ripieno ormai d’acqua, scompariva anch’esso dalla 
superfìcie del mare. Giammai si vide nave uscir fuori dal com* 
battimento in uno stato più deplorabile di questa: un troncone 
del suo albero di trinchetto era tuttociò che di sua alberatura 
fosse rimasto ritto, i suoi cannoni, tranne un solo, eran rove- 
sciati dai loro infranti affusti, ed il suo ponte era cosparso di 
cadaveri e di dislocate membra. 

Alle 2 1/2 pomeridiane l’azione era cessata su tutta quella 
parte della linea d’ imbozzamento, che rimaneva a poppavia 
AcW Elefante, non cosi per la testa della linea e pel Forte del- 
le tre Corone. Nelson intanto vedendo, che dai Danesi i quali 
montavan tuttora quelle navi, che avevano ormai ammainata la 
bandiera, si scaricavan lo armi contro le sue lande, che tenta- 
vano ammarinar quelle prede, ne fu fortemente irritato ; sic- 
ché esitò se dovesse inviare un parlamentario a terra per far 
cessare quel disleale procedimento , ovvero scagliar contro 
quei vascelli talune delle sue navi incendiarie per mandarli in 
fìamme. Una metta dei colpi tratti allora dalle batterie dell’ i- 
sola di jdmaek e dal Forte delle tre Corone colpivano quelle 
medesime navi danesi, che si erano di già arrendute, ed il fuo- 
co di risposta degl’inglesi, ove avesse continuato, sarebbe sta- 
to ruitimo estermìnio di quegli eroici difensori di pochi sfa- 
sciali pontoni. 

Commosso Nelson nel veder tanto valore inutilmente sciupa- 
to , ritiratosi sulla balconata di poppa AeW' Elefante , vi dettò 
pel l’rincipe Reale di Danimarca la lettera seguente: 
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1 Allcxca Reale 


> Le istruuoni del Ticeammirogllo Orazio Nelson gl* impon- 

> gono di risparmiar la Danimarca dal momento in cui essa 
1 non opporrebbe più resistenza. Tutta la linea di difesa che 
I corriva le coste di Seeland,ha ammainato le bandiere aglTn> 
I glesi, ma se il fuoco avesse a continuare da parto dei Danesi, 

> Lord Nelson non potrebbe astenersi dall’abbruciare tutte le 
9 prede, cadute in suo potere per la sorte dcHe armi, e con esso 
Z perirebbero senza misericordia i bravi difensori della patria, 
z I valorosi Danesi sono i fratelli d(^li Inglesi , per comune o> 
Z riginc, nè mai dovrebbero essi fersi la guerra, z II segretario 
avendogli allora porto un ostia per chiuder la lettera Nelson 
dissc:CAe mi si rechi un lume accese, per suggellarla con la ee~ 
ralacca; poiché non è questo il momento da far credere al ne- 
mico, che abbiamo tonda fretta da mettere in non cale le con- 
vem'enzel II capitano di vascello Federico Thesiger, che adom» 
piva le funzioni di ajulanto di Nelson, fu li latore di questo fo> 
glio su di una iancin con bandiera parlamentaria. 
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CAPITOLO IV. 

Ccsnii fuoco to tnita la linea— Staio del forte Aiilc Tre Corone— Impossibi- 
lità di attaccarlo— Neiioacbiania a consiglio taluni dei suol capitani— Tutu 
opinano dorerò la squadra al più presto uscire dal canale Reale — Ritorno 
del parlamentarlo — Replica di Nelson al Trlncipe Reale — State dell’animo 
cH Nelson — La squadra Inglese rimette alla reta — Grarl dllDeolià per rag- 
giungere la dirisionedel Parker — Inettexza de’ piloti — Aspetto delle due 
squfidre — Nelson si reca sul vascello del Parker — Incendio e scoppio del 
Danebrog — Timori di Nelson per avere disobbediio airammiraglio — L'ac- 
coglienza del Parker 11 dissipa del tulio — L’ammiraglio approva il proposto 
armistizio — Stato orribile delle navi danesi — Gl’Inglesi rimorebiano le lo- 
ro prede fuori del canale — Perdile del Danesi — Lutto di Copenhagheo — 
Perdite degl’ Inglesi — Trattative per rarmistlzlo — Abboccamento straor- 
dinario di Nelson col Principe Reale — Biconosoenzade’ Danesi verso I loro 
compatnotil che pugnnono — Parker fa abbruooiare la maggior parte del- 
le prede — Dispel u> di Nelson — Secoodo abboccamento di Nelson col Prin- 
cipe Reale — Trattative — Sono queste In procinto di rompersi — Minacce 
di Nelson — SRtric dell’Imperatore Paolo l.°— Cooclusiono di nn armistUio. 

In quel mezzo il fuoco dei Ta8colli,che più si erano inoltra- 
li nel Canale Reale, (Konge-dybet) e ravvicinamenio delle djjp 
navi di linea la Ramlies e ìaDifesa, staccatesi dalla divisiono 
deirammiraglio, e che manovrato avevano in guisa da dar sog- 
gezione all’ inimico, ridussero al silenzio il rimanente della 
linea di battaglia sino al Forte delle tre corone.Quesla formi- 
dabile fortezza intanto, avuto riguardo olla mancanza delle 
tre navi di linea,che avrebber dovuto attaccarla, c ebe noi po- 
terono per avere incagliato, ed alla debolezza delle fregate del 
Riou, che solo avevan potuto assalirla, rimaneva quasi intatta. 
Verso il forte della mischia era ^ta dessa guarnita di altri 
cinquecento uomini, oltre dei suoi artiglieri , sicché la idea di 
darvi Tassalto, com’era sialo risoluto dapprima, fu giuocoforza 
metterla da banda come cosa affatto impraticabile (t). 

Durante l’assenza di Thesiger, Nelson, chiamato al suo bordo 
il capitano Freomantle del Gange, consultavaio di unita al ca- 
tti Burue}— Tbe Dtval beroes uf Creai Britaiu. 
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pilano Foley, onde risohcre so convenisse fare avanzare, contro 
questa estremità della linea nemica, quelli Ira’suoi vascelli ch’e- 
rano stati meno maltrattati nella mischia, ma essi furon d’ ac- 
cordo, che quanto di m^lio far poteasi in quelle condizioni, si 
era, mentre il vento continuava a soffiar propizio , di fare usci- 
re al più presto la squadra fuora dairintricato canale a traver- 
so del quale dovea eseguirsi la ritirala. Era mezz’ora dacché il 
Tbesiger aveva lasciato il bordo dcll'f’/e/'artfe, quando fu vedu- 
ta una lancia, con bandiera bianca a prora e con la danese a 
poppa, staccarsi da terra e velare in direzione dell* Elefante, e 
nel tempo stesso 11 Forte delle tre corone sospendere il fuoco. 
Era l’ajutante generale danese Lindbolm che recavasi a confe- 
rir con Nelson: così dopo ben quattr’ore, che durata «“a inces- 
sante, finiva questa sanguinosa battaglia! Recava questi un mes- 
saggio da parte del l*rincipe Reale di Danimarca inteso a voler 
conoscere con quale scopo aveva il viceammiraglio britannico 
inalberata bandiera di tregua. Nelson allora scrisse queste po- 
che righe: i Lo scopo che si ebbe Lord Orazio Nelson neU'inal- 
1 berar la bandiera di tregua fu pn vero scopo di umanità ; e 
1 però egli acconsente che le ostilità cessino, e che i feriti da- 
> nesi vengano trasportati a terra. Egli riterrà a bordo delle sue 
V navi i prigionieri, e porterà via, ovvero abbrucerà,le prede se- 
1 condocchè stimerà più conveniente; e si permette di esporre 
9 umilmente a Sua Altezza Reale,ch'egli considererebbe siffatta 
9 vittoria come la più grande che abbia riportata , ore mai po- 
9 tesse esser cagione di una felice riconciliazione tra il suo pro- 
1 prio Sovrano e Sua Maestà il Re di Danimarca e Norvegia «. 
Ma il vero scopo di Nelson, nell’ intavolar queste trattative, fu 
quello di trarsi fuora della difficile posizione in cui trovavasi 
la sua squadra, ed assicurarsi delle prede fatte, affinchè il suc- 
cesso di una battaglia, combattuta contro gli ordini del suo am- 
miraglio, reso evidente per tali trofei guadagnati , servisse al- 
meno di scusa alla sua disobbedienza. 

Federico Thesigor fu invialo di bel nuovo a terra con questa 
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risposUt, mentre rajnUnte generale Lindlmlm venita indrizza> 

10 all’ ammiraglio Parker per avenri ima conferenza intorno a 
siffatte trattative iniziate dal Nelson. Il Danese adunque reca* 
vasi a bordo della Città di Londra,c\)e giaceva all'ancora a Bo- 
rea del banco di Middle-gnmi,^rcs&oc\\c quattro miglia distante 
da Copoobaghen, mentre Nelson senza perdere un solo di quei 
critici istanti di tempo, da esso a tal modo guadagnati, faceva 
segnale alle sue navi di metter tosto alla vela per uscire dal 
Konge-dy-bet dalla banda del Norie. Esse come più innanti ac- 
cennammo, causar doveano il banco di Middle-grund,esse:TLÌo 
cosi malconce negli alberi e negli attrezzi , ch’era un prodigio 
come quelli si tenessero ritti , ed era mestieri passassero sotto 

11 cannone del Forte delle tre corone , che aveva tuttora le sue 
artiglierìe in ottima condizione. Il Monarca adunque apri la 
strada; questo vascello aveva ricevuto ventisei palle di grosso 
calibro a fior d'acqua , non aveva neppur una delle sue sartie 
degli alberi maggiori intiera; una palla ad angelo erasi confitta 
nell’anima del suo albero di trinchetto, e lo straglio di maestra 
ne era stato troncato , sicché il più lieve rinfrescar di quella 
brezza serotina poteva rovesciargli in mare tutti i suoi alberi. 
Il pericolo imminente dal quale seppe Nelson cavarsi in tempo, 
divenne tosto evidente; imperocché i suoi piloti, ignari dei bas- 
si fondi del Konge-dy-bet, come lo erano stati dì quelli dclVHol- 
len-der-dyb, non furono in grado di condurre i vascelli in sal- 
vo, cosicché non appena il Monarca fu sotto vela , che investì 
il banco spintevi sopra dal Gange, che abbordollo pel mezzo. Il 
Glatton passò libero, ma gli altri due la Diffidenza e ^Elefante 
incagliarono a circa un miglio di distanza dal Forte delle tra 
corone, e vi rimasero per parecchie ore di seguito, a malgrado 
di tutti gli sforzi fatti dai loro sfiniti equipaggi per rimetterli a 
galla. I.a fregata Desiderata capitano Imann, appartenente alla 
divisione dcirammiraglio Parker, ugualmente verso la coda del- 
la linea, essendosi avanzata nel forte della zuffa, come vedem- 
mo per soccorrer la Bellona , investì con arrancata sul banco 
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0 vi rimase incbiodala. Nelson non appena il suo vascello ebbe 
toccato il fondo risolvevasi a lasciarne il bordo , rimanendo al 
capitano Foley la cura dì discagliarlo , dappoiché egli aveva 
grande premura di seguire il Danese Lindholm a bordo del- 
l'ammiraglio. 

11 caldo deH'azlone era ormai passato, ed a queircccitamcn- 
to,chc suol produrre nei combattenti il rimbombo del cannone, 
eran succedute altre emozioni; imperocché ogni uomo comec- 
ché avvezzo a quelle scene di distruzione e di sangue, pur serba 
nel fondo del cuore un residuo di sensibilità, il quale vibra alla 
vista lagrimevole del campo di battaglia. 11 cielo crasi allora 
tutto ricoperto di nubi, delle bandiere bianche sventolavano 
alla cima degli alberi e sulle poppe di tante malconce navi,ac- 
canto a quelle d’Inghlllcrra e di Danimarca, e la luce rossastra 
di vari vascelli ardenti rischiarava le tenebre, che incomincia- 
vano ad invadere quella luttuosa scena. La strage era cessata , 
ma il dolore era ora prossimo a sorgere, dappoiché non essendo 
stato paranco compiuto il notamento dei morti , nessun indivi- 
duo della squadra vincitrice potea dire sulla perdita di qual 
congiunto o amico avesse a piangere, e quel profondo silenzio. 
Succeduto allo strepito della battaglia, riempiva raiiimo di me- 
stizia! Nel mentre il viceammiraglio accingevasi ad entrar nel- 
la sua lancia, per ra^iungere il comandante in capo , una no- 
vella scena di Orrore pararaglisi davanti. 11 vascello danese il 
Danebrog,cbB da più tempo ardeva, col più tremendo fracasso, 
e con uno scuotimento risentito dall'intiero fabbricato diCopcn- 
hagben, preso fuoco alle sue polveri , in quel punto scoppiava 
mandando in aria i suoi ardenti frantumi,una con le carboniz- 
zate e mutilate membra dei suoi difensori! Tutte le lancie in- 
glesi, che prevedendo il sinistro gli roteavano dintorno por soc- 
correr quei miseri, che tentalo avessero a nuoto campar la vita, 
andaron di repente sottoposte ad una pioggia di tizzoni arden- 
ti. Nelson nel contemplar quei miitiltiti cadaveri , sbalzati in 
aria in mozzo a quel torrente dì fiamme, fu compreso di orrore 
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commiscrando la sorte di quei ?alorosi che tanta bravura addi* 
mostrata aveano; e gli occorse al pensiero allora il caso consi- 
mile AeW'Oriente, scoppiato presso alle foci del Nilo Irentadue 
mesi innantì, rimembranza che naturalmente il fe'rìpensare alla 
diversità della sua condizione presente da quella in cui trovossi 
dopo la vittoria di Aboukir.La dimane di quella battaglia erasi 
egli destato vittorioso, padrone assoluto delle sue operazioni, e 
sorridcagli al pensiero la idea del suo trionfo, allorché la patria 
riconoscente avrebbe saputo qual servìzio aveagli reso annien- 
tando la nemica annata, c le ricompense che terrebber dietro 
il trionfo; nel mentre che al presente s’egli avea vinto, ottenuto 
aveva la vittoria contro gli ordini di un ammiraglio, collocato 
superiormente a lui, e dall’arbitrio del quale dipender doveano 
le conseguenze della vittoria istessa, non che il modo com’essa 
verrebbe rappresentala al governo della Gran Brettagna. Te- 
meva egli adunque, che una giornata vinta contro la opinione 
del suo comandante in capo , che aveva reputato impossibile 
quel successo, di per se stessa ferir dovesse 1* amor proprio di 
qucllo,accusandolo di poco discernimento ; e però sotto la in- 
fluenza di si tristi pensieri, sul punto di lasciar V Elefante , ri- 
volto ai suoi ufilziall esclamava: Con l'ajuto di Dio ho combat- 
tuto contro gli ordini tuperwri, e comunque io abbia vinto , 
tarò forse impiccato per tale dissobbedienza! Alla buon ora, 
io non me ne pento per nulla.Faeciano essi ora quel che vo- 
gliono! Quali ultimi parole eran peraltro quelle, di un uomo 
quasi pentito deH’cssersi lasciato di troppo trasportar dal senti- 
mento di un amor proprio non soddisfatto, e che procura miti- 
garne l’efl'eUo sull’animo dei suoi ascoltanti. Tutta volta questi 
Suoi timori eran malfondati ; dappoiché se da un canto aveva 
egli a dolersi delle scarse ricompense accordate dal suo gover. 
no ai suoi tanti c sì segnalati servizi, non aveva ragione alcu- 
na di temer delle intenzioni di Sir Hyde Parker, che con tanta 
deferenza pel suo merito, avealo lasciato arbitro assoluto della 
impresa; e questo vecchio marino era dotato di troppa retlìUi- 
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dillo di cuore per esser geloso dei di lui successi , o per segrifi- 
carlo ad una meschina considerazione di mancala discipline. 
Ed in falli non appena ebbe Nelson messo il piede sul cassero 
della Ciuà di Londra^ che tutte le sue apprensioni andaron dis- 
sipale, imperocché quel venerabile vecchio accoglievnlo tesli- 
fìcnndogli i suoi sentimenti di ammirazione per la condotta te- 
nuta a fronte di si gravi pericoli. 

Nelson convenne sollecitamenle con l’amrairngliojche vi sa- 
rebbe col nemico una tregua di 24 oro, che lo prede sarebbero 
consegnale ai vincitori , e tutti i feriti danesi sbaeccili. La più 
urgente necessità reclamava la pronta esecuzione di siffatta mi- 
sura, dappoiché a bordo dei vascelli danesi non eranvi nè cerii- 
sici,nè mezzo alcuno da poter medicare i feriti. Tale oscitanza 
da parte dei Danesi non saprebbe spiegarsi, che con la falsa fi- 
ducia in cui eran dessi, che le navi inglesi avrebbero tulle dato 
in secco nciraliraversare il canale di IloUen-der-dijb , prima 
di poterli allaccare;ovvero con la lusinga di poter trasportare i 
loro feriti a terra, durante la pugna istessa, sbarcandoli dal la- 
to opposto a quello dal quale essi combattevano, Quando gl’l n- 
glcsì ammarinarono le loro prede, trovarono i miseri feriti da- 
nesi nuotanti nel loro sangue,senza ombra di soccorso. Tutte le 
lance appartenenti alla divisione deiramrairaglio,che non ave- 
va combattuto, furono ndoprate per la intiera notte del 2 al 3 
aprile, a trarre fuori del Canale Reale le prede, ed a discaglia- 
re i vascelli che avevano toccato il fondo. Al far del giorno Nel- 
son, che aveva dormilo a bordo del suo antico vascello il S. Gior- 
gio, ritornò aìVElefante e la sua gioja nel rinvenirlo rimesso a 
galla, fu indicibile. Fattovi in fretta la sua colazione, c colma. 
Ione di elogi roquipaggio, per le straordinarie fatiche durate , 
si spinse con la sua lancia verso le prede, che non erano stale 
peranco rimorchiate. La Seelandnii\e da 74 cannoni, rultima 
che avesse ammainata la bandiera, era andata al traverso sul 
banco presso al Forte delle tre corone, e riposando sulla proU*- 
zione che quella batteria poteva darle, rifiutò rufliziale che ne 
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aveva il comando di considerarsi come predaio, sosleiiendo die 
sebbene la sua bandiera non isvcnlolasse più sulla poppa, pur 
lultavolla la sua rianima era tiiUavia al suo posto. Nelson allora 
ordinò che uno dei brigantini della sua squadra o Ire barcaccie 
vi si appressassero, mcnlr'i^li stesso si avanzava por parlamen- 
tare col commodor 01 fort-Fischer,o dolersi della ostinazione del 
capitano della Seeland. Volle il caso che Nelson avesse cono- 
sciuto quciruOizialc danese alle Indio occidentali , siccliè sep- 
pe si bene esporgli i suoi dritti a quella pretta, c ragionar sitfal- 
lnmonto,che quegli confuso ed interdetto, Gni per cedere. Gli 
equipaggi allora delle barcaccie, annodati dei gherlini al bom- 
presso della Seeland, se la trassero a rimorchio. Furono i Da- 
nesi tanto sensibili alla perdita di quel vascello, che dicesi es- 
sersi il commodor Steen-Billes recato nel Forte delle tre corone 
a rampognarne il comnndanle,porchè non avesse abbruciata la 
Seeland a furia di granale, anzicchè tollerare che i nemici se 
la menassero In trionfo? 

Quella tremenda giornata, che ricadde di Venerdì Santo, fu 
piena di lutto por la città di Copenhnghen, e le sventure da cui 
quasi veruna famiglia andò immune, si opposero ad ogni al- 
tra rimembranza. Nel mezzo di tanto cordoglio eranvi al certo 
in quella infelice capitale molte migliaia d’ individui, che non 
trovavano altro conforto, in si grave sciagura, che nei sentimen- 
ti di religione, e pure fu si ristretto il numero di coloro che ser- 
barono tanta calma di spirilo da por mente alle pratiche del 
loro culto, che per più giorni rimasero i tempi deserti! Gl’In- 
glesi occupavansi in quel mezzo a riparare le loro malconcena- 
vi, ad assicurarsi delle prede , ed a distribuire i prigionieri so- 
pra i va8celli,che doveano imbarcarli, mentre i Danesi d’altra 
banda occupavansi del trasporlo dei feriti agli ospedali, o della 
inumazione dei morti. I.a battaglia era stata micidiale ollreino- 
do, contandosi sulla squadra britannica, non meno di noveccn- 
tocinquantatre uomini tra uccisi, e feriti, gran parte dei quali 
avrebbe potuto essere risparmiala, se non si avessero voluti sa - 
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grincare gli uoiiiini al più stollo c falso punto di onore. U n uf- 
fizlale, che comandava le milizie da sbarco a bordo dei vascel* 
lo il Monarca , chiese al capitano di questa nave ove dovesse 
collocarle? E questi rispostogli essere ormai i suoi soldati affatto 
inutili a bordo , sia perchè il divisato sbarco non poteva aver 
più luogo, sia perchè attesa la distanza del nemico da quel va- 
scello non poteva avvalersi utilmente del di loro fuoco di arcbi- 
bugcria, consigUolIo a farli scendere giù nella covertetta ; al 
che quegli replicava: Non poter tollerare che i suoi soldati si 
nascondessero f quali conigli nella tana, mentre i di loro com- 
pagni di mare eofnèaererano;sicchè tattili schierare sui passa- 
vanli del vascello, lasciolli quale inutile bersaglio alle palle ne- 
michel Contaronsi sulla squadra del Nelson meglio di 900 uo- 
mini tra morti, e feriti,e tra i primi si ebbe a deplorare, olire la 
perdita del Capitano Riou dell’Amazzono, anche quella del ca- 
pitano Mosso del Monarca, uno dei più egregi ufiiziali dellama- 
rineria britannica (t). La perdita dal canto de' Danesi poi fu 
valutata a presso che cinquemila ottocento uomini tra uccisi , 
feriti e prigionieri, appartenenti tanto alla classe dei cittadini, 
quanto a quelle dei marinai e soldati. 

Procedevano intanto le negoziazioni , sicché fu convenuto 
che nel dì seguente avrebbe luogo un abboccamento trai! Prin- 
cipe Reale dì Oamìnarca ed il viceammiraglio d’ Inghilterra. I 
capitani Hardy e Frecmantle, nel mattino del 4 Aprile sbarca- 
rono di unita a Nelson. Questa discesa a terra era im avveni- 
mento nuovo nella storia, come affatto nuova era stala la bat- 
taglia combattuta quasi nella capitale istessa. Una forte guar- 
dia venne dal Principe Reale, deputata a scortare il viceammi- 
raglio britannico al Reai palazzo, intesa più a garenlire la sua 
sicurezza personale, che a rendergli onore; poiché tcmevasi che 
la esasperazione del popolo non avesse a spingerlo a qualche 
insulto verso del vincitore. Ma il contegno serbato in tal rin- 
contro dal popolo di Copenhaghen fu pieno di decoro ; non vi 
(t) CrctOQ Naval bìMuiy of Urcal JiriUia. 
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furono nò acclamazioni, che mostrar potessero bassezza di ani- 
mo nei vinti , nè ingiurio che svelar potessero un sclviiggio ri- 
sentimento , all’ apparire del Nelson , ma tutti serbando il più 
profondo silenzio non potettero astenersi dolio scoprirsi il capo, 
in segno di rispello,nel rimirar qiiciruomo di giovanile aspetto 
sì pieno di onorevoli cicatrici, e sì carico di ben meritati ono- 
ri fu). I preliminari delle negoziazioni furon tosto stabiliti in 
siffatto abboccamento , e durante la refezione ebe lo seguì , 
Nelson con tutta la sincerità del suo carattere, rese piena giu- 
stizia all* eroico valore dei suoi nemici. Egli disse al Principe 
e^r. i trovato in centocinque fatti d’armi, ma quest'ultimo es- 
sere stato il più tremendo tra tutti. I Francesi, continuò egli, 
combattono gagliardemente al certo, ma dessi non avrebbero 
retto un ora sola ad un fuoco cui i Danesi hanno resistilo per 
ben quattr'oreì Indi chiese gli venisse presentalo Villcmoes, e 
scuotendogli cordialmente la destra, giusta il costume inglese, 
disse rivolto al Principe : Altezza questo giovane meriterebbe 
di esser nominato ammiraglio! Al che replicò il Ihincipe a Mi- 
lord se io colessi nominare ammiragli tutti i miei bravi uffi- 
ziali , non avrei più nè capitani né tenenti di vascello al mio 
servizio! 

La riconoscenza dei Danesi verso 1 di loro compatriotl,cadu- 
ti nella battaglia difendendoli non si affievolì punto, nè per di- 
stanza di luogo, nè per elasso di tempo. Tutto ciò eh’ esser po- 
teva utile al servizio deila patria, o al sollievo dei feriti, fu vo- 
lontariamente offerto con profusione dai cittadini d’ ogni clas- 
se , ed inviato agli ospedali; Ano a tanto che i sopraìntendenti 
di quel stabilimenti non dichiararono di esser provveduti a ri- 
bocco di tutto il bisognevole. Il terzo dì dopo la battaglia tutti 

(u) CoDtiva allora Orazio Nelaon il suo quaraotODCsiroo anoo , rd il auo 
volto imberbe e la sua biooda chioma davaogli l' aspetto di uu giovaoetto. 
Oltre del braccio destro perduto a TeuerilTa, e dell’ocihio destro a Calvi ri- 
corderemo ai lettori come aveva sul fronte larga cicatrice fattagli dalla mi- 
traglia ad Alboukir. — Soathej Life uf Nclsou. 
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i cadaveri Tennero abbruciati nel cimitero della marineria ; e 
la cerimonia fu resa tanto pubblica c solenne, per quanto la 
occasione il riebiedeva; una simile lugubre processiono non e- 
ra mai stata veduta, nè in quella, nè in verun altra capilalel Un 
monumento pubblico innalzato venne nel silo istesso ove cran- 
si animonlìcchiali i cadaveri di tante vittimo , e dove arso ave- 
va quella gigantesca pira. Una soscrizione volontaria, aperta a 
sotlievo delle vedove e degli orfani di coloro, cli’eran caduti di- 
fendendo la patria , aperta nel giorno medesimo del funerale , 
mercè le collcllo est^giiile in tulle lo chiese del Regno, diede del- 
le fortissime sommo di danaro. Questo appcilo alla generosità 
pubblica era fatto in condizioni, troppo eccezionali, perchè il 
suo effetto dovesse non corrispondere allo scopo. Un conotafio 
venne eretto nel mozzo della cattedrale di Copenliaghen, sor- 
montato da una quantità di bandiere nazionali,e navali trofei; 
giovani donzelle, in blandii lini avvolte erano elligiale sulle fac- 
cio del medesimo , tutte in attitudine o di piangere i defunti 
fratelli, 0 di soccorrere i feriti. 11 ministro pronunziò dal pulpi- 
to la orazione funebre dei compatrioti periti per la più santa 
dello cause. Molle medaglie distribuito vennero tra tutti gli iif- - 
flziali o cittadini che più eransi distinti ; ed i poeti, i pittori e 
gli scultori , alla lor volta , celebrarono in versi , o ritrassero 
sulla tela, e sul marmo, le scene tremende di questa battaglia, 
la quale abbenchè sì disastrosa per i Danesi , pure otfriva alla 
posterità il più bello esempio di valore, e di attaccamento alla 
patria. 

Le negoziazioni venner continuale fino al quinto giorno , c 
nell' intervallo fu disposto delle prede, in guisa da non incon- 
trare alfalto l'approvazione di Nelson. Sei navi di linea ed ot- 
to pontoni erano stali presi al nemico: tra queste Vllolstein va- 
scello da 64 cannoni fu il solo che venisse spedito in Inghilter- 
ra. La Seeland da 74 era molto più bella àeW'IIolstein, ma es- 
sa c tutte le altre furono per ordine dell' ammiraglio date alle 
fiamme , ed i loro cannoni gettali in mare in quella parte del 
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canale in cui lo acque sono si poco profonde, che quando Tar- 
mala inglese, ril' rnnla un mese dopo da Rovel, ripassò per quei 
mari, trovò che i Danesi li avcvan quasi tulli ripescati! Nelson 
il quale pensava come il prezzo di quelle prede, in lai guisa di- 
strutte , e di quelle armi per iscioperalezza perdute , avreblm 
potuto servir di ricompensa , a norma dei regolamenti della 
marineria britannica, ai suoi soldati e marinai, che con tanta 
bravura avevanlo secondato, ne fu addoloratissimo ; pur tutta- 
volta per rispcllo delTHyde Parker, non volle avanzare veruna 
rimostranza all' ammiragliato inglese , ma scrivendo confiden- 
zialmciilo al Conte di S. Vincenzo, non potè astenersi dall’ e- 
sprimcrgli tutta la sua dispiacenza, per aver veduto i valorosi 
equipaggi della sua squadra defraudati di una giusta ricom- 
pensa, da ossi comprata a prezzo del di loro sangue; e propose 
al PrimoLord dell’ ammiragliato di presentare un indirizzo al 
parlamento nazionale, ondo ottenerne la votazione di una som- 
ma atta a ricompensare la valorosa squadra del Baltico. Pro- 
posta peraltro che il Conte di S. Vincenzo, per riguardi verse 
del Parker, non credette conveniente di avanzare. 

A d'i 9 Aprile ritornava il Nelson al Rcal palazzo, per islìibi- 
lire dofllnitivamente gli articoli dell’armistizio, le trattative del 
quale, pel carattere irresoluto dell’ammiraglio, andavan per lo 
lunghe. Fu convenuto, che lo intiero navilio danese superstite, 
rimarrebbe nel medesimo stato in cui trovavasi , tanto per ciò 
che concerneva il suo armamento , quanto relativamente alla 
sua attitudine di guerra presa nel Canale Reale;cbc il trattalo 
con la Russia, la Svezia e la Prussia, per la neutralità armata, 
rimarrebbe sospeso fino a tantncchè, su di un sì importante 
articolo, non venisser ccnsullati gli altri stati alleati della Da- 
nimarca ; che i prigionieri verrebbero sbarcati, rimanendo il 
loro manleniinenlo a carico della Gran Brettagna , ed in coso 
di rottura dell’armistizio, rimanessero impediti,8ulladì loro pa- 
rola tli onore, di più combattere contro T Inghilterra; che fosse 
permesso ai vascelli inglesi di ripararsi , c di provvedersi di 


Digitized by Google 



112 

quanto loro occorresso in vIUovaglio, od in munizioni naTall. 
Ma nIcTalasi nel bel meglio diflìcollà intorno alla durata del- 
Parmislizio , mancò poco non si rompessero del tutto le Iralta- 
tive; poiché NeIson,che desiderava guadagnar tempo per poter- 
si recare a combattere la squadra russa, il voleva prolungato, 
mentre i commessart danesi per lo rovescio lo volevan raccor- 
ciato, come quelli che speravano nel soccorso dei Russi, e poi- 
ché niuna delle due parli ceder volea su di tal punto , uno del 
conimessarl, rivolto ad un compagno, lasciò sfuggirsi che allo- 
ra lo ostilità avrebbero potuto riprendersi. Riprerdersi le osti- 
lità! esclamò Nelson, 11 quale sebbene non intendesse il Dane- 
se, pure per l’ affinità di siffatto idioma con l'Inglese aveva ca- 
pita la frase; Dite al Signore che io son pronto ^ anzi prontis- 
simo a bombardare Copenhaghen questa sera istessa s' egli 
persiste nella sua opinione ì Fu deciso allora di api>cllarne al 
parere del Principe di Daminarca, e poco stante Nelson venne 
presentato a Sua Altezza Reale, che avendo testé ricevuta no- 
tizia certa della morte delPImperatore Paolo p di Riissia,e del- 
le disposizioni del di lui successore, tutte favorevoli alla Gran 
Brettagna, previde lo scioglimento della lega del Nord ; e però 
trattenuto il viceammiraglio a desinare, affrettossi a convenir 
seco lui che Parmistizio durar dovesse quattordici settimane, o 
che ove le ostilità avessero a riprendersi, fosse d’uopo intimar 
la rottura dell* armistizio quattordici giorni prima di riprender 
le armi. Ove per poco si fosse sospettato dal Nelson, il tragico 
flne di Paolo 1°, ^cn altre al certo sarebbero state le condizioni 
da esso imposte alla Daminarca ! 
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Freddccza del Gorerno inglese Terso di Nelson — Oispetio di questi — Diman- 
da di sbarcare — La squadra Inglese entra noi Baltico — Si diride In due. 
Parker Ta alPincontro degli Sredesl, e Nelson rimane a riparare le danneg- 
giate nsTl — Nelson sente Parker In procinto di dar battaglia agli Svedesi e 
corre di notte. In una lanciala raggiungere 11 Parker — ruga della squadra 
svedese -Gl’Inglesi Innantl Carlscrooa — Trattative con la Svezia — La 
squadra Inglese si volge contro la Russia — Parker riceve la nuova oiBeiaie 
della morte dell’Imperatore Paolo I.* e l’ordine di sospendere le ostlliii ne> 
Baltico — La squadra logime ritorna io Danimarca - Parker richiamato in 
1 oghilterra — Nelson al comando della squadra— Sua operosità— SI presenta 
avanti Revel — Foga della squadra russa In Kronstad — Trattative di Nelson 
con la Russia- Nelson e Tchltcbagoff— Risposta amichevole della Russia ver- 
so l’Inghilterra — Scioglimento della lega del Nord— Nelson èsosUtuito nel 
comando dal viceammiraglio Pole — Libertà del tragico Inglese nel Baltico 
rlconoscinu dalle Potense del Nord — La squadra Inglese esce dal Baltico — 
Passaggio del Gran-Bell —Politica posteriore della Danimarca verso la Gran 
Brettagna — Seconda rottura — Invasione dell’isola di Seelaod da parte de - 
gl’inglesi — Bombardamento di Copenbaghen — Capitolazione — Caduta 
della marineria danese In poter degringlesi. 

Il governo incese in lai congiuntura si mostrò poco grato a 
Nelson , e mentre il popolo di Londra dava libero sfogo al suo 
entusiasmo, alla nuova della vittoria di Copenbaghen , con lu- 
minarie e pubbliche feste , il Principe di Galles , reggente del 
Regno , non seppe trovare altra ricompensa pel vincitore che 
accordargli il titolo di Visconte, quasi volesse rammentargli, 
che la cosa di cui difettava il viceammiraglio fosse appunto la 
nobiltà dei natali (v); nè nel parlamento nazionale fuvvi una 
voce sola che s’innalzasse ad ammirare quello strepitoso fatto 
di armil N^son intanto comecché addoloratissimo della ingra- 
titudiae del governo, pure non rimetteva punto del suo ardore 
o del suo desìo di operare , sicché nel partecipare al Conte di 
S. Vincenzo l’esito finale delle trattative, di cui abbiam discor- 

(v)È Doto come Orlilo Nelson fosse Dito 6gliuolodi uo umile roioistro 
angliciQO curato di aa villaggio della Couiea di Norfolk. — Soulbey — Lifa 
of Neiaoo. 
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so, dolevas! della lentezza deirammlraglio, e soggiiingeTa ch0 
senza di ciò egli si troverebbe di già innanti Revel, pronto ad 
attaccare i Russi. E sen3bra che ben poca favorevole opinione 
egli si avesse allora di quella marineria; imperocché credevasi 
in grado di batterli con forze anche inferiori a quelle adoprate 
avanti Copenhaghen. La risolutezza del suo carattere , in per> 
fetta antitesi con quello del comandante in capo, le contrarie- 
tà cui trovavasi esposto, unite alla debolezza del suo fisico, ed 
alla rigidezza del clima di quel mare settentrionale, il ridusse- 
ro a tale, da dover scrivere al Conte di S. Vincenzo pipando- 
lo al volerlo sbarcare. Spronato non pertanto il Parker, da Nel- 
son, decidevasi a veleggiare per Revel onde giungervi, prima 
che il completo disgelo del golfo di Finlandia permettesse alla 
squadra russa,quivi ormpgiata, o di riunirsi a quella di Kron- 
stad, ovvero alia svedese,mentre Nelson con tutti i vascelli più 
malconci sarebbe rimasto in Danimarca per ripararveli. Giun- 
ta la squadra del Parker alle alture dell’isola di Bornholm , e 
saputo da una nave da traffico, esser la squadra svedese uscita 
al mare, cambiava tosto di direzione, ed avvicinavasi alle co- 
ste di Svezia. 

Mentre tali cose avvenivano da un canto , Nelson dall'altro 
adopravasi a tutt'uomo per la riparazione de’ danni sofferti dai 
suoi vascelli, e poiché aveva inalberata la sua insegna sul va- 
scello il S. Giorgio da 98 cannoni , il quale pescando più ac- 
qua dpli altri ditlicilmente poteva uscir fuori del caiude sì pie- 
no di bassi fondi, egli fe’ alleggerirlo scaricandone tutti i can- 
noni, che fe’ imbarcare su di una nave americana nolpgiata 
all’uopo. Era sul punto di mettersi alla vela, quando ricevuto 
avviso, essersi la squadra del Parker e la svedese appressale di 
tanto tra loro, che la battaglia sembrare imminente, e visto il 
vento soffiar contrario alia uscita delle sue navi dal Drogden , 
spinto da quel bollente ardire,che il distingueva tra tutti i ma- 
rini del secolo, si getta a notte inoltrata nella sua lancia con 
tale precipitanza, che obblia perfino il sno pastrano, indispen- 
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sabile in quelle glaciali notti del Nord ; voga per più ore di se- 
guito su quel tristo mare, scnz’altra scorta che una piccola bus- 
sola tascabile , Qnchè verso la mezzanotte imbattutosi nella 
squadra del Parker , ha alla perfine il contento di afferrare il 
bordo ÒB\VElefante\ L’indomani giorno 29 Aprile, in sull'albeg- 
giare, fu scoverla P armata svedese sottovento , dalla banda di 
Carlscrona ; ma com’ essa ebbe scorta le prime vele inglesi , 
prese caccia rifiiggiandosi prudentemente sotto la protezione 
dello batterie di quel porto. Sir Hyde Parker allora messa in 
mare una lancia, inviava al comandante incapo svedese un par- 
lamentario a significargli, come la Danimarca avesse conchiusu 
un armistizio con la Gran Brettagna, e conoscer se ciò malgra- 
do , la Svezia intendesse perseverare nelle misure ostili adot- 
tate con la Russia e Prussia a danno d’ Inghilterra. Al quale 
messaggio rispondeva il viceammiraglio Kronstaedttnon esser- 
1 gli dato il risolvere sì importante quistione ; il Re di Svezia 
» trovarsi in quel momento a Malmoè , ma essere atteso quan- 
s to prima in Carlscrona:. In fatti due giorni dopo Gustavo IV, 
essendovi giunto, inviava un messaggio all' ammiraglio Par- 
ker onde assicurarlo, che non ricusavasi ad ascoltare le propo- 
ste , che avrebbe potuto fargli un plenipotenziario della Gran 
Brettagna, accreditato presso le Cortidel Nord. Soddisfatto l’am- 
miraglio d* Inghilterra di tale risposta , dilatoria anzicchè no ; 
riprendeva il largo, veleggiando per alla volta del golfo di Fin- 
landia. Nè andò guari che , raggiunto da un avviso , o nave 
corriera che dir si voglia, partita da Copenboghen, si ebbe co- 
municazione officiale della seguita morte dell’Impernlore delle 
Russie Paolo I, dell’avvenimento al trono di Alessandro Paolo- 
witch di lui successore , le cui opinioni eran più che favo- 
revoli per la Gran Brettagna, e ricevette infine la ingiunzione 
di sospendere le ostilità nel Baltico. 

In vista di siffatti dispacci il duce supremo d’Inghilterra con- 
vocava un consiglio di guerra, a bordo della Città di Londra , 
nel quale intervenivano il viceammiraglio Nelson , il retroam- 
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miraglio Gravos, e liilti i cnpilani deH’armata, che IrovaTasi or- 
mai riiinila per intiero al numero di diclotlo navi di fila , tra 
quali talune arrivato di fresco dai porli inglesi. Era mente del 
Parker di volgere istantaneamente le prore a Ponente, onde ri- 
trarsi nella vasta baja di Kioge in Danimarca, e quivi attende- 
re gli eventi, ovvero delle novelle istruzioni più preciso. Pensa- 
va per lo rovescio Nelson che, a negoziar con vantaggio, giovas- 
se il tenersi alla testa di forze imponenti, serbando un attitudi- 
ne minacciosa in un momento, in cui il rimbombo della vittoria 
riportata in Danimarca, doveva aver prodotto una forte impres- 
sione sugli altri di lei alleati; e poiché il vento di Ponente, che 
in quel punto soffiava, era favorevole per recarsi l’armata nel 
golfo di Finlandia,csser util cosa il frapporsi tra i porti russi di 
Revel e di Rronstad,per impedire la riunione di quelle squadre, 
e condurre il gabinetto di Pietrobui^o a revocare le misure 
ostili a danno d’Inghilterra adottate. Prevalse intanto la opi- 
nione dell’ ammiraglio, e l’armata britannica volte le poppe al 
golfo di Finlandia , meta dei desideri del Nelson , guadagnava 
a rilento , pel contrario soffiar del vento, il sorgitorc di Kioge 
Ove rimaneva o^sa fino al giorno 5 maggio. 

L’ ammiraglia-ingleso , poco soddisfatto intanto della ecces- 
siva prudenza del comandante in capo della sua armata, deci- 
devasi infine a richiamarlo nel suo seno, c ad affidare il coman- 
do superiore di quelle forze a colui, che lo avrebbe ben merita- 
lo dal principio della campagna navale. 11 primo segnale che 
Orazio Nelson facesse al suo navilio, come duce supremo , fu 
quello di tirar dentro i bastimenti da remo e porre alla vela per 
uscire dallo statod'inoperosità, cui suo malgrado crasi visto con- 
dannato. 11 dì 7 maggio adunque l’armata britannica, favorita 
da un bel vento di Ponente-Maestro; usciva a gonfie vele dalla 
baja di Kioge, partendosi in duo squadre, l’una forte di otto va- 
scelli di linea, due fregate ed un brigantino sotto gli ordini del 
retroammiraglio Graves , incaricata di tener d’ occhio i movi- 
menti degli Svedesi, l’altra di dicci navi di fila, tre fregate, un 
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brigantino ed un liigrn.guidata dal Nelson in persona, per pre- 
sentarsi innanti Revel,ed ottenere dal novello monarca di Rus- 
sia la pronta riparazione dei danni, e delle offeso arrecate dal 
defunto Imperatore, agl’interessi inglesi. In quattro giorni di 
felicissima navigazione, la squadra di Nelson giungeva in vista 
di Revel ove , con sorpresa generale, trovavane il porto vóto 
essendosi quella squadra , sotto gli ordini del viceammiraglio 
Mordwinotf , di già ritirata nel porto di Kronstad. E dalle in- 
formazioni avute seppesijCome i Russi mentre l’armata inglese 
rimanevasene inattiva in rada di Kioge , avvanta^iandosi di 
taluno lesioni manifestatesi nei ghiacci del golfo finlandese , 
con una costanza di lavoro,di cui essi soli sono capaci, si fosse- 
ro aperto, a furia di colpi di scure, un Canaio a traverso al ghiac- 
cio per entro al quale fossero riusciti , fin dal dì 3 maggio , a 
condurre quel navilio nel fortissimo porto di Kronstad reputato 
inattaccabile. Deluso a tal guisa Nelson nelle sue speranze, ri- 
solvette allora di mettere almanco a pniova la sincerità del no- 
vello imperatore russo, e quindi gli fé’ sentire per l’organo del 
governatoro di RevoI, cui spedi il suo ajutante Federico Thesi- 
ger, esser’egli giunto innanzi a quel porto con intenzioni ami- 
chevoli, ed esser pronto a salutar la bandiera di Russia, qualo- 
ra il saluto venissegli reso. E poiché siffatto messaggio fu la- 
sciato senza riscontro,^li il rinnovò per conoscere la cagione 
di quello strano silenzio. Al chescusavasi il governatore di Re- 
vel accagionandone la oscitanza dell’uOìziale incaricato all’uo- 
po, e che assicurava aver punito imponendogli gli arresti. Ma 
il viceammiraglio d’Ingbilterra,nemico com’era di qualsivoglia 
indugio , non soddisfatto di quella evasiva risposta , indirizzò 
lettera all’Imperatore Alessandro chiedendogli una udienza,per 
felicitarlo sul suo avvenimento al trono , e per dimandargli il 
dissequestro delle proprietà inglesi,e la libertà dei suoi conna- 
zionali dimoranti negli stati di quel Monarca. Non prima del 
giorno 16 maggio si ricevette riscontro a quel foglio, ed era il 
ministro degli esteri che rbpondeva in nome del suo Signore. 
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Egli dapprima GslerDava < la sorpresa dcH’lmperatorc nel vede- 

> re ima8quadrabri(annica,8ortasuIlcancoreinnantiadun por- 
1 lo deirimpero, e nel tempo stesso il desiderio di vederla pron- 

> lamente allontanarsi; assicurava poi il viceammiraglio essere 

> Alessandro 1° animato da sentimenti i piò pacifici del mondo 
s verso la Gran Brettagna, e concbiudeva col pregarlo desistere 
s dal chiedere udienza all’ Imperatore ; dappoiché questi non 
I avrebbe acconsentito a riceverlo, che nel solo caso in cui Nel- 
i son rimandasse immediatamente tutte le navi della sua squa- 
1 dra, ritenendo solo il suo proprio vascello!. Ofleso Nelson al* 
tamente da sì altiero linguaggio (che al certo non avrebbe ado* 
prato il gabinetto russo ove per avventura la squadra di Revel 
fosse stata tuttora sotto il tiro dei vascelli inglesi) indirizzò una 
seconda lettera all’ Imperatore , nella quale c dolerasi amara* 
I mente del suo ministro e della diffidenza mostrata dal suo go* 
I verno nel chiedergli che rinviasse i suoi vascelli ; dappoiché 

> la parola di onore di un viceammiraglio d’ Inghilterra vale* 
i re, a parer suo, quanto quella di un sovrano i ; ed inviatala 
al suo indirizzo, mise incontanente alla vela, lasciando un bri* 
gantino su quella rada, per porre in regola i conti, relativi alla 
fornitura delle viltovaglie imbarcatevi , e soddisfarne il costo. 
Né andò guari, che imbattutosi in una nave russa , sulla quale 
sventolava la insegna di ammiraglio, c venutaci a parlamento, 
seppe trovarvisi a bordo l’ ammiraglio Tchitchagoff incaricato 
dall’Imperatore Alessandro di recare aU’Ammiraglio Hyde Par* 
ker, che i Russi credevano tuttora nel Baltico, una risposta al* 
le prime trattative da quello iniziato. Nelson allora avuto un 
abboccamento col Russo, e trovatolo uomo, che rispondeva alla 
fama di egregio marino di che godeva nel Baltico , il colmava 
di distinzioni; e poiché il me^ggio che apportava era più che 
rassicurante, tolto commiato dal Tchitchagoff' seguitava il suo 
viaggio alla volta di Kioge (x). Né stette guari che raggiunto su 


(i) l’aolu Tdiiicliagotr ammiraglio di Eussia.minisiro della mariueria del* 
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quella rada dal brq;auUno, rimase a Rerel, ricerelle il riscon- 
Iro in nome delPImperatore delle Russie al di lui ultimo ulS* 
zio indrizzatogll. In esso Alessandro t esternaragli tutta la sua 
i dispiacenza per la malintelligenza passata tra esso Ticeamrai* 

> raglio ed i ministri dello scribente , assicuravalo esser di già 
s stato tolto il sequestro su tutte le proprietà inglesi, e messi in 
» libertà tutti i sudditi di Sua Maestà Britannica dimoranti nei 

> suoi stati, e flniva per invitarlo a recarsi in Pietrobutgo desi- 
I derando conoscere personalmente un sì distinto marino >. 

Terminato a tal guisa queste vertenze prodotte dalla lega 
del Nord, Nelson ridotto in trista condizione di salute, solleci- 
tava dairammiragliato il suo richiamo da una missione che non 
aveva più per lui veruna attrattiva. Nè stette molto,che sosti- 
tuito nel comando deU’armata dal viceammiraglio Carlo Mau- 
rizio Fole, imbarcatosi su di un brigantino, dava un addio alle 
coste del Baltico,che aveva ripiene del rimbombo di sua fama. 

La lega del Norie era oramai rotta, e la bandiera inglese li- 
beramente ammessa a trafficare in tutti i porti del Baltico,non 
aveva più d' uopo della protezione della sua armata , e poco 
stante l’ammiragliato richiamavala da quel mare. Ma il vice- 
ammiraglio Fole, cui forte impressione avevan fatto sull’animo 
le gravi discussioni passate tra l’ ammiraglio Hyde Parker ed i 
suoi capitani, intorno alla possibilità di attaversare con navi di 
alto bordo il canale del Gran Bell , non volle lasciar quelle 
acque rimanendo tuttora indeciso siffatto problema pratico di 
navigazione, e manovrando con una maestria senza pari , con 
Io scandaglio sempre alla mano , e con una pazienza infinita , 
pervenne ad uscire dal Baltico a traverso al Gran Bell senza 
correr rischio veruno. 

rimp<^ro,e comtndintr io capo dtll’esercito del Daaobio,fa uno dei più di- 
slioti roariui della sua patria. Da viaggio al polo artico, le ano vittorie coo- 
tro le annate avedeai, • la soa campagna del l8t2,come generale terrestre , 
contro l'esercito rraoceaa che ritiravasl da Mosca , il resero celebre nella 
storia della Russia. 
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Quella Ireraenda sciagura patita dalia Danimarca esser non 
doveva l’ ultima per allro; imperocché il Gabinetto di Co- 
penhaghen immemore del politico aforismo , che i piccoli sta- 
ti i quali s’immischiano nelle querele dei grandi, fir.iscon 
sempre per esser sagrificati agl’interessi di quelli, covando 
anzi nel seno una idea di vendetta , ristretti vieppiù l suoi 
legami di amicizia con Napoleone Bonaparte, fattosi da pri- 
mo console della repubblica Imperator dei Francesi, aderi- 
va al sistema continentale, da questi ideato a distruzione 
del traffico marittimo dell’ Inghilterra , e mercè un tratta- 
to segreto , poneva alcuni anni appresso a disposizione della 
Francia tutto il suo navilio da guerra,campato a quel primo 
disastro, ed accresciuto di altri nuovi vascelli. E ciò valse a ri- 
chiamar sulla sventurata città di Copenhaghen una catastrofe 
anche più terribile della prima; imperocché un esercito inglese 
di ventisettemila soldati, sbarcato in Seeland sotto gli ordini al 
Lord Catchart, dalla banda di terra, ed un armata di venticin- 
que navi di linea, 40 fregate , 20 bombardiere e gran numero 
di battelli cannonieri, obbedienti al comando del viceammira- 
glio Gambier, dalla banda di mare , incominciarono nella sera 
del 2 settembre 1807 un si tremendo bombardamento , che du- 
rato ben seltantadue ore, ridusse in ceneri non meno di cinque- 
cento case di quella sventurata metropoli, che ad evitare il suo 
totale esterminio, dovette consegnare al nemico tutto il suo na- 
vilio da guerra. Cosi periva per mai più risorgere la marineria 
militare della Danimarca I (y) 


(j) Elenco di lotte le nevi deoesi consegnate agl’ Inglesi pereffetlo della ca- 
pilolaiione di Copeubeghen del 7 Settembre 1807. 

NAVI DI LINEA. 


Il Cristiana Vll° da 06 cannoni 

Il Nettuno da 84 

Il Valdemaro da 84 

La Principessa Sofìa da 74 
La Giustiiia da 74 


L’Ucir-Apparent da 74 cannoni 

La Corona di Federico da 74 
11 Fuen da 74 

L'Odino da 74 

Le Tre Corone da 74 
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Il danno soflerto dalla Danimarca in (al rincontro, tanto nel- 
rinlcresse pubblico, cbe privato, ascese a meglio di 20 milioni 
di ducati I 


Lo Skiold dt 74 caddooì 

La Corona del la Princi- 
pessa Maria da 74 

La Danimarca da 74 

La Norvegia da 74 

LaPriocipeaaa Carolina da 64 
Il Detmarsden da 64 

Il Conquistatore da 64 

Il Marte da 64 


CORVETTE. 


Il Tritone 
Il Prederikstein 
Il Piccolo Belt 
Il S. Tommaso 
La Fylla 
L'Elba 
L’Eyedero 
Il GInkstad 


da 28 cannoni 
da 28 
da 24 
da 23 
da 34 
da 20 
da 20 
da 20 


PREGATE. 


BRIGANTINI. 


Perla 

Casa muliebre 
Libertà 
ride 
Rota 
Venere 
Najade 


da 44 cannoni II Saipe 


da 44 
da 44 
da 44 
da 44 
da 44 
da 36 


Il Glomroeo 
Il Ned Elven 
Il Corsiero 
Il Mercurio 
Il Pesce volante 


da 18 cannoni 
da 18 
da 18 
da 14 
da 18 
da 10 


Totale Navi 
Cannoni 


39 

1,962 


V. Breton Naval bistory of Creai Britain, voi. 2<> pag. 178. 


16 


Digitized by Coogle 



122 


EPOCi QUARTA 


RaHaglia di Trafalgar 21 Ottobre 1805*. 


CAPITOLO I. 


Spedizione d’IngbiUerra ideau dal Bonaparte — Rinnionc delle forze navali di 
Francia Spagna ed Olanda — Dsciia della squadra francese di Bochefort sotto 
Misslessy — Sua spedizione alle Antille e ritorno in Boropa — Istruzioni na- 
poleoniche al Tilleneuve— Nelson al blocco di Toione — Uscita deli’ armata 
del Ylileueuve da Tolone — Nelson in Sardegna — Fiera burrasca — Tille- 
ueuve per avarie patite rientra In Tolone — Ksce di bel nuovo al mare — Nel- 
son in cerca del Vlllenenvo — L’armata francese in Cadice — L’armata gal- 
Uspaoa fa vela per le Antille — Presa del Diamante — Inoperosità del Ville ■ 
neuve — Arrivo di Nelson alle Antille — Partenza del Viileneuveper l’Eu- 
ropa — Scontro dell’armata gallispana con la britannica del Calder — Com- 
battimento dei Capo Finisteire — Perdite del collegati — Entrata dei Vliie- 
neuve al Ferrai — 8 i rafforza con altri vascelii spagnuoii— Riesce al mare— 
Gli manca l’animo di entrare nella Manica— Ritorna a Cadice — Ti è bloc- 
cato dal Collingwood — Malcontento in Inghilterra per la fiacchezza del Cal- 
der — Questi chiede a giustlflcarsi innanti una corte marziale — Nelson ri- 
torna dalle Antille in Inghilterra — Sbarca per poco — Riprende il comando- 
deii’armata del Mediterraneo — Si presenta inoantl Cadice — Sue ammire- 
voli istruzioni per l’armais — Bipartizioae delie sue forze. 


L’ardimentoso proponimento di una invasione dell’Inghillcr- 
ra,cho per più anni fervette nella mente dell’ Imperator dei 
Francesi Napoleone Bonaparte, giammai parve sì prossimo alla 
sua esecuzione, quanto nella state deH’anno 18(K>, anno cotan- 
to memorabile nella storia di Europa ! Di già un esercito ag- 
guerrito di 150 mila uomini, che si gloriosamente avevan com- 
battuto in Alcmagna, e nei Paesi bassi, era riunito sulle spon- 
de della Manica, già una sterminala flottiglia chiamata ad im- 
barcare le legioni del novello Cesare trova vasi assembrata sul- 
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la rada di Boulogne, nè mancava altro, se non cho vcrifìcata si 
fosse in quel canale di mare, che separa la Francia dalla Gran 
Brcllagna , la riunione delle navi di alto bordo indispensabili 
a proteggere la flottiglia nel suo transito, dagli attacchi delle 
numerose forze navali deiringhillerra. Nell'intento di riunire 
nella Manica un armata di ottanta vascelli di linea, aveva Na- 
poleone aggiunto alle navali risorse della Francia, quelle pu- 
ranco della Spagna e dell’Olanda, ma disseminate noi porti di 
Tolone, Cartagcna, Cadice, Ferrol, Rochefort, Brest, eToicl, 
e bloccatevi da altrettante squadro nemiche , eseguir doveono 
la parte più ditlìcilc della intrapresa , la di loro riunione cioè 
in rada di Boulogne. Ad ingannare adunque la vigilanza di 
quellcnemlche crociere, divisalo aveva il Bonaparle.di far muo- 
vere di Tolone la squadra del viceammiraglio Villcneuve , de- 
putato qual duco supremo di tanto navilio , indirizzandola a 
Carlagena, riunirla quivi alla squadra spagnuoladcl rctroom- 
miraglio Salcedo , od inviarla quindi a Cadice a congiungersi 
all’ altra obbediente al viceammiraglio di Spagna Gravina ; o 
così ingrossata, recarsi in America ad aggredir le Anlille ingle- 
si , e rafforzar le francesi . Nel tempo stesso un altra squadra 
più piccola governata dal rctroammiraglio di Francia Buur- 
gucs Missiessy , uscirebbe di Rochefort e verrebbe a giunger 
nelle Antillo il Villeneuve. Siffatto diversivo richiamando nei 
mari di America gran parte dello crociere inglesi, che guarda- 
van le coste oceaniche di Spagna e Francia, permetterebbe al- 
l’armata del Villeneuve, già forte di una trentina di navi di lì- 
nea, di far ritorno in Europa, accostarsi al Ferrol,ritirarne l’ul- 
timo contingente spagnuolo di 10 vascelli di fila, obbedienti ai 
cenni del retroammiraglio Cisnèros , quindi passare a Brest e 
sbloccatavi la squadra del Ganlheaume, forte di altre venti na- 
vi di linea, a tal modo ingroKata raggiimgere la rada di Bou- 
logne. D’ altra banda il viceammiraglio di Olanda Ver-hucll 
doveva dal canto suo far di tulio per condurre la squadra ba- 
iava dal Toxol a Boulogac.Ncl caso d’incontro coll’inimico era 
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prescritto al Villeneuve efitasse un fatto di armi, seraprecchè 
non si trovasse a poter disporre di forze superiori a quelle del- 
ravversarlo. Chiuderan poi quelle istruzioni napoleoniche le 
seguenti memorabili parole: Dal successo del vostro arrivo in- 
nauti Boulogne dipendono i destini del mondo. Felicef ammi- 
raglio che avrà la gloria di associare il suo nome ad un cosi 
memorabile evento! (a) Ma In tal disegno, comecché grande pel 
suo concetto, chiaramente si scorge che queirillustre uomo di 
guerra, poco familiare peraltro colle faccende navali, conside* 
rando i suoi vascelli, quasi altrettanti reggimenti di fanti e di 
cavalli,atti a muoversi a seconda del pensiero del generale In 
capo,assegnava loro dei lunghi viaggi a farsi di più migliaja di 
Ic^he, calcolando a giorno prestabilito gli arrivi , la lunghezza 
delle fermale nel porti, 11 viario di ritorno , e gl’inconlri con 
nitri vascelli che* muover dovevano da punti diversi, non che la 
ritirata in tempo opportuno a fronte di un nemico uguaIe,o su- 
periore in forze, senza por mento che in mare infinite eventua- 
lità, nascenti dalla contrarietà dei venti e delle correnti, dalle 
burrasche , dalle avarìe patite dalle navi, dal difetto dell* ac- 
qua e delle vittovaglie, e dalla difficoltà di ottener notizie sicu- 
re sulle mosse del nemico, possono fare andar falliti i più belli 
proponimenti di un condottiero di armalal Arroge alla dlfiìcol- 
tà dell' impresa l’essere II Villeneuve uomo molto al di sotto 
del posto eminente, cui la protezione del Dccrès ministro delia 
marineria deH'impcro, e la simpatia del Bonaparte aveanlo 
estolto; imperocché il suo carattere di una straordinaria titu- 
banza, abbencbè pieno di bravura; c la sua condotta alla baU 
glia di Aboukir, erano al certo poco atti ad ispirar fiducia. 

Incominciava non pertanto quel gran movimento navale dal- 
la partenza del Bourgues Missiessy,che avvantaggiandosi di u- 
na gagliarda ventala di Grecale , che aveva spinto al lai^o la 

(a) Ulrniioai dell’aniiniraglio l)écrès,miois(ro della martoeria dell’Impe- 
ro Craiicesc.al Ticcammiraglio Villeoeuve coniaodaule le forte uavali riuuile 
di Francia c di Spagua. 
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crociera Inglese, riusciva a lasciare Rochefort il dì 17 gennajo, 
con una squadra di cinque navi di linea , tre fregate , e due 
brigantini, con a bordo un corpo di milizie da sbarco, e guada- 
gnalo l’ alto mare , giungeva felicemente allo Antillo ai 20 del 
seguente febbrajo. Gl' incrociatori brìtannici, che que Ile colo- 
nie di Francia bloccavano, sendo inferiori in forza, allontana- 
vansi da quelle acque al giunger di Missiessy; cosicché que- 
sti poteva liberamente rafforzar la guarnigione della Marlinio- 
ca, donde passava a tentare uno sbarco nella isola inglese del- 
la Domenica, e non avendo gente sutBcientc a presidiarla , ne 
tdruggeva tutte le fortificazioni, ne menava seco le artiglierie, 
ed imponevate una forte contribuzione di guerra. Indi passato 
a praticare sìmili rappresaglie, sulle altre isole inglesi della 
Guadalupa, di Nevil , di Monserrato, e di S. Crislffaro , e cat- 
turato per via un conv<^lio di trentadue vele da trafllco, ap- 
partenenti al nemico, recavasi a soccorrere il presidio france- 
se di S. Domingo assediato da più tempo dagl’ insorti Negri di 
quella colonia. E poiché ebbe inutilmente atteso quivi il Ville- 
neuve per più tempo, e saputo come fino al 20 marzo non fos- 
se quegli neanco uscito dal Mediterraneo, decidevasi a far ri- 
torno in Europa, ed avendo avuto la fortuna di evitare ogni 
scontro delle crociere britanniche, ancorava in Rochefort il 20 
maggio 180:;. 

Vllleneuvc intanto informato dai suoi esploratori,trovarsi la 
crociera britannica innanli Tolone ridotta, verso la metta del 
gennaio di quell’ anno istem, a poche navi sottili , stante il 
grosso della squadra del Nelson , incaricato particolarmente 
dairammiragliato d’Inghilterra dì sorvegliar le forze navali di 
quel porto militare , trovavasi occupato a rinnovar l’ acqua 
nella rada denominata d’ Agincourt, sulla orientai costa del- 
l’isola della Maddalena in Sardegna , accingevasi ad uscire al 
mare; e nel mattino del dì 19 salpava infatti dalla rada di To- 
lone, e messe in fuga le vigili fregate di Nclson,navigava verso 
le Baleari. Non tardarono quello fregate istcsse a raggiungere 
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l'ammiraglio, c nella sera del 19 facendo sventolare sul di loro 
albero di maestra il tanto atteso sognale: l’tnimieo ha lasciato 
il porto t presentavansi all* entrata dello Stretto di Bonifacio. 
Sofliava il vento in quel mezzo affatto contrario alla uscita 
della squadra di Nelson, dal la banda di Ponente, e poiché que- 
gli per soverchia impazienza volle all'istante mettere alla vola, 
decidevasi a farlo sboccando nel Tirreno a traverso allo stretto 
cho separa Corsica di Sardegna. E senz’ altra scorta, che lo 
scandaglio alla mano e le sue reminiscenze, quell’ ardito mari- 
no osò guidare 12 vascelli di linea, in una oscurissima notte 
d’inverno, facendoli navigare l’ano nella scia deH'altro, rischia- 
rati soltanto dai loro fanali di poppa,a traverso a scogli e fran- 
genti orribili che quello stretto fiancheggiano, (b) Ignorando 
l'ammiragliifd’InghilteiTa per dove fosse diretta l’armata fran- 
cese, e supponendo potesse aver di mira il minacciar le coste 
del R(^rio di Napoli, preferì quella via che era pur la più bre- 
ve per uscir subito al mare. Ma non istette guari, che il vento 
girato essendo da Maestro a Ponente-Maestro od indi a Ponente- 
Libeccio, annunciava volere infuriare per più giorni; ed in fatti 
nel dì 21 la bufera acquistava il suo massimo incremento e 
Nelson, cui era presente il misero stato in cui il ridussero le 
avarìe patite dalla sua nave la Vanguardia nel 1793, lungi dal- 
l'ostinarsi, come allora, a voler fare sforzo di velo, a malgrado 
degli orribili groppi che minacciavano disalberarlo , prese le 
necessarie precauzioni a mantenere in perfetta condizione gli 
alberi ed i pennoni delle sue navi , limiti vasi a combatter gli 
elementi con le sole vele di fortuna , in guisa, che ritornato il 
bel tempo dopo quattro giorni, i suoi vascelli trovaronsi illesi 
da qualsivoglia danno , quando l’ armata del Villeneuve a ca- 
gione della inespertezza dei suoi marinai toccò tali avarìe ne- 
gli alberi e nelle vele,che videsi astretta a rientrare inTolone. 
Avveniva intanto al Nelson lo stesso cho accaduto gli era nel- 

(b) Jurieu de la Gravière Guerres mantiuies wiis la republique el l'ent- 
pirt. 
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l’ anno 1798 ; imperocché dopo aver sopportato al ridosso dc)^ 
r Isola di Corsica l’ impeto delia tempesta, rimessosi in via, od 
ignaro della direziono tenuta dai nemici, andò- ’ vagando pel 
Mediterraneo in cerca di quelli , giungendo perfino a vista dì 
Alessandria di Egitto, donde riguadagnato il sorgitore di Agin* 
court, all’isoia della Maddalena, a sua grande sorpresa, seppe 
quivi esser l’armata del Villeneuve rientrata in Tolone, e poscia 
ripartita, (c) Mentre il Nelson correva verso la costa di Africa 
il Villeneuve, ai 20 marzo di queil’anno istesso, dopo aver ri- 
paralo i danni toccati dai suoi vascelli, rimesso aveva alla vela, 
ed uscito di Tolone, trovava per una seconda volta il mare li- 
bero dai nemici ; sicché giunto in vista di Cartagena, ed infor- 
malo quivi come la squadra del retroammiraglio Salcedo , per 
difetto di vitlovaglie, non fosse ancora in grddo di uscire al 
mare , e tormentato dal timore di esser raggiunto da Nelson , 
rinunziato aveva al pensiero d’ingrossarsi con quel contingento 
spagnuolo, e proseguendo il suo viaggio alla volta dello stretto 
di Gibilterra,era sboccalo il di seguente nell’Oceano atlantico. 
E nel dì 22 marzo, dopo aver fugata la crociera britannica del 
relroammiraglio Orde, che con forza inferiore alle sue bloccava 
in Cadice la squadra del viceammiraglio Gravina, avuto aveva 
la fortuna di guadagnare quel magnifico sorgitore, senz’ aver 
tratto neppure un colpo di cannone. Trovata la squadra del 
Gravina non peranco in istato di prendere il mare, consumava 
il Villeneuve in quel porto tutto il rimanente di quel mese,e 
gran parte del sussecutivo aprile , e partitone alla perfine con 
diciotto vascelli di iinca, tanto francesi che spagnuoli , setto 
fregate e quattro corvette, dopo prospero viaggio anzi che no, 
ancorava sulla rada del forte Reale nella Martinicca il dì 14 
maggio. Staccati dalfarniata due navi di linea, una fregata, e 
due corvette obbedienti ai cenni del capitano Cosmao Kerju- 
lien , con dugento cinquanta uomini di soldatesca da sbarco , 

(c) Juririi (le I* Crai i6rc— Guerres mariliinrs sous la ròpobliqne et l’em- 
pire. 
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mandavali airarrisicata fazione dell’assallo del forte del Dia- 
mante; scoglio di orribile accesso silo non lungi dall’isola, del 
quale insignoriti si erano gl'inglesi, munendolo di fortificazioni 
inespugnabili , e rendendolo sito di ricorero pei loro incrocia- 
tori, che infestavano il trafiSco francese nelle Antille. Scalata 
quella rupe,e presa alla bajonelta quella formidabile posizione 
dal valore dei soldati francesi , abbcnchè I* armala rafforzata 
venisse da una divisione navale di due vascelli di fila ed una 
fregata, venuti di Rochefort sotto gli ordini del retroammiraglio 
Magon de Medine, ed abbenché avesse al suo bordo meglio di 
quattromila Uomini di milizie da sbarco, rimanevasene oziosa 
in rada del Porte Reale fino al giorno 8 giugno, quando mosso 
alla vcla,riusciva a catturare un convoglio di quattordici navi 
onerarie inglesi, delle quali non seppe il Villencuve far miglio- 
re uso, che abbracciandole. 

Nelson frattanto dopo aver errato per tutto il Mediterraneo 
in cerca della nemica armala, e saputo Cnalmente,come questa 
uscita fosso dal Mediterraneo , Incominciava a lottare contro 
la pertinacia dei venti di Ponente, che gli vietavano la uscita 
dallo stretto di Gibilterra, in guisa che quando giugneva avanti 
Cadice ne trovava di già partito il Villencuve per P America , 
ove non tardava a seguirlo , risoluto com’ali diceva, o dargli 
caccia fino agli antipodi di Parigi , giungendo in vista deUa 
Barbada sul cader di giugno. Informalo tosto il Villeneuve di 
quell’arrivo, dai suoi esploratori , e credendo di aver già fatto 
quanto di meglio aspettar potevasi dalla sua armata in quelle 
lontane regioni, volgeva le prore all’Europa, e lenendo una via 
alquanto più a Tramontana di quella seguita nel suo viaggio 
di andata in America , veniva ad imbattersi nel di 22 luglio 
I80j,a cencinquanta miglia dal Capo PinislerTe,in un pericolo 
non preveduto. Era la stiperflcie dcH’Occano in quel di coperta 
da una si fitta nebbia che a breve distanza non dlscernevansi 
1 circostanti obbietti; sicché l’armata gallispana Irovossi inopl- 
oalamcnlc a fronte di una squadra inglese di quindici navi di 
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linea, due fregale, un cvUer ed un Ingro ; era quella dei vice- 
ammiraglio Roberto Calder intenta a bloccare il porlo del Fer- 
ro!. Avevano i collegati per loro il vantaggio del sopravvento, 
con una superiorità numerica di cinque navi di fila di più, ed 
era la loro armata atlclata in ordine di battaglia , con le 
mure alla sinistra, mentre gl’ Inglesi trovavansi da sottovento 
ordinati in tre plotoni di cinque vascelli ognuno con le mure 
alla dritta. Tentava il Calder di mozzar la linea gallispana dalla 
sua retroguardia , favorito com'era dalla nebbia che celava le 
sue mosse, ma addatosi il Yilleneuve di tal disino in un istan- 
te di chiaria , vira di bordo col vento a prora per la contram- 
marcia, ed impegna a mezza gettata di cannone il combatti- 
mento cogl'] nglesi, che aggrediti quando meno se lo aspettava- 
no dall’ antiguardo del collegati , sono astretti a poggiare per 
guadagnare acque suflìcienti a potersi atlclaro in linea di bat- 
taglia sottovento; e sempre immerse in una fitta nebbia, si can- 
non^giano le due armale dalle ore 4 alle 9 pomeridiane. Due 
vascelli spagnuoli da 74 cannoni, il Firme ed il S. Raffaele, 
disalberati sono tr 2 iscinati in deriva , e nella oscurità della 
notte vengono a cadere in mezzo agl’ Inglesi che se ne impa- 
droniscono. Il cattivo stalo di parecchie navi britanniche di- 
stoglie il Calder dalla idea di riappiccar la battaglia rindoma- 
ni, e contento di aver predato al nemico quei due vascelli, la- 
scia che il Villeneuve prosegua tranquillo il suo viaggio pel 
FerroI,ove giungeva nel d'i 10 agosto, trovandovi di già armate 
altre dieci navi di linea spagnuolo. E poiché non era più il 
tempo nel quale la nazione inglese si contentava di quei me- 
schini successi, avendola Nelson abituata a strepitose vittorie , 
era la condotta del Calder s'i severamente censurata dalla pub- 
blica opinione, che questi vedendo il suo onore compromesso, 
a ginstificarsi, chiedeva che la sua condotta venisse esamina- 
ta da una corte marziale. 

Fin qui aveva il VilleneUve, nel miglior modo che per lui 
crasi potuto, eseguita la più parte degli obblighi impostigli dalle 
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sue islnizloni, ed alla lesta ormai di trentatrè vascelli di linea, 
poteva l>en tentare di sbloccare Ganlheaume in Brest, e di uni- 
ta a questi presentarsi sulla rada di Boulogne. Ma preoccupalo 
dalla idea, che Nelson potesse esser ritornato dalle dntille , o 
che la squadra del Calder potesse esser stata rafforzala , sia da 
quella di Nelson , sia da quella di Cornwallis, che incrociava 
all’ entrata della Manica ; cosichè potesse egli imbattersi in 
forze, se non superiori per lo meno uguali alle sue , dopo aver 
molto esitato , appigliavasi , com’ è costume degli animi deboli 
ed irresoluti , al peggior partito , e dato alla vela se ne andò 
defilato a rinchiudere nel porto di Cadice , ove non tardarono 
gl’inglesi a bloccarlo di bel nuovo. 

Nel frattempo,che i testé narrali avvenimenti si andavan svol- 
gendo in sul mare , il gabinetto britannico , diretto allora dal 
celebre ministro Guglielmo Pili, a sviare la burrasca che minac- 
ciava r Inghilterra dalla banda opposta della Manica , adope- 
rali tutti gli sforzi della diplomazia, per raggranellare una no- 
vella coalizione europea a danno di Francia.riusciva ad armar 
contro questa Austria e Russia , in guisa che l’ Imperator dei 
Francesi dal suo campo di Boulogne , come ebbe saputo il Vil- 
ieneuve rientrato in Cadice e bloccatovi dagl’inglesi, reputò da 
quel momento mancata la occasione propizia per la invasione 
dell’ Inghilterra , e sciolto il campo di Boulogne, lanciò le sue 
invitte legioni nei piani di Ulmaedi Ansterliz,oye attendevan- 
le nuovi trioni!. Allora novelle istruzioni si spedirono all’ammi- 
raglio di Francia, signiflcandogli esser mente dell'Imperatore, 
che la gallispana rientrasse nel Mediterraneo ad opporsi ad un 
armata anglo-russa quivi riunita , e venisse con le milizie che 
aveva al suo bordo , a cooperare alia conquista del Reame di 
Napoli. In quel mezzo Orazio Nelson ritornato dalle Anlille in 
Inghilterra, godcvasi breve riposo nella sua dimora campestre 
di Merton, quando richiamalo dall’ammiragliato, ritoglieva il 
comando deU’armata del Mediterraneo, rafforzata di nuovi va- 
scelli; sicché riuniva sotto i suoi ordini non meno di quaranta- 
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due navi di linea, delle quali cinque obbedienti al retroammira- 
glio Strachan, andavano in cerca di una divisione navale fran- 
cese uscita di Rocbcfort e guidata dal retroammiraglio Lalle- 
mand, quattro governate daH’altro retroammiraglioKnight era- 
no intente al blocco di Cartagena, trenta sotto gli ordini di Col- 
lingwood incrociavano innanti Cadice, e tre guidavaio ^li me- 
desimo per raggiunger quelle del Collingwood. Giunto avanti 
al porto di Cadice, Nelson, nel mattino del giorno 18 ottobre, da- 
va fuori le sue istruzioni per i capitani della sua armata, che 
servir dovean loro di norma nella ipotesi di una battaglia. Que- 
sto memorandum nel quale quell’ incomparabile marino met- 
tendo da banda tutti i precetti e le regole dell’ antica tattica 
navale , sviluppava per intiero il suo disegno di attacco, pog- 
giandolo sopra novelli principi, essendo generalmente reputato 
come un capolavoro di (aUka, crediamo doverlo riprodurre 
nella sua integrild. 

( Abordo della Vittoria avanti Cadice 
> 18 ottobre 180S. 

c Memorandum (d). 

( Ritenendo esser quasi impossibile il guidare un armala di 
s quaranta vele di linea in ordinanza di battaglia con venti va- 
riabili, tempi nebbiosi , ed altre condizioni che possono verifi- 
carsi , senza una tal perdita di tempo che potrebbe far andar 
fallita la opportunità di astringer l’inimico ad una fazione de- 
I cisìva; io ho però divisalo di mantenere l’armata sotto i miei 
1 ordini, eccettuati 1 soli vascelli del comandante in capo e del 
» comandante in secondo, in una tale ordinanza di veleggiare, 
s da dover l’ordine di marcia essere pur quello di battaglia , 
s disponendo le navi di fila in due colonne parallele di sedici 
t ognuna, con una squadra avanzata di otto vascelli a due pon- 
X ti, prescelti fra i più rapidi al veleggiare ; quale squadra po- 
vcl) Ureaioa — Mavai histury ut lìrcat Kritaiu. 
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» trà sempre cotnpofre una Unéa di venliquattro ndri, qualora 
5 sia richiesto , unendosi a qualunque delle due colonne piac- 
1 eia al comandante in capo di ordinare. Il comandante in so- 
J condo, dopo che le mie intenzioni gli verranno comunicate 
» avra rassoltite direzione della sua colonna per attaccar l iiù’ 

* mico e proseguir l’azione, fino a tanto che questo non siacat- 
» turato o distrutto.Se l’armata nemica verrà Scoperta a soprav 

* vento della nostra in linea di battaglia , e che le nostre due 

* colonne con la squadra avanzata siano in grado di raggiunger 
i la essa probabilmente sarà sifTattamente estera che il suo an. 
» tiguardo non potrà soccorrere il retroguardo. È possibile pe- 
1 rò che io facessi allora il segnale al comandante in Secondo 
> di mozzar la linea verso il 12oo vascello, a coniar dal serralì- 
j la, ovvero dovunque potesse raggiunger l’inimico, se non gli 
» fosse dato farlo tanto innanti. La colonna da me guidata at- 
1 traverserebbe , dal canto suo , la linea nemica verso il sue 
z centro, e la squadra avanzata farebbe lo stesso verso li 2 * 3 * 
j o ifi vascello a proravia del centro , in guisa di assicurarsi 
I del duce supremo inimico, a catturare il quale ogni sforzo 
» tìebb’esser fatto. Scopo principale deH’armata britannica es-* 
j ser dee quello di sopraffare due o tre navi nemiche a prora- 
z viadelvascellodeirammiragUo incapo immaginandolo messo 
z al centro.Verso la coda deU’armala avversa io suppongo una 
» ventina di navi di finca non impanata ; sarà loro mestieri 
z tempo sufiBcienle, prima che non eseguano una evoluzione, 

» atta a condurre quella forza in un ordine compatto a segno, 
j da potèr attaccare con efiBcacia qualche parte dell’ armata 
z britannica, ovvero venire a soccorrer quei vascelli di già im- 
z pegnati, locchè sarebbe assolutamente impossibile che il fa- 

z cessero senza punto frammischiarsi ai primi. 

z L’armata nemica credesi fosse di quarantasei vele di linea 
z e la britannica di quaranta: se entrambe fosser minori, soltan- 
z lo l’avversa dovrebb’essore mozzata proporzionatamente ondà 
z la britannica sia superiore di un quarto alla parte di armala 
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t nebuica mozzata. Qualche cosa debb'esser lasciata all’ eTen-> 

4 tiialità, e tranne queste preveggenze niente |è sicuro in una 
i battaglia navale. Le palle abbatteranno gli alberi, tronche- 
i ranno i pennoni, tanto ai nemici quanto ai nostri, ma io mi- 
» ro con fiducia ad una Vittoria, pi*ima che l’antigiiardo dell’ini- 
j mico soccorrer possa il retroguardo, e che allora l’armata 
j britan&ica sia iti grado tanto di ben ricevere l’urto dei venti 

> vascelli non àncora impegnati , quanto d’ inseguirli se dessi 

> intraprendono la ritirata. Se la vanguardia nemica vira di 
bordo col vento a prora,le navi catturate debbono passar sotto- 
j vento del navilio britannico, se l’inimico poi virà di bordo 
i col vento iù poppà, allora l'armata inglese debbe collocarsi 
1 tra il nemico e le navi catturate o disalberate, e quando an- 

5 che dovesse l’ inimico serrarclsi addosso io non ho timore al 
ì cono pel risultamento. 

« Il comandatale ita secondo, in ogni possibile evento, dovrà 
j dirigere i movimenti della sua squadra in guisa da tenerne 1 
I vascelli tanto serrati tra loro per quanto sarà possibile. I ca- 
li pitani debbono considerare la di loro rispettiva colonna qual 
I punto di riunione, ma dovè i segnali non potessero scorgersi, 
s 0 chiaramente intendersi, nessuno di essi errerà qualóra at-^ 
t traversi la propria nave sótto al bordo di uria del nemico 1 
c Se poi l’armata avversa sarà scorta sotto vento,atteIata in li- 
) nea di battaglia,le colonne della britannica saranno guidate 
s alia distanza di un tiro di cannone dal centro dell’ inimico ; 
y allora probabilmente si darà il sanale a quella di sottovento 

1 di far poggiare tutti in utaa volta i vascelli che la compongo^ 

) no, spiegando tutte le vele , inclusi anche gli scopamari ed i 
s coltellacci, aiiin di raggiungere il più prontamente possibile 

2 la linea ncmica,e mozzarla verso il 12a>o vascello a contar dal 
s serratala. A talune navi più lente al veleggiare, non sarà da- 

> to forse il raggiungere il posto loro assegnato , ma potranno 
y sempre essere a portata di sostenere le loro compagne: se del- 
s le altre.fossero spinte a poppavìa della relroguardia,potranno 
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I esse sbrigarsi dei rimanenti dodici vascelli, ma ove poi i va< 
scelli nemici virassero di bordo , col vento a prora tutti ad un 

> tempo, ovvero poggiassero governando a vento largo, sempre 
s ì dodici vascelli componenti il retroguardo del nemico, nella 
i posizione primiera, esser debbono scopo dell’attacco della co* 

» lonna di sottovento; ammenocché non dasse loro l’ammiraglio 

> altra direzione; loccbè è poco da attendersi avendo il comancUti- 
s te in capo lasciato la direzione della squadra di sottovento 

1 intieramente al comandante in secondo. 11 rimanente dell’ar- 

> mata nemica (trentaquatlro vele di linea) dev’ esser lasciata 

> alle cure del duce supremo, il quale procurerà di evitare che 
1 le evoluzioni del suo luogotenente siano interrotte il meno che 
» sarà possibile. 

Sottoscritto Nelson Duca di Bronte. 

Nel dì seguente la nave di linea il Donegal capitano Malcolm, 
avendo partecipato airammiraglio trovarsi in istato di non po* 
ter piu tenere il niare,a cagione del non interrotto servizio che 
stava prestando da due anni , veniva staccata dall’ armata, ed 
inviata a Gibilterra a ripararsi; e dopo poche ore il duce supre- 
mo d'Ingliilterra,avuta notizia che numeroso convoglio di navi 
onerarie,ragunato in Gibilterra e diretto per a Malta,non osava 
avventurarsi al mare per difetto di una scorta di navi da guer- 
ra, atta a garcntirlo dagli assalti di una squadra spagnuola di 
cinque navi di fila uscita da Cartagena, staccava dalla sua ar- 
mala il relroammiraglio Louis, con altrettanti vascelli, addos- 
sandogli l’incarico di andarne a scortare quel convoglio. 
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CAPITOLO II. 


L’Imperatore dei Francesi rimuorc li TilleneuTe dal comando deU'arma- 
u — Il miaiatro Déerèa gite oe dà prereailTO avriio e lo consiglia di uscir 
losio ai mare — Consiglio di guerra in Cadice — Tilleueure contro ParTlso 
degli Spagnuoli mette alla vela — l’oslsione delle due armate prima della 
battaglia — Nelson nel mattloo del SI ottobre 180S — Timori dei suoi amici 
per la sua riia — Preghiera di Nelson all’Altissimo — Strano legato rimasto 
alla sua patria— Suol segnali prima del combauimento — Ordlnanxadel- 
l’armala britannica — Nari che la compongono e capitani che le governano 

— Ordinanza deli' armata galllspana- Navi della quale 6 composta e nomi 
del loro capitani — Parallelo tra le due armate — Aspetto delle medesime 
prima di aizufTarsi — Memorabile segnale indirizzato da Nelson alle sue 
gemi — Entusiasmo cL’esso eccita- Antitesi conunsegnale di Villeneuve 

— Attacco diretto dal Colllngirood con la sua colonna - Incomincia il fuoco 
da parte dei collegati — Primi effetti del medesimo a bordo della Tutoria — 
Nelson congeda II capitano Blackwood — Tristo presentimento — Ammira- 
zione di Nelson per la eroica condotta del Collingwood — Il Sovrano taglia 
la linea gallispana, e si attacca con cinque navi nemiche — Fuoco tremendo 
del Sovrano — Resa della S. Anna — Fuga del 8. Leandro, del S. Giusto, del- 
l’iudomabile e del Monarca — 11 Bellisle attacca il Focoso o ne è assai mal- 
trattato— Si volge alla retroguardia — Il Mane attacca il Plutone — Bella 
difesa di questa nave — Abile manovra del capitano Cosmao Kcrjullen. 

Non sì tosto gli esploratori della costa ebber fatto avvertito 
il Villeneuve , che una parte delle forze del Nelson crasi volta 
allo stretto di Gibilterra, quegli che da più mesi non aveva tro- 
vato veruna occasione propizia di uscire in mare , credette al- 
lora fosse ptir giunta, e supponendo che l’ armata nemica non 
contasse più di ventitré vele di linea; attesa quell’ ultima sot- 
trazione di forze , giudicandola inferiore alla sua di una die- 
cina di navi, credette verificato il caso nel quale le sue istru- 
zioni gl'lmponevano di attaccar l’ inimico. E mentre era in tal 
disposizione di animo, ecco arrivargli lettera confidenziale del- 
l’ammiraglio Dècrès,che annunzlavagli esser l’impcrator Napo- 
leone assai indegnalo per la sua inazione, mercè la quale la- 
siiavasi bloccare dal nemico da più tempo nella baja di Cadi- 
ce; averlo rimosso dal comando dell’ armata, essere già il suo 
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siiccessorG, viccnniiniraglio Rosily, in viaggio a traversò la peni- 
sola spagniiola, c consigliavalo uscire al mare, prima che qiie - 
gli giungesse in Cadice, onde ingraziarsi col Sovrano mercè un 
onorevole fallo d’armi, (e) Non era mestieri di più per cam- 
biar la titubanza e la incertezza nelle risoluzioni, caratteristi- 
ca del t illeneuvc, in una febbrile impazienza di combattere; 
sicché in un consiglio di guerra tenuto all’uopo, disprezzava 
tutti gli avvisi dei generali e capitani spagnuoli, i quali poco 
fidenti nei loro equipaggi, che sapevano assai mal composti c 
niente esercilali nei militari esercizi tentavano distorlo da 
quel proponimento, e però airaibadel 19 Ottobre diè l’ordine di 
metlere alla vela. La configurazione della baja di Cadice e ta- 
le, da non permettere ad un gran numero di vascelli di poter 
lutti alla volta uscire til mare, al che ag^untasi la scarsezza 
del vento e la corrente contraria, ne nacque che non prima del 
mattino del giorno 20, potè la intiera armata gallispana trovar- 
si fuori del porto. Nella notte del 19 al 20 Ottobre le navi e- 
sploratrici del Nelson comunicarongli la nuova dell'uscita dei 
collegati da Cadice, e quegli credendo fosse pensiero del Vil- 
leneuve il guadagnar lo stretto di Gibilterra, |X3r introdursi nel 
Mediterraneo evitando uno scontro, ad ingrossarsi colla squa- 
dra spagnuola di Cartagena, volgeva le prore a quella volta; 
ma giunto avanti Gibilterra nel di seguente, a sua gran sorpre- 
sa non potè aver nuove del nemico. Pensava allora il duce bri- 
tannico si fosse l’ armata combinata diretta verso la Manica, e 
però virato di bordo, mise le prore a Ponente; ma al tramontar 
del sole di quel medesimo giorno 20 Ottobre, soffiando una ga- 
gliarda ventata da Libeccio, la fregata /'eòe, In più avanzata tra 
lo navi esploratrici del Nelson scoverse l’armata nemica che 
governava a Tramontana non molto lontana da Cadice. Com- 

(e) La bozza di questa lettera, di proprio pugno del DOeròs, conservasi ne- 
gti archivi della marina in Parigi. Quei tre ruggitivi diAboukir Villeneuve, 
Décrès, e Dumaooir, ebbero una fatale iuQueiua alla rovina della marine- 
ria dell’Impero francesef 
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mise allora Nelson al capitano BIackwood,non perdesse di vista 
durante la notte rinimico, e quelle vigili fregate, messe a sca> 
glioui tra le due armate, con frequenti colpi di cannone tenne- 
ro avvisato rammiraglio d'Inghilterra di ogni mossa dei colle- 
gati. Trascorse in tal guisa la intiera notte del ^ al 21 Otto- 
bre , e poiché le due armate trovavansi appressate abbastanza 
alla costa di Andalusia, nel flne di allontanarsene, virarono di 
bordo per ben due volle, ma in tali evoluzioni notturne, come 
suole sempre avvenire, l’ ordinanza si alterò , e le distanze da 
nave a nave si accrebber di troppo; sicché all'albeggiare del di • 
seguente si trovaron desse disordinalo. La gallispana avendo 
le mure a dritta attelata su di una linea di battaglia, giusta la 
norme dell’ antica tattica navale, a Libeccio di Cadice sul pa- 
rallelo del Capo Trafalgar, aveva la prora ad Àustro, come se 
volesse indirizzarsi allo Stretto di Gibilterra , e la britannica 
con le mure istesse presso che 12 miglia più a Maestro, con un 
vascello rimasto parecchie miglia più indietro nei corso della 
notle,accennava una via convergente con quella tenuta dai ne- 
mici. Nelson comparve sul cassero della sua nave la fiV/orta, 
subito dopo l’apparir dell’aurora del dì 21 Ottobre. Il suo ani- 
mo,agitato dall’ansia del grande avvenimento che appressavasi, 
aveva dato ben poco riposo al suo corpo, che ben ne aveva me- 
stieri a rinfrancar le forze fisiche ; ma se ^li aveva vegliato e 
pregato, lo aveva fatto non per se,ma per la sua patria, e con- 
tro l’usato suo costume di esser giulivo nel di di una fazione na- 
vale, fu osservato dai suoi, esser dominato da qualche sinistro 
presentimento. 

Alle ore 6 e mezzo antimeridiane Tammiraglio Villeneuve , 
sul di cui animo pesava come un incubo la memoria del disastro 
di Aboukir, considerato come seguitando il suo corso, si sarebbe 
l’armata combinata trovala sottovento da Cadice , e nel caso 
di una disfatta impossibilitata quindi a guadagnar quel porto, 
pensò di cambiar di mure,afiBnchè allontanandosi dal Capo Tra- 
falgar, ed appressandosi invece a Cadice, gli rimanesse quel porlo 

is 
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«In siiKovenlo , e consegiiCDleinenlc pose fuori il segnale, che i 
suoi «nscelli virassero di bordo col vento a |Wora lutti ad un 
tempo. Non sì tosto eseguita siffatta evoluzione^r effetto della 
quale fu invertita del lutto la ordinanza, eseeodk» divenuto anti- 
guanlo quello cho prima era retroguardo, e per k> rovescio la 
vanguardia retroguardia, Nelson segnalò tosto all’ armata bri- 
tannica, si ordinasse in due colonne parallele, e governasse per 
Scirocco-Levante , e poiché il vento css^do cambialo scdBava 
da Ponente-Maestro, tenne una via convergente con quella per 
la quale navigava allora l’ armala dei collegati , che aveva volte 
le prore a Tramontana. 

Indossava in quel dì solenne Orazio Nelson la piccola divisa 
della marineria britannica, ma ì suoi spallini di oro e Icquatlro 
stelle di diamanti degli ordini cavallereschi , die le sue gesta 
avevangli meritato, rifulgendogli sul corpo ne additavano l'alto 
grado anche da lungi, e siccome la sua navesemprepptù appres- 
sa vasi al nemico, quella foggia di vestire eccitava le piò serie 
apprensioni dei suoi ufDzrali ed amici ; pur non di meno ninno 
osò muovergliene rimostranza. Solo il dottor Bealty, chirurgo 
maggioro della Vitloria, asceso sul cassero per presentargli *— 
la lista degrinfcrmi,ai quali ora impedite partecipare alla glo- 
ria, cd al pericoli di quella giornata, orasi risoluto a pregar- 
lo di svestirsi di quei distinUv!, cho attirar potevano i colpi dei 
cacciatori nemici, dei quali era fama abbondassi) le navi fran- 
cesi, quando un ordine preciso deirammlragliodi andarsene al 
suo posto di combattimento, essendo immiacnto il principio del 
fuoco, ne lo distolse. E prima che incominciasse la pugna Ora- 
zio Nelson, sentito il bisogno di elevare il suo jKmsieroaH' Al- 
tissimo , in quel solenni momenti di sna vita , ritrattosi nella 
sua camera scrisse, sul suo giornale la seguente preghiera: 

( Possa il Sommo Iddio cho adoro , accordare alla mia pa- 

tria, ed a benefizio della intiera Europa una grande c glorio- 
X sa vittoria; possa veruna calliv’azione offuscarne il lustro , n 
X possa il sentimento della umanità, dopo la vittoria, esser quel- 
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ì lo che predomini nell'armata britannica. In quanto a me in- 
1 dividualmente io abbandono la mia vita a Colui che me la 
1 diè, e possa la sua benedizione scendere sui miei sforzi, intesi 
j a servire fedelmente la mia patria. A Lui rassegno me stes- 
) so e la giusta causa che procuro di difendere. Cosi sia! 

Indi per clfetto di una di quelle transizioni del cuore uma- 
no, tanto comuni sebbene inesplicabili, acciecato da una pas- 
sione fatale, scriveva un suo ultimo atto di volontà , nel quale 
legava alla sua patria , quasi fosse per questa un debito sacro 
da adempiere, il beneficare una concubina, ed una figlia fruito 
di un doppio adulterio! Ma il trionfo della pubblica morale non 
volle permettere che quest’ultimo desiderio di lui venisse esau- 
dito , sicché mentre da un canto la Gran Brettagna colmava di 
benefizi i legittimi eredi dell’ammiraglio, ripudiava dall'altro 
quel duplice legato! 

Ritornato sul cassero Tammiraglio d’Inghilterra, chiamava al 
suo bordo tulli i capitani delle navi sottili deH’armata, per dar 
loro le sue ultime istruzioni, indi impaziente della lentezza con 
la quale questa avanzava , per effetto della debolezza del ven- 
to , poneva fuori l’altro segnale di fare sforzo di vele, e poco 
stante quello di prepararsi ad ancorare, non appena cessata la 
battaglia. 

Componevasi in quel giorno Tarmata britannica di ventisette 
navi di linea alleiate nella ordinanza che siegue: 
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SQUADRA DEL NELSON 
o 

Coloou della sioislra (e). 


La Vittoria 

da 100 cannoni capitano Hardy (f) (bandiera 
del viceammiraglio Nelson ) 

Il Temerario 

da OS 

capitano Harvey (g) 

Il Nettuno 

da 08 

capitano Freemantlo 

Il Conquistatore 

da 74 

capitano Pellew 

11 Leviatan 

da 74 

capitano Baynton 

L’Ajaco 

da 74 

capitano Pilfold 

L’Orione 

da 74 

capitano Codrington (h) 

L’Agamennone 

da 64 

capitano Berry (i) 

Il Minotauro 

da 74 

capitano Mansfleld 

Lo Sparlano 

da 74 

capitano Laforey 

La Brettagna 

da 100 

capitano Bullen(bandiera del 
retroammiraglio Norlhesk ) 

L’Africa 

da 64 

capitano Digby. 


(e) Vedi l’annessa pianta Tavola V. 

(f) Il medesimo che ad Aboukir comandava il Caparbio ed a Copenhagbea 
il 5. Giorgio. 

(g) L’istesso che a Copenhaghen capitanava il Gange. 

(b) Poscia viceammiraglio comandante l’armata colicgata io Navarino. 

(i) Il capitano della Vanguardia alla battaglia di Abonkir. 
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SQUADRA DEL COLLINGWOOD 
o 


Cotonoi della destra. 


Il Sovrano 

da 100 cannoni capitano Rotherham (bandie- 
ra del viceammiraglio Col- 
llngwood ) 

11 Marte 

da 74 

capitano Duff 

II Bellisle 

da 74 

capitano Hargood 

11 Tonante 

da 80 

capitano Tyler 

Il Bellorofonte 

da 74 

capitano Cooke 

Il Colosso 

da 74 

capitano Morris 

L’Achille 

da 74 

capitano King 

11 Polifemo 

da 64 

capitano Redmill 

Il Revenge 

da 74 

capitano Moorsom 

Lo Swifture 

da 74 

capitano Rotherford 

La Difesa 

da 74 

capitano Hope 

11 Fulminante 

da 74 

capitano Stokham 

La Disfìda 

da 74 

capitano Durham 

L’Impavido 

da 98 

capitano Conn 

II Principe 

da 98 

capitano Grindall. 

NAVI RIPETTITRICI DE’ SEGNALI 

alla sibistra dell* armala. 

L’Eurialo 

da 36 cannoni capitano Blackwood 

Il Sirio 

da 36 

capitano Prowse 

La Febe 

da 36 

capitano Capei 

La Najade 

da 38 

capitano Dundas 

II PlcUe 

da 10 

capitano Lapènotiere 

L’intraprendento da 8 

capitano Young. 
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L’armata dei collegali componevasi poi delle seguenti trenta- 
tré na?i Tel(^gianti neH’ordine come appresso: 

ANTIGUARDO 


Sotto gli ordioi del retroammiriglio Dnnunoir Lepelley. 


Il Nettuno 

da 

84 cannoni (spagnuolo) brigadie- 
re Valdes 

Lo Scipione 

da 

74 

(francese) capitano 
Barrouger 

L’ Intrepido 

da 

74 

( francese ) capitano 
Infernet 

11 Formidabile 

da 

80 

( francese ) capitano 
Prigny ( insegna del retroam- 
miraglio Dumanoir) 

Il Rayo 

da 100 

(spagnuolo) brigadie- 
re Macdonnel 

II Duguay-Trouin 

da 

74 

( francese ) capitano 
Touffet 

Il Monlebianco 

da 

74 

( francese ) capitano 
Villegris 

11 S. Francesco d’Assìsi 

da 

74 

(spagnuolo) capitano 
Flores 

11 S. Agostino 

da 

74 

(spagnuolo) brigadie- 
re Cacigai 

L’Eroe 

da 

74 

( francese ) capitano 
Poiilain 
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Sotto gli ordioi del comiDdanle io <apo viceaminiraglio Villeneave. 

La SSma Trinità da 130 cannoni (spagnuola) bri^^die- 

re Uriarte (insegna del retroammiraglio Lisnèros 


Il Bucentoro 

da 8l) 

( francese ) capitano 

Mageiidic (insegna del viceammiraglio V illeneiive) 

Il NcUiino 

da ^ 

( francese ) capitano 
Maktral 

li Terribile 

da 74 

( francese ) capitalo 
Lucas 

Il S. Leandro 

da 74 

(spagnuoto) capitano 
Quevedo 

II S. Ginsto 

da 74 

(spagnuolo) capitano 
Gaston 

LTndomabile 

da 84 

( francese ) capitano 
Hubert 

La S* Anna 

dalia 

(sfiagnuolo) capitano 

Cardaqui (insegna del viceammiraglio de Alava) 

Il Monarca 

da 74 

(spagnuolo) capitano 
Arg limosa 

11 Focoso 

da 74 

( francese ) capitano 
^audouln 

n Plutone 

da 74 

( francese ) capitano 
Cosniao Kerjulien 

L’AIgcziras 

da 74 

( francese ) capitano 

Lelournciir (insegna del retroammiraglio Magon do Medine) 

Il Baliama 

da 74 

(spagnuolo) brigadie- 
re Galiano 

L’Aquila 

da 74 

( francese ) capitano 
Courègo 

Lo Swiftsiire 

da 74 

( francese ) capitano 
Yillemadriu 
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RETROGUARDO 


Obbedieote al viceammiraglio Gravina* 

L’Argonauta da 74 cannoni ( francese ) capitano 

Èperon 

IlMontagnesc da 74 (spagnnolo) capitano 

Alcedo 

L’Argonauta da 80 (spagnuolo) capitano 

Parejo 

Il Berwick da 74 ( francese ) capitano 

Camas 

n S. Giovanni da 74 (spagnuolo) brigadie- 

re Cherruca 

L’Achffle da 74 (francese) capitano 

Denièport 

11 S. Idelfonso da 74 (spagnuolo) brigadie- 

re Vargas 

11 Principe delle A^ric da 112 (spagnuolo) brigadie- 

re Escano (insegna del viceammiraglio Gravina) 

NAVI RIPETITRICI 

Sottovento della linea di battaglia. 

La Cornelia da 38 cannoni francese 


La Ermione da 44 spagnuola 

La Ortensia da 44 francese 

11 Reno da 38 francese 

Brigantino da 16 spagnuolo 

Brigantino da 16 spagnuolo 

La Temi da 44 francese 


Dallo stalo comparativo delle due armale rilevasi esser la In- 
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gl8M forte di Tentisene Tele di linea fomite di 1,318 bocche da 
fuoco e montate da 19,320 uomini, e la gallispana di trentatre, 
armate di 1,54S cannoni con a bordo 22,000 uomini, non inclu- 
si 4,000 soldati di fanteria, obbedienti ai cenni del generale Con- 
damine, e che adoprar poteansi Tantaggiosamente pel servizio 
deH'archibugcria. Mase prevalevano i collegati pel numero mag- 
giore di navi,di artiglierie, e di uomini sugl’inglesi, siffatta su- 
periorità era piu che bilanciata dalla qualità dei Tascelli,e del- 
le ciurme che li governarano, dalla portata delle loro artiglie- 
rie, non che dalla valentìa dei loro capitani. In fatti novera- 
vansi neirarmata di Nelson non meno di sette navi a tre ponti, 
nel mentre i Francesi non ne aveano alcuna,e gli Spagnuoli so- 
le quattro, e non pochi vascelli britannici avevano a bordo del- 
le mostruose carronate da 68 libbre,Ie quali scagliavano in ogni 
tiro,una scattola di mitraglia ripiena di dugento pallet La mag- 
gior parte poi delle navi inglesi trovandosi armate fin da quat- 
tro o cinque anni innanti, ne erano gli equipaggi perfettamente 
disciplinati, ed ammaestrati in tutti i navali e militari esercizi, 
segnatamente in quelli del cannone. Oltre di che le provvida 
cure del duce supremo, allontanando dai suoi vascelli lo scor- 
buto,e quelle febbri di cattiveria, tanto comuni in quell'epoca, 
col mantenere una perfetta salute tra suoi marinai, contribuiva- 
no potentemente ad esaltare il coraggio di quell' ardimentosa 
giorentù. Reggevano poi il comando di quelle cittadelle gal- 
leggianti degli iiffiziali,ammaestrati alla scuola di Giovanni Jer- 
vis e di Orazio Nelson, e non pochi tra dessi aveano di già trion- 
fato, quali degli Spagnuoli, quali dei Francesi, quali dei Dane- 
si, e quali degli 01andesi;e per essi il solo nomedi Nelson era un 
arra di sicura vittoria! Componevasi per lo rovescio l’ armata 
gallispana, in gran parte, di navi armate in fretta da pochi mesi, 
segnatamente le spagnuole , montate da una gente raccoglitic- 
cia, reclutata in tutte le classi della società, e perfino di uomini 
strappati alle prigioni, priva di disciplina, as«ai inesperta nel- 
le navali faccende, e malcontenta, perchè continuamente assot- 

19 
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tigiia(a dalle epidemie, e dalle diserzioni, (c) I capilani di va- 
scello abbenchè dotali in generale, massimamente i francesi, di 
una bravura a tutta pruova, pure erano la più parte inesperti 
delle evoluzioni di armata, e quel ch’èpe^lo,i loro nomi e quel- 
li dei condottieri della flotta non rammentavano, che dei disa- 
stri paliti dalle due marinerie di Spagna e di Francia, divenute 
da più tempo consorti di sventure I 

Erano ormai le ore 11 antimeridiane, ed il sole vicino a com- 
piere la metà del suo corso, dissipati del tutto i vapori dell’ O- 
ceano , tramandava una vìvida luce, che irradiando le due ar- 
mate prossime ad azzuffarsi, ne lasciava scorger tutte le mosse. 
Offriva l’assieme di tanie,e si possenti navi, lo spettacolo il più 
maestoso che si fosse mai veduto. Da un canto scorgcvansi, ver- 
so Ponente, vcnlisei vascelli dell’ armata britannica, attelati in 
due linee parallele, coverti da una quantità di vele che ne ìn- 
grandivan di molto l’aspelto, spinti da una debole brezza, avan- 
zarsi lentamente agitati solo dal forte fiotto , cagionato dalla 
ventata della notte, ed inclinando or su di un fianco or sull’al- 
tro le loro gigantesche alberature, alle di cui cimesvcntolar ve- 
deansi le bandiere della unione dei tre Regni d’ Inghilterra , 
Scozia ed Irlanda, non che le insegne dei tre ammiragli, (f) A 
sinistra di queste due linee apparivano le navi sottili dell’ ar- 
mata di Nelson, deputate alla ripetizione dei segnali , ed i cui 
telegrafi erano in continuo moto , ed a qualche miglio più in- 
dietro, verso Maestro, sotto un volume immenso dì tela scorge» 
vasi la 27™« nave l’ Africa, che separata la notte innanli dalla 
squadra di Nelson, faceva ogni sforzo per raggiungerla. Dall’al- 


(c) Abordo al vascelli spagDuoll eravi della geote si ioespcrla e timida. 
Degli arrisicati esercizi navali, ch’era mestieri astringé ria ad uscir fuori ai 
peunont a colpi di corda ' 

(f) Nelson, com’era suo costume, a facilitare la riconoscenza delle propria 
navi durante la battaglia , aveva prescritto che tutte portassero oltre la 
bandiera della sua squadra (ch’era la bianca j al picco, la bandiera della u- 
nionc (union-jackj alle cime degli albereui c sugli stragli di coatravdaccia. 


Digilized by Google 



147 

Irò canlo verso Oriente, osserravansi per Io rovescio i Irenlatre 
vascelli deirarmata collogata, cslendenlisì su di una linea ster- 
minata maggiore di quattro miglia di lunghezza, che con poche 
vele stringevano il vento sul bordo sinistro, c pareva quasi at- 
tendessero di piè fermo r inimico che veniva ad aggredirli. 
Sventolavano agitate mollemente dalla brezza, o dal barcolla- 
mento delle navi , alternate Senza ordine veruno, le tricolori 
bandiere di Francia e le bicolori di Spagna, in mezzo alle qua- 
li contavansi non meno di sette insegne di generali. Ma ben po- 
ca régolarità offriva questa lunghissima linea di battaglia, ve- 
dendosene 1 vascelli,dove riavvìcinati siffattamente tra loro, che 
mascheravansi l’un l’altro, dove soverchiamente allontanati da 
quelli che lor navigavano a prora, in guisa da lasciar dei vóti 
nella linea medesima, e dove strascinati sottovento dei loro po- 
sti dì battaglia. Da sottovento deH'armata gallispana vedeansi 
poi, sparte a grande distanza tra toro, le fregate francesi e spa- 
gnuole. Tutte le navi , delle due armale, avevano le loro arti- 
glierie sturale e cariche di palla e mitraglia, gli uomini distri- 
buiti ai loro posti di combattimento, ed i cannonieri che col 
buttafuoco in mano, non attendevano che un cenno per far lo- 
ro vomitare una grandine di ferro omicida. Tutto era silenzio 
su quel tratto di mare, nò altro udivasi che il batter de! maro- 
si sui i fiancbi di tante carene. Quando ad un tratto,fu visto il 
telegrafo navale della Vittoria spiegar delle variopinte bandie- 
re,mercè le quali il duce britannico, in quei momenti solenni di 
emozione per ogni cuore, significava a tutti i marinai e soldati 
della sua armata queste memorabili parole: V/hghilterra con- 
ta che ognuno sia per fare il proprio dovere. Parole che non 
appena comunicate da tutti i capitani ai rispettivi equipaggi,ec- 
citaron tra questi, tale un entusiasmo, che proruppero in grida 
di acclamazione. E quel grido, partito da meglio di diciannove- 
mila bocche, portato sulle ali dei venti, venne a ferir l’orecchio 
degli attoniti Francesi e Spagntiolì, che silenziosi, e certamente 
non molto fidenti nella vittoria, attendevano il comiuciameuto 
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di quella per loro tanto fatale giornata! In vista di tanto entu- 
siasmo, Nelson volto al capitano Blackwood deir£'urùzlo,dicc- 
vagli : ora non mi è dato far nulla di più , noi dobbiamo ri- 
mettercene a Colui che dispone degli umani eventi , ed alla 
giustizia della nostra causa. Ringrazio Iddio di avermi offer- 
ta questa grande occasione di adempiere al mio dovere ! 

Mentre tali cose avvenivano dàlia banda degl’inglesi, il Vil- 
leneuve dava fuori dal canto suo 11 segnale seguente: Ogni ca- 
pitano ^che non si trovasse al ftwco,non sarebbe al suo posto , 
e V esservi richiamalo sarebbe peresso lui una macchia diso- 
norante f Parole che a diversità di quelle di Nelson facevan mo- 
stra della poca fiducia del duco supremo nei suoi capitani, im- 
perocché ammetteva come possibili degli esempi di viltà. 

La campana del Sovrano batteva le ore 11 e 1/2, quando que- 
sto vascello dai tre ponti,al cui bordo aveva sua stanza ii vi- 
ceammiraglio Colllngwood, d^no compagno ed emulo di glo- 
ria del Nelson, giungeva pel primo ai traverso della 5. Arma-, 
nave del viceammiraglio di Spagna Ignazio de Alava, e trovato 
in quella parte della linea gallispana un agglomeramento tale 
di vascelli, che sbarra vangli il cammino, andava studiando per 
dove introdursi ; allorché il Collingwood, quanto prode altret- 
tanto prudente , preveggendo a quale orribile batteria sarebbe 
esposta la sua nave,neirattraveì*sare la linea avversa , faceva 
stender bocconi sui ponti lo sue genti, onde garantirle dalle pri- 
me offese, di un nemico cui non intendeva rispondere,so non do- 
po guadagnato il posto cui mirava ; e poiché il capitano Ro- 
therham,comandanto del Sovrano, intcrrogavalo per conoscere 
per dove avesse in animo d’ introdursi , rispondeva : Governa- 
te pel bompresso della S. Anna! Ed ecco tosto le scariche del- 
le quattro batterio della S. Annate delle tre del Focoso e del 
Monarca, coyrìre di una grandine di ferro mal diretto il So- 
vrano , che disprezzandola s^uita ad inoltrarsi maestoso c ta- 
citurno, intento solo a trovare un passaggio a traverso la linea 
nemica. Finalmente il vascello spagnuolo il Monarca, che gia- 
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ceva a poppa della S. /inna, avendo fatto inconsideratamente 
fileggiare la sua vela di gabbia, poggiò alquanto ed aprì in tal 
guisa un varco al nemico, che approfillavane tosto e vi s'introdu- 
ceva, passando per la poppa della S. Ama, entro la quale sca- 
ricava tutte e quattro le sue batterie, con un fuoco di sezione il 
più micidiale che siasi unqua veduto. È fama che quella sca. 
rica del Sovrano lasciasse morti o storpiati, presso che 4IX) uo- 
mini ddla 5- Anna. Indi passatale da sottovento, veniva ad ag- 
gredirla nel fianco delslro,in tanta prossimità , che i pennoni 
dei due vascelli loccavansi tra loro, e colle sue tre batterie co- 
verte incominciava al tempo stesso a pugnare d’ ambo i bordi, 
mentre gli uomini ch’eran sulla tolda, lasciato di trarre, davano 
opera a raccogliere i coltellacci, rientrarne le aste , ed imbro- 
gliare i trevi. In quell’istante Orazio Nelson , che non peranco 
era giunto in’ azione , col suo cannocchiale puntato su quel 
gruppo di vascelli, in mezzo ai quali crasi ficcalo il Sovrano , 
volto Tultimo sguardo al suo luogotenente (che non gli era più 
dato di rivedere) esclamava pieno di ammirazione : Fedele co- 
me quel nobile Collingwood guida valorosamente la sua squa- 
dra al fuoco! La posizione di Collingwood fu in quell’ istante 
assai ardua; imperocché Irovavasi impegnato con una nave da 
centodue cannoni,e con altre quattro da scltantaquatlro, aven- 
do a manca la S. Anna, per la mura destra il 5. Leandro, pel 
traverso nel fianco dritto il S. Giusto, per l’anca destra Vlndo- 
tnabile, e da poppa il Monarca ; e per quarantadue minuti di 
seguito partì dai fianchi del Sovrano un tal fuoco, che pareva 
dovesse quel vascello andarne in fiamme 1 Trovo scritto che 
trasse meglio di tremila colpi di cannonel Abbenchè rinchiuso 
in un cerchio di fuochi convergenti, il Sovrano in ogni minuto 
scaglia dal fianco sinistro cinquanta colpi di cannone, carichi 
di doppia palla e di un sacchetto di mitraglia , e dal destro al- 
trettanti colpi carichi a sola doppia palla: nulla può reggere a 
tale tempesta di projetti ed i vascelli spagnuoli e francesi, ab- 
benchc quadrupli per numero, toccano danni gravissimi. Il S. 
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Leandro pel primo, reità la poppa alla bat|aglia,si allontana a 
gonlìe vele; il S. Giutto lo segue tosto, e poco stante Ylndoma- 
• bile fa lo stesso. Rimasta allora sola la S. Anna sotto i terribi- 
li colpi del Sovrano,Ao'po arcr perduto successivamente tutti i 
suoi alberi ed esserle stati uccisi o feriti 340 uomini, in mezzo 
ad un equipaggio di 900, ed il riceammiraglio de Alava tocca- 
ta tale una ferita,che il fé reputar morto, compiuta la più ono- 
revole difesa.ammainò la sua bandiera al Sovrano (g). 

L’esempio del Collingwood aveva eccitato la più grande e- 
miilazìone tra i capitani della sua squadra, che facevano a ga- 
ra a chi prima giungesse ad imitar tanta prodezza , e però il 
Bellisle 3° vascello dì quella squadra,vinto io celerità il Mar- 
te che lo precedeva, volato era al soccorso del Sovrano, e ten- 
tava ficcarsi in mezzo alla SS. Trinità ed al Monarca, quando 
gli era tagliato il passo dal Focoso, che abbordavalo da sotto- 
vento. Strette l'una all’altra queste due navi,scambiansi parec- 
chie fiancate , ma il fuoco della francese percuotendo in linea 
diagonale la inglese,le arreca danni gravissimi; imperocché le 
palIe,nello attraversare obbliquamente le ossature e le fodere 
esterne ed interne del bordo del Bellisle, no staccano tale quan- 
tità di schegge di legno,che feriscono orribilmente tutti gli uo- 
mini,cbe le sue artiglierie del destro fianco ministrano;e da ul- 
timo le abattono l’albero di mezzana, cosicebè questo vascello 
tutto malconcio sì allontana, appressandosi alla retroguardia dei 
collegati. Il capitano Beaudouin del Focoso fatto allora servi, 
re le sue vele,attraversa quel tratto di mare,rimasto libero per 
la ritirata dei vascelli posti in fuga dal Sovrano, e va audace- 
mente a soccorrere il Terribile, cho assalito da più navi del Nel- 
son si dibatteva quasi nell’ultima agonia. 

Il 3/ar/e, giunto in azione dopo del Bellisle,eTa. in quel mezzo 
andato a tagliar la linea gallispana tra VAlffeziras od il Plutone, 
ed abbordato quest’ultimo da sottovento,vi aveva impegnato la 
zuffa la più accanila di quella tremenda giornata. Combatle- 
(g] l’cr errore venue «crino io ooo fioche relaziooi che l’Alava fosse inurio. 
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vano quei due possenti avrersarì coi cannoni , con le spingar- 
de , cogli archibugi , e perfino con le pistole , ma prevaleva il 
fuoco del Matte per la valentìa dei cannonieri inglesi, abili a 
trarre un colpo di cannone per minuto, caricando le bocche da 
fuoco perfino con tre projetti;laddove i Francesi di qucH’cpoca 
lasciavano scorrere tre minuti di tempo tra un colpo di canno- 
ne e raltro.(li) Il capitano del P/u/onc, Cosmao Kerjulien, stan- 
co alla perfine di veder la strage, che le artiglierie del Marte e 
le sue schegge faceano in mezzo alla propria gente, risolve por- 
re un termine a quella battaglia di cannonate, e fatte tacerete 
sue artiglierie,riunisce tutto l’ equipaggio sulla tolda per slan- 
ciarlo sul Marte-, sperando così impadronirsene in una batta- 
glia tutta manesca. Con tale intendimento fa bracciare in fac- 
cia al vento la sua vela di parrocchetto , mentre fa fileggiare 
quelle della gabbia e della contraminezzana per abattere sul la- 
to destro, investendo la prora del Marte, ma questo chiama al- 
lora in suo ajuto altre navi britanniche, che man mano anda- 
van giungendo sul luogo della pugna; sicché veggons! arrivare 
il Tonante, il Polifemo, e lo Smfisure (4" 8“ e 10’ vascello del- 
la squadra di Collingwood). Allora l'esperto,quanto valoroso Co- 
smao a quella inattesa aggressione oppone la più abile mano- 
vra, e fatte bracciare a collo tulle le sue vele, rinculando vira 
di bordo dietro la poppa del Marte , gli scaglia la sua ultima 
fiancata, e si ritira per andarne a combattere più utilmente in 
altri punti della linea, mentre il Marte perdalo il suo capitano 
Duif, ucciso da un colpo di cannone,e non pochi marinai e sol- 
dati, si appressa verso le acquenelle quali combatteva il Nelson. 

(bj Jurieo de la Gravière— Gucrres sous la r^pobliquc et l’empire. 
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AltacM diretto da Nelson con lama squadra —Danni toccati dalla Titrorta 
pel fuoco nemico — Intrepldetza di Nelson — La rittoria mozza la linea 
nemica a poppa dell’ammiraglio dt Francia — Bravura del capitano Lu- 
cas del Terribile — Abbordaggio della rittoria col Terribile — Fuoco 
tremendo della nttoria contro del Bueentoro e iella SS. Trinità — ¥e- 
rooe pugna tra la rutorla ed 11 Terribile — incendio sviluppato sulla 
r moria — Avversione di Nelson per l’arcblbugeria dalle coire — É ferito 
da un colpo di moschetto — Freddezza con la quale giudica la sua con- 
dizione disperata di vita — È vendicato all’istante da due aspiranti di ma- 
rina— É menato giù nella covertetta — Il capiuno Loess vuol sature a 
bordo della nttoria — É soccorso dal Focoso — Fuoco micidiale del Te- 
merario contro del Terribile — Lucas è ferito — Si arrende quando il 
suo vascello è pieno di acqua — Il Temerario a' insignorisce del Foco- 
so — Trista condlzioae del Bueentoro- Situazione dell’antignardo dei col* 
legali — Tllleneuve fa segnale al Dumanoir dt accorrere al suo Soccor- 
so-Evoluzione dell’ anilguardo galllspano — Paragone tra Fillenenve e 
Brueys , e Dumanoir e Tllleneuve — Talorosa difesa del Bueentoro — 
Tllleneuve vuol cambiar di nave— Mancanza assoluta di lande — Tille- 
neuve è astretto ad arrendersi —É condotto prigioniere sul Marte — Perfi- 
da condotta del Dumanoir — Fugge dal campo di battaglia — La SS. Tri- 
nità cede in poter degl' Inglesi — Eroica difesa del capitano Taldes — Il 
Rayo e il S. Francesco fuggono verso Cadice — Il S. Agostino è preso 
dal Zeefatan — Onorevole difesa dell’ Eroe e dell’ fntre/iMo. 

Giunti a tal punto di nostra narrazione, perchè seguir si pos- 
sano gli arvenimenti, che su di una linea cotanto estesa si an- 
davan svolgendo nel tempo medesimo, è giuocoforza lasciar la 
colonna del Collingwood STilupparsi ncirattacco delle altre na- 
vi, componenti il corpo di battaglia ed il retrogiiardo dei colle- 
gati , e rivolgerci a quella guidata personalmente dal Nelson , 
che giungeva a tiro di cannone del nemico cinque minuti dopo 
mezzodì. Non appena la Vittoria, sul di cui albero di trinchet- 
to sventolava la bianca insegna del duce supremo d’ Inghilter- 
ra (i), fu a cinquecento tese dall’ armata gallispana il vascello 
Bueentoro , appartenente al comandante in capo Villeneuve , 
trasselc il primo colpo di cannone seguito tosto da altri. Nelson 
(ij Era Nelson allora viceaminiraglio della squadra bianca. 
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allora, toKo al capilano doli' Enrialo, disscgli : Blachvood è 
tempo ormai di rilrarei al vostro bordo, e rareomandate a tut- 
ti i capitani della nostra armata, che laddove nella esecuzio- 
ne scrupolosa del mio disegno di attacco, incontrino delle dif- 
ficoltà, a superar le quali sia mestieri perdere un tempo pre- 
zioso , posson dessi modificarlo , avendo sempre per iseopo 
principale di entrare in azione al più presto possibile. Al che 
Blarkwood aiigurogli di poterlo subito rivedere dopo la batta- 
glia, salutandolo vincitore di una ventina di vascelli nemici, ma 
quegli replicò con una mestizia per lui insolita : No Blaek- 
rtòod noi non ci rivedremo più! parole che fecero una profon- 
da impressione nell'animo degli astanti. Alquanto dopo,com'eb- 
be una palla di cannone forata la velacela di trinchetto della 
Vittoria, quasi fosse queiravveniinenlo un segnale convenuto, 
tutto le navi gallispane ch’orano a giusto tiro , incominciarono 
a trarle contro intiere fiancate,ma la inesattezza di punteria, c 
la manìa dei Francesi di quel tempo, di voler sempre mirare in 
alto , facendo andare la più parte dei projotti nelle vele della 
Vittoria, gWele crivellavan tutte,senza per adiro impedire a quel- 
la superba nave d'inoltrarsi silenziosa, non degnando risponde- 
re a tanti nemici (1). Non per tanto, pervenuta a diigento cin- 
quanta tese dalla linea di battaglia , incominciaron le palle a 
cader sulla tolda,ed a farvi non poche vittime, imperocché Nel- 
son, più avventato del Colling>vood, aveva lasciato tutte le sue 
genti schierate ai loro posti di combatlimenlo,senza farle punto 
coricare sui ponti. Il Signor Scott, segretario dell’ ammiraglio, 
venne ucciso mentre conversava col capitano Hardy , una pal- 
la ad angelo rovesciò sul casseretto una intiera riga di soldati 
di marina , e Nelson fatto accorto di sua imprudenza , ordinò 
al capitano Adair, che quei soldati comandava , di disperderli 
lungo le murate della nave in luogo di tenerli serrati in ploto- 
ni. Un altra palla tosto dopo, passata tra l’ammiraglio ed il ca- 
pilano Hardy , staccò da un bittone della pazienza dell’ albero 
(I) Doogliss — Tr'iiA d’arlilleric oavalc. 

io 
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(li m.'u’slra una scheggia di legno, che venne a strappare la fib- 
bia della scarpa destra del capitano, Facendogli una forte contu- 
sione al piede ; c poiché Nelson si fu assicurato non essere il 
suo compagno ferito, gli osservò /orridendo: È questa faccenda 
troppo caldaper poter durare a lungo! Dietro di che dichiarò 
ad Hardy; che in veruno dei tanti fatti di armi nei quali orasi 
lrovalo,aveva visto far mostra di tanta intrepidezza quanta 
spiegavano in quel momento Teqiiipaggio della Vittoria. Ebbe 
questa nave venti uomini uccisi e trenta feriti, l’albero di gab- 
bia, e tutto le suo aste di coltellaccio rotte,primache traesse un 
sol colpo di cannone, e giunta a poche tese di distanza dall’arma- 
ta combinata pareva incerta ancora qual punto della linea moz- 
zar volesse, accenando ora alla 55. Trinità, ora al Bacentoro. 
Non mancò il capitano Hardy di osservare all’ ammiraglio,co- 
me fosso diffìcil cosa il cansar un abbordo con qualcuna delle 
navi gallispano che gli giacevan da prora , al che Nelson fred- 
damente rispose: fo non posso impedirlo , non vi addilo per- 
altro gitale dobbiate abbordare, sceglietene voi una, che me- 
glio ri aggrada ed abborda'ela! Hardy allora, fatto cenno ai 
timoniere di accostare alquanto più a destra,alle ore 12 e quat- 
tro minuti introdottosi tra la poppa del Bucentoro e la prora 
del Terribile, che abborda per la mura sinistra , scarica tutte 
c quattro le suo batterie in una volta , prima nella poppa del 
Bucentoro e poscia nel fianco sinistro del Terribile. É incre- 
dibile il guasto che questa prima fiancata della Vittoria cagio- 
nò al Bucentoro , imperocché quella tempesta di palle, pene- 
trando a gettala di pistola per le finestre di poppa,e percorren- 
done per lungo tutti i ponti, vi fece una strage orrenda, e fra- 
cassonne i carrelli di gran numero di cannoni. In quel tempo il 
prode capitano Lucas del Terribile, indovinando il punto del- 
la linea minaccialo dal Nelson , aveva fatto servir le suo velo 
onde stringer la distanza che il separava dal Bucenloro,hàios. 
so al quale orasi siffattamente serralo, che quasi la sua asta 
del controflocco toccava il giardinetto di soltovento del vascel- 
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lo di VilleneuTe, compiendo a tal modo il più nobile sagrìlizio 
di sé stesso per sostener l’ ammiraglio , e chiudere il varco al 
nemico. Ma urtato nella mura sinistra da quella prepotente 
mole, di una nave a tre ponti, cede 11 Terribile alla spinta, ed 
entrambi i vascelli stringonsi bordo a bordo,volgendo la poppa 
al vento. Simili a duo gladiatori serrati l’uno addosso dell’ al- 
tro, sì scambiano delle fiancate a s'i breve distanza,che Nelson 
teme le fiamme e gli stoppacci dei cannoni non abbiano ad ap- 
piccar r incendio al suo vascello , e però fatto sos{)endere al- 
quanto il fuoco dal fianco destro, fa dai suoi marinai armati di 
secchie inaffiare i buchi fatti dalle palle nel bordo della litto- 
ria , mentre dal fianco sinistro non ismctte dal tempestare il 
Bucetuoro. (m) 11 capitano Lucas dal canto suo temendo che 
gl’ Inglesi non s' introducano nel suo vascello , a traverso alle 
cannoniere della prima batteria , le sole che siano a contatto 
tra le due navi,(n) ordina di chiuderne i portelli e non più ria- 
prirli. Riprende allora il fulminar delle artiglierie da ambo i 
bordi, ma per la sproporzione delle forze, prevale dal canto de- 
gl'inglesi, in guisa che i ponti del Terribile sono ben tosto ri- 
pieni di gente messa fuori combattimento. Ma per lo rovescio 
dalle coffe del Terribile , eh’ eran gremite di cacciatori , piove 
una grandine s'i fitta di palle di moschetlo,e di granate a mano, 
che in breve la tolda della Fittoria è pur essa sparsa di vitti- 
me. Mentre questi due avversari a tal modo dilaniansi , stretti 
tra loro, ecco il capitano Harvej col Temerario, che immedia- 
tamente seguiva la Fittoria, attraversare la lìnea nemica a pro- 
ra della S. Anna, ove aveva il Collingwood fatta sì larga brec- 
cia, e venire ad abbordare anch’esso il Terribile dal lato oppo- 
sto della Fittoria, in guisa che i tre vascelli formanti allora un 

(m) Brenloo— Naval hialory of Great Brilaia. 

(a) Il garbo rieotrante del bordo degli aolicbi vascelli, che auraeulava a 
misure che si appressava alla tolda, Taceva si che la 1.* batteria Tosse più 
larga della 2.*, questa più della 3.*, e qaesl’ultima più di quella del pome 
scoverta. 
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sol gruppo, non più governano, ma se ne vanno lentamente in 
deriva. Fu giuocoforza in quel punto, che tanto la Viuorìa , 
quanto il Temerario, sospendessero per poco il fuoco, onde di- 
minuir la carica dei loro cannoni ; imperocché a sì breve di- 
stanza, incrociandosi i loro tiri , per eccesso di forza di pene- 
trazione nei projelli, avveniva che questi dopo avere attraver- 
sala la frapposta nave di Francia, andavano a ferire entrambi 
i vascelli inglesi. Non diminuiva intanto il fuoco della Vittoria 
cohtro del Bucentoro e della SS. Trinità , a malgrado che le 
granale scagliate dal Tenibile appiccato avesscr l’incendio alle 
duglie di cavi raccolti a piè dell’ albero di maestra della nave 
di Nelson; poiché i vigili marinai della Vittoria riescivano to- 
sto a spegnerlo. E qui giova osservare come Orazio Nelson , a 
malgrado della sua natura cotanto avventata, per essere stato 
ben tre volte, nel corso di sua avventurosa carriera , spettato- 
re di vascelli consumati dalle fiamme , cioè l’ Alcide nel golfo 
di Juan , YOriente in rada di Aboukir od il Danebrog innanti 
Copenhaghen, paventasse molto quell’ elemento divoratore , in 
giiisa,che non eranvi precauzioni che giudicasse superflue a pre- 
servarne le sue navi, e quindi credendo che il fuoco d’archibu- 
soria dalle coffe fosse una delle più frequenti cagioni d’ incen- 
dio, appiccato alla velatura dei vascelli , aveva espressamente 
vietato si ascendessero nelle coffe delle sue navi archibugi o 
spingarde. £ bene : era decretato nei suoi destini ebe questo 
istesso modo di combattere, pel quale nudriva tanta avversio- 
ne , fosse appunto quello che troncar dovea lo stame di sua 
vita! y 

Era r una e mezzo pomeridiana quando il cappellano della 
Vittoria , che per la prima volta assisteva ad una fazione na- 
vale, atterrito dallo spettacolo dei tanti feriti che scender vede- 
va nella coverletta, ove il suo santo ministero il chiamava a dar 
conforto ai morenti , non potendo più tollerar la vista del san- 
gue, effctlo delle continue amputazioni che dai cerusici si an- 
davan facendo in quell'oscuro e soffocante locale, nè regger ai 
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lamenti dei feriti ; fuor di senno , fuggito da quel posto, che 
chiamava un macello di carne umana , riparava sul cassero 
della Viuoria, ove a sua grande sorpresa trovava rammiraglio 
che pacatamente, quasi stesse ancoralo in rada di Spithead(n) 
in un bel dì di navale rassegna, passeggiava cora’è costume dei 
marini, daH’albero di maestra alia scala del casserello , raf^o- 
nando col capitano Hardy. L’aspetto sereno,ed il nobile conte- 
gno del duce supremo, richiamavan tosto lo smarrito senno di 
quel ministro deiraltare, che vergognando di sua debolezza,ac- 
cingevasì a ritrarsi , quando vede l’ ammiraglio barcollare al- 
quanto, e poscia cader bocconi sulla tolda essendo stalo ferito 
da un colpo di archibugio , partito dalla coffa di mezzana del 
Terribile. Accorre allora ratterrito cappellano al soccorso del- 
l’ ammiraglio , ma già il primosergente dei fanti di marina Se- 
cker il reggeva per sotto le braccia, mentre due ajutanti-timo- 
nieri , steso un pavese sul ponte, ve lo adagiavan sopra. Il ca- 
pitano Hardy, che per aver volta la sua attenzione altrove non 
aveva visto cader l’ammiraglio, fatto accorto dello sgraziato ac- 
cidente , si precipita verso quel gruppo di gente , ed inginoc- 
chiatosi presso il suo tanto amato e rispettato generale ed ami- 
co, gli chiede con ansia se fosse gravemente ferito. Al che Nel- 
son gli dice; Hardy é /inila per me, i nenùei vi son riuscilil E 
questi a lui; Spero di no. Si, replicava Nelson, io ho la spina 
dorsale rotta. Veniva allora trasportato al posto dei feriti , ed 
in quella dolorosissima condizione,serbava tuttora siffattamen- 
te la coscienza del proprio dovere, che nel passare avanti la ruo- 
ta del timone della Vittoria , scortone il frenello rotto da una 
palla, dolevasi come non ve ne avessero sostituito un povello, 
e comandava tosto il facessero. E non appena dato un tal or- 
dine, si copriva il volto colla pezzuola onde impedire che gli 
uomini , che ministravano i cannoni nelle batterie , il distin- 
guessero in quello stato, c per curiosità od inleresse,abbando- 

(n) Vasia Lsja sulla cusla meridionale d'InghiUerra, tra Portsmouth e ri- 
sola di \Vight, nella quale riuuiscoosi le armate inglesi. 


Digilized by Google 



liiS 

nassero i loro posti. Eran rimasti sul casserelto della Viuoria^ 
quando rainmìraglio ricevette il colpo fatale, un vecchio guar* 
diano ed i due aspiranti di marina Collingwood e Pollard , e 
poiché il primo assicurò quei giovanetti aver distinto nella cof- 
fa del Terribile colui, che avea tolto alla Gran Brettagna il 
suo più gran marino, indicava loro un uomo con cappello ver- 
niciato a falda rialzata e con bianca divisa ( era un Tirolese 
appartenente al contingente del Regno italico) e qu^li, spumati 
gli archibugi, scaricaronli entrambi contro di quell’uomo della 
coffa , nell’ istante che agguantalo alle riggie della medesima, 
procurava scendersene sulla tolda, facendolo cader cadavere. 

Lasciando ora Nelson sul suo letto di morte,è indispensabile 
far ritorno al prode capitano Lucas del Terribile, che segui- 
tando eroicamente a combattere da ambo i bordi, menava col- 
pi sì gagliardi al Temerario,c\x rottigli gli alberi di gabbia e 
di parroccbetto, rovinano entrambi sulla tolda della nave fran- 
cese, sfondandola ed appicandovi le fiamme. Lucas allora la- 
sciato di trarre sul Temerario, dà opera ad estinguer l’ incen- 
dio che il minaccia , e riuscito a spegnerlo , vedendo come or- 
mai non potesse più lottare con quei due colossi , che serran- 
gli ambo i fianchi, tenta un ultimo passo, quello cioè di salta- 
re a bordo della Vinaria con le poche genti rimastegli immu- 
ni da tanta strage, ed insignorirsene. Incoraggiato daU’aspctto 
quasi deserto che offre la tolda di quella nave , dopo che Nel- 
son ne è stato menato via, e dall’ arrivo del Focoso, venuto ad 
attaccare il Temerario nel fianco destro, dà Lucas fordine per 
l’abbordo, ma la rientrata dei due vascelli, e la differenza di al- 
tezza delle loro murate vi si oppone separandone le parasartie 
per presso che sei piedi; sicché immagina, a togliere un tale o- 
stacolo, di far troncare le strisce del pennone di maestra della 
sua nave , onde fattolo cadere sui bastingaggi della Vittoria e 
del Terribile , servirsene da ponte per la sua gente. Già ragu- 
nali sul castello di prora e sui passavanti i dugcnto difensori 
del Terribile , residuo di un equipaggio di 800 uomini , atlen- 
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dono il compimento di qnella manovra; già il lenente di vascel- 
lo Dupotet e l’ aspirante di marina Yon,piìi arrisicati degli al- 
tri, seguiti da soli quattro marinai , aggrappandosi all’ ancora 
di rispetto della Viltoria mettono il piede sul vascello di Nel- 
son; quando ecco una fiancata a doppia palla e mitraglia, trat- 
ta dal Temerario, slrambellar gli avanzi dell’ equipaggio del 
Terribile, abatterne l’albero di maestra, che rovina sulla tolda 
della Filioriat ed appiccare il fuoco alle sartie di trinchetto del 
vascello francese. A tanta rovina succede un istante di silen- 
zio, e dal casseretto del Temerario partono delle voci,che con- 
sigliano al Lucas di rinunziare ad una difesa da più tempo di- 
venuta inutile; ma questi risponde di volersi arrendere sol quan- 
do il Terribile sarà in procinto di affondare , onde servir non 
possa da trofeo al nemico, e ragunati pochi uomini rimasti il- 
lesi da quella carneficina, rivolge le sue curo per una seconda 
volta a spegner le fiamme. Quasicchè non fossero due navi bri- 
tanniche , r una da cento cannoni l'altra da novanlotto , suffi- 
cienti ad espugnarne una francese da settantaquattro , ecco 
giungere altri due vascelli il Netliino ed il Letiatan , ( 3° e 4” 
della colonna di Nelson).In quel punto l’eroico Lucas, già gra- 
vemente ferito, contando 322 uomini messi fuori combattimen- 
to, e sei piedi di acqua nella sentina , all’ una c cinquantacin- 
quo minuti dopo mezzodì, ordina ammainarsi finalmente la ban- 
diera del Terribile , ma quella bandiera quasiché non volesse 
esser tocca da una mano francese nell’ umiliarsi al nemico , 
piomba da se in mare, trascinata dalla caduta dell’ albero di 
mezzana. Quasi nel punto istesso , che II Terribile cedeva 
alla Viltoria, i marinai del Temerario slanciatisi sul bordo del 
Focoso, se ne impadronivano, dopo averne ucciso il prode capi- 
tano Beaudouin. 

Ritornando ora al Bucentoro, che vedemmo già si maltratta* 
to dal fuoco della Vittoria, è debito nostro il narrare come rio- 
felice Villeneuve dovesse cedere uno dei primi al nemicoX’am- 
miraglio di Francia, com’ ebbe vista la sua linea di battaglia 
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mozzata, prima dalla squadra di Collingwood,c poscia da quella 
di Nelson, o scorto le dicci navi del proprio antiguardo sPidate, 
anzicchc impegnate, dal più debole vascello inglese l’ Àfrica, 
( ebe passando loro da sopravvento a mezza gittata di cannono 
lor trasse non poche fiancate ) forte meravigliò della indolenza 
del Dumanoir Lepellcy; sicché gli ripete il segnale di virare di 
bordo, ed accorrere a difesa del corpo di battaglia. La fregala 
Ortensia, ripetitrice dei segnali dell’ammiraglio, trasmise im- 
mediatamente siffatto segnale al comandante della vanguardia, 
ed alquanto dopo fu visto il Formidabile, che portava la inse- 
gna del Dumanoir rispondervi una agii altri suoi nove vascelli. 
Ma la esitanza di taluni capitani, la scarsezza del vento che sem- 
pre piu af!ìovolivasi,il fiotto del mare ancor forte abbastanza,e 
contrario all’es^uimcnto di quella evoluzione, e la distanza di 
presso che due miglia, che intercedeva tra la nave capofila del- 
Tanliguardo e quella del comandante in capo, ritardarono e re- 
sero inutile quel movimento tanto procrastinato. Né possiamo 
astenerci dal rammentar qui ai nostri lettori come,il Villeneu- 
vc islesSo in rada di Aboukir , qual comandante del retroguar- 
do dell’armata di Francia, serbato aveva un prooei&nento af- 
fatto simile a quello del Dumanoir , lasciando che il suo ammi- 
raglio Bruej’s fosse oppresso da forze doppie , rimanendosene 
immobile sulle ancore per quattr’ore di seguilo; e da ultimo fug- 
gendo dal campo di battaglia (o). 

La 55. Trinità ed il Bttcenloro in quel frattempo, accerchia- 
ti dal Nettuno britannico, subentrato alla Vittoria allontana- 
tasi sottovento, dal Conquistatore, dal Leviatan, dal Principe e 
diLÌl’Àfrica (8» 4® 5“' e 12® vascello della squadra di Nelson) e 
fulminali dalle artiglierie di quelli , grandemente travagliava- 
no, ed i loro alberi troncali aH'allezza della tolda , dopo aver 
tentennato per poco, come i pini secolari di una foresta sotto la 
scure del legnajuolo, rovinavano l’ un dopo l’altro in mare, (p) 

(o) V, Guerii) — liisloirc marilime de Frnnrc. 

(|t; Il fuoco del NcUuoo iocutè (ale terrore all’equipaggio della SS. Trini- 
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Tn quel mezzo delle dieci navi dell’ antiguardo gallispano cin- 
que , cioè il Formidabile , lo Scipione , il Duguay-Tromn , il 
Montebianeo ed il Nettuno , essendo riuscite a virar di bordo 
col vento a prora per la contrammarcia , governando a mezza 
gettala di cannone a sopravvento della linea di battaglia, la per- 
correvano su di una linea parallela, e traendo (cosa incredibile 
a udirsi) alla impazzata, dal lor bordo sinistro Intiere fiancata 
contro le navi combattenti , ferivano indistintamente amici e 
nemici, portando segnatamente Tultimo estorminio all’ equipag- 
gio della SS. Trinità che aveva quasi cessato dal combatte- 
re. (q) Ma prima di giungere pel traverso del Bucentoro in- 
contratesi cql rimanente della colonna di Nelson, che non era 
paranco giunta in azione, avevano a sopportare il fuoco prima 
àeW Africa, e poscia del Conqtùtìatore, AeWAjace,Ac\\'OTionet 
Aé\\\4gamennone , del Minotauro , dello Spartano , e delia 
Brettagna, (r) Le altre cinque navi del medesimo antiguarda 
gallispano il S. Francesco, d' Assisi , il S. Agostino , il Rayo , 
l'Eroe e l'Intrepido, non avendo potuto virar di bordo col ven- 
to a prora, il faceano col vento in poppa, e lentamente velc^. 
giavano sottovento della linea di battaglia indirizzandosi verso 
il Bucentoro. Ridotto questo come un pontone, non avendo 
più veruno dei suoi alberi ritti, con gran parte dei suoi can- 
noni rovesciati dai loro infranti carretti , e parte masche- 
rati sotto gli alberi abattuti e le vele pendenti dai Qanchi, eoa 
dugento nove uomini , parte uccisi , parte feriti , lo sventu- 
rato Villeneuve si risolve ad abbandonarne il bordo per re- 
carsi ad innalberare la sua insegna su di altra nave , e racco- 
gliere attorno a se tutti I vascelli in istato ancora di combatte- 
re; quindi comanda gli appresta^ro una lancia ; ma sventu- 

là che molti mirioii di questa. dille canoooiere della prima batteria, slao — 
ciaroosi io mare teoiaudodi campare a ouotu a quella furia di projetti — V. 
Breoton — Naval history of Great Brilain. 

(q) Breuluo Naval hiaiory of Great Britain- 
(r, Jurien de la Gravière. 

Il 
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ratamente di selle bastimenti da remo, che possedera il Buetn^ 
torOf non rimane più Illesa che la sola barcaccia, e la mancan- 
za degli alberi e pennoni, in potere dei quali può solo mettersi 
in acqna quel pesante scbelmo , il rendono affatto inutile. Al- 
lora si fa segnale alla SS. Trinità d’ inviarne uno , ma sia che 
gli Spagnuoli a cagion del fumo non iscorgessero il segnale, sia 
che non ne avessero nemmen essi, sia che reputassero pazza im- 
presa lo avventurare una lancia sotto i tiri incrociantisi di tan- 
ti vascelli , non rispondono nè punto nè poco. Dopo parecchi 
minuti d’inutile aspettativa, Tammiraglio di Francia, il coman- 
dante in capo deU’armata gallispana , quegli infine che aveva 
ancor sotto i suoi cenni forse trenta navi di linea (s), ridotto a 
desiderare il possesso del piu meschino battello, chiamato a se 
il capitano Magendie,fa cessare il fuoco, e dopo avere esclama- 
lo; Il Bucentoro ha compito l'opera sua, la mia non è peranco 
finita! dà l' ordine doloroso di ammainare la sua insana che 
sventolava tuttora sul troncone dell’albero di trinchetto. A ca- 
po a pochi secondi, dissipatosi alquanto il fumo , il capitano 
Pellew del Conqxdstatore, il più prossimo tra quelli che circon- 
dano ^àBueeruwo, smette anch’esso dal trarre ed invia una lan- 
cia armata per ammarinarlo. 

Il capitano Hatcherley, dei fanti di marina del Conquistato- 
re, a stenti si apre un passaggio fra i rottami di alberi , i cor- 
daggi troncati, e le vele rovesciate, che ingombrano la scala di 
bordo del Bucentoro, e pervenutovi su , ha l' onore di ricevere 
la spada deH'ammiraglio nemico che conduce a bordo del Mar- 
te, ne\\& impossibilità di riguadagnare la propria nave, passando 
sotto ai tiri che tuttora partono dalla SS. Trinità e da altre 
navi prossime a soccombere. Oppresso dal dolore, in quel punto 
invoca il Villeneuve una palla che venga a sottrarlo dall’ onta 
del sopravvivere a tanta disfatta, ma la morte rispettandolo in 

(«) Qoindo il Buceoloro To «stretto «d arrendersi appena la Sa Anna , la 
Swittsare il Terribile, ed il Focoso, erao caduti in poter degl’loglesi. 
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mezzo a quella strage, il serbava a più 1agrimevole,e meno no* 
bile fine 1 (t) 

La SSo» Trinità, quel colosso del mare, reputata la più for- 
te nave dei suoi tempi, poco dopo, ridotta anch’essa senza nep- 
pure un albero in piedi , con quattrocentocinquantasette uomi- 
ni messi fuori combattimento , e con sette piedi di acqua nella 
sentina, vistasi giungere addosso un altra nave a tre ponti , il 
Pnncfjpe,appartenente alla squadra del Coiliogwood , che per 
trovarsi molto lontana dal retroguardo nemico erasi volta a 
quella parte, ammaina la insegna del retroammiraglio Cisnèros 
che si arrende al capitano Grindall. Giunto intanto il Dumanoir 
Lepelley,al sopravvento di quel gruppo di vascelli in mezzo ai 
quali giacevano la SS. Trinità ed 11 Bucentoro , e trovatili en- 
trambi di già catturati, giudicando inutile la sua cooperazione 
al rimanente dell'armata, avendo combattalo senza gloria ve- 
runa, avvantaggiandosi della sua posizione a sopravvento dellt. 
linea di battaglia, viralo di bordo col vento a prora, si allon- 
tanò verso Tramontana coi quattro vascelli francesi il Formi- 
dabile, lo Scipione, 11 Montebianco ed il Dugnay-Trouin. Ma 
il brigadiere Valdes,che aveva 11 camando deUVi?r/uno spagnuo- 
lo, e che fino a quel punto imitato aveva le mosse del Duma- 
noir, vergognando seguir quella ritirata, che sentiva alcun che 
di fuga, abbandonato il suo generale, poggiò sul Bucentoro, se 
non che le due navi inglesi il Minotauro e lo Spartano ( 9a e 
10> della squadra di Nelson) gli vennero entrambe a tagliare 
il cammino. Il bravo Valdes visto allora come fosse vano spe- 
rare di operare la sua ritirala, si decise ad opporre la più osti- 
nata resistenza a quei due avversar! ; sicché venuto al traver- 
so, e bracciata a collo la sua gabbia , incominciò a combatter 
gagliardemente d'ambo i bordi, e difesosi nobilmente per più di 
un ora, non si arrese allo Spartano se non dopo perduti tutti i 
suoi alberi. Mancato a tal guisa al corpo di battaglia deH’arma- 
la dei collegati, il soccorso di una metà deH’antiguardo, vedia- 

(t) Lu rascs — Memoriti de .Siinlc llcleae. 
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mo ora cosa addivenuto fosse deiralira metà. I 2 vascelli spa> 
gnuoli il Rayo ed il S. Francesco d' issisi imbattutisi con la 
Brettagna, serralila della colonna di Nelson, sulla quale aveva 
sua stanza il retroammiragllo Conte di Nortbesk,che aveva at- 
traversala la linea gallispana a prora del S. Agostino , dopo 
aver scambiato con quella talune fiancate, fecero servir le loro 
vele e poggiando fuggirono dal campo di battaglia. Il S. Ago- 
stino bersagliato prima AeXVOrione e ds\V Agamennone, ( 7* ed 
8* nave della colonna sinistra) e finalmente abbordato dal le- 
rialan (o* di quella colonna medesima), che gli slanciò a bor- 
do un centinajo di uomini,cadde in poter degl'inglesi. L ’ Eroe 
arrestato nel suo movimento dall* Ajaee e Agamennone , 
combattè vigorosamente finché visse il prode capitano Poulain, 
ma non si tosto spenta la vita di costui, il suo secondo vistosi , 
aggredito puranche dalla nave a tre ponti la Bretagna da so- 
pravvento,e dal Conquistatore da sottovento, non avendo tocca- 
to altri danni che soli trentaquattro uomini messi fuori combat- 
timento , poggiò verso Cadice per sottrarsi a quel colosso. Da 
ultimo \ Intrepido capitano Infernet , sola nave della vanguar- 
dia, che pareva volesse far dimenticare con una eroica lotta 
l’onta di esser giunto s'i tardi nel mezzo della mischia , oppose 
la più tenace resistenza all’ Africa , all'Orione , ed all’ Ajace 
dapprima, e poscia al Leviaian ed all’ Agamennone , venuti al 
soccorso dei primi, finché disalberato del tutto , uccisa o ferita 
metta del suo equipaggio, con cinque piedi di acqua nella sen- 
tina, in procinto di affondare, non si arrese allo Sparlala . 
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CAPITOLO IV. 

I eenisiei della littoria dlcblarano Mellon ferito a morte— Ultimi momeoti 
deirammlraglio— Sua aosletit per i'eaiio della giornata —Il capitano Har- 
dj gli annuncia la Tutoria — Ùltime parole dellMIluatre marino — Amor 
proprio offeso — Sua morte— Dolore del capuano Hardy — La spoglia mor- 
tale èdeposta nella bara famosa di Aboukir — Battaglia tra il Tonante e 
l’.d/pez(raa — Morte eroica del Magon de Medine— memorabile difesa del 
MelUele — Combattimento dell’^cMIle francese con più nari nemiche — 
Incendio a bordo del medesimo — Singolare operositA dei Taicelli britanni- 
ci il Beltorofonte ei 11 Cotoeao — Difesa delle altre nari della retroguar- 
dui gallispana— GUInglesI l’insignortscoao dell’ .dgul/a. dello Sicifiture, 
del Babama, éeW Argonauta, del iferioleA, del S. tdelfoasoede\S. Oto- 
vanni— Bell* difesadel Prtnctpe dette Anurie— Gnwin* ferito — Pensa a 
raccogliere gli aranzi dell’armata disfatta — murata del Grarina— Nobile 
condotta del capitano Jugan della fregata Temi— CMtirote don’ Achttte— 
Perdite delle due armate — Burrasca sopraggiunta — Trista cond izlone del- 
l’armata britannica— Valentia del Colllngwood e del suoi capitani — Cosmao 
esce da Cadice e ritoglie talune prede al nemico— Trista sorte di molte na- 
Ti predate — Il fuggUiro Dumaoolr s’imbatte con una squadra Inglese — 
Combattimento del Capo Ortegal— Dumanoir è preso dagl’inglesi con la 
Intiera dirlsione-I pochi Taseellldi Francia salTali In Cadice cadono In 
mano degl’insorti Spagnuoll — Morte dei tre ammiragli d’Inghilterra , di 
Fraociaedi Spagna- Conseguenze della battaglia. 

Compiuta a (al modo la narrazione della intiera battaglia, 
combattuta dalla squadra di Nelson , lo stato nel quale la- 
sciammo quel duce supremo d’Inghilterra richiama di bel nuo- 
vo la noslr’altenzione verso la littoria, nella di cui covertetla 
giaceva in disperata condizione di vita , ed ove avveniva nel 
frattempo una scena, quanto lugubre, altrettanto interessante. 
Era stato l’ammiraglio, fin dacché ricevuto aveva il colpo fe- 
rale, adagiato in una branda accanto ai cadaveri del tenente 
di vascello Ram e di Whipple spretarlo del capitano Ilardy, 
spirali non ha guari, tanto era ingombro quel locale di morti 
e di feriti ! I dottori, Beatty e Burke svestito della sua divisa 
l’illustre paziente , accingevansi ad esaminarne la ferita , ma 
quegli rivolto al primo dissegli: Dottore voi non potete far più 
nulla per me , giacché la mia spina dorsale è rotta. Ed in 
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falli esaminata la ferila, il dollore Beatlj trovò che Tammira^ 
glio aveva ricevuta una palla di archibugi , del calibro di un 
oncia, sul suo spallino sinistro , che dopo avergli spezzata la 
scapola, aveagli attraversato il torace, conficcandosi in una delle 
vertebre dorsali , circa un piede al disotto della nuca , sicché 
giudicandolo mortalmente ferito, prudentemente tacque a tutti, 
menocchè al capitano Hardy, il suo fatale giudizio, ed a dargli 
qualche momentaneo sollievo incominciava a somministrargli 
della limonea minerale.Nelson intanto tra gli spasmi di morte 
non ristava dal chieder nuove della battaglia , e delle grida di 
acclamazione essendo giunte al suo orecchio , in un istante in 
cui il tuonar del cannone aveva fatto sosta per poco, chiedeva 
ansiosamente del capitano Hardy: eran quei clamori grida di 
gioja che mandavano i marinai della Vittoria nel vedere pri- 
gioniero Tammiraglio di Francia. Non breve spazio di tempo 
trascorse primacché fosse dato ad Hardy, sul cui capo in quel 
punto pendeva sì grande responsabilità, aderire ai desideri del 
suo ammiraglio e lasciar la tolda della Vittoria, e nel frattem- 
po quegli impazientito esclamava: Non vi torà dunque alcuno 
che vorrà chiamarmi Hardyl. . . Che fosse morto? Recatosi in 
fine il capitano della Vittoria in quel luogo di dolore, il mori- 
bondo, quasi ravvivato alla vista deiramico e del fedele com- 
pagno d’armi, col quale diviso aveva tanti pericoli e tante glo- 
rie , strettagli la mano , con ansia inesprimibile chiedevagll: 
Hardy come va la giornata? t Benissimo signore , rispondeva 
t questi, noi abbiamo catturati di già dieci vascelli nemici, ma 
c il di loro antiguardo ha virato di bordo col vento a prora ed 
c accenna voler governare sulla Vittoria. Ho chiamato però in 
I nostro ajulodue o tre delle più forti tra le nostre navi e non 
c dubbilo di fargli una buona accoglienza > Al che riprendeva 
il ferito: Voglio sperare che ninna delle nostre navi abbia 
ammainato la bandiera ? Ed Hardy a lui t Ninna è in poter 
deH'inimico « 1 sintomi intanto del prossimo fine dcU'illustre 
morente appressavansi in guisa, che il dottor Bealty scorgendo 
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dì iflion aver più nulla a fare per prolungante la esistenza, o mi- 
tigarne le sofferenze, allontanarasi dalla sua branda onde pro- 
digar le sue cure più utilmente agli altri feriti. Hardy , che 
nel frattempo era risalito sul cassero della Vittoria a sorve- 
gliare i movimenti dell’anliguardo gallispano , dopo mezz’ora 
discendeva di nuovo nella coverletta, e trovato come un lieve 
alilo di vita animasse aucora quel corpo quasi esangue *: Signo- 
re ( dicevagli all’orecchio, io mi congratulo secovoi, abbiamo 
1 riportata piena vittoria: poiché quindici vascelli nemici sono 
1 già nostri i Al che il morente replicavagli : Benissimo , ma 
io aveva calcoUtto sopra venti! Indi con una crescente smania 
aumentata dal barcollamento della nave, che riceveva il mare 
al traverso , riprendeva : Hardy ancoratevi , ancoratevi! i Io 
credo Signore i dicevagli questi inavvedutamente i che II vi- 
( ceammiraglio Collingwood vorrà assumere egli il comando 
dell’armata e dar le analoghe i .... al che quel corpo quasi 
privo di vita animandosi ad un tratto, per un sentimento di of- 
fesa dignità, interrompevalo esclamando: No! No spero finché 
io sono in vita! e ciò detto , faceva inutili sforzi per sollevarsi 
dalla branda, indi ripeteva: No Hardy ! .... Potete voi anco- 
rarvif t Allora ne darò il segnale > riprese Hardy , ed il mo- 
rente ammiraglio a lui:5t Hardy ancoratevi perché io sono an- 
cor vico e voglio ancorare ! Indi trattolo maggiormente a se 
con voce più fioca disse queste ultime parole: Hardy io son 
morto.... Setuo che la vita se ne va.... Qualche istante ancora 
e sarà finita.... Appressatevi di più.... Quando sarò morto 
tagliatemi i capelli e dateli alla mia cara Lady Hamilton . . . 

Non gettate il mio corpo in mare Hardy datemi un bacio, 

e questi avendolo baciato sulla fronte riprese: Addio! Iddio vi 
benedica ! ìaii con voce affatto spenta: Sta lodato Iddio ho 

fatto il mio dovere! e più non disse. Al che Hardy non 

potendo più frenar le lagrime; stretta per Tultima volta la ma- 
no dell’amico, allontanossi da quella scena straziante. Indi a 
poco suonando le 4 pomeridiane esalava l’ultimo respiro il piu 
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gran marino, cho mai avesse avuto la Gran Brettagna, e le spo* 
glie mortali ne venivan rincliiuse nella famosa bara donata al« 
rammiraglio dall* Hallowell il di seguente della vittoria di 
Aboukir. 

Quando avveniva sitTatta sciagura a bordo della Vittoria^ la 
battaglia non offriva più nel retroguardodei collegati la benché 
minima regolarità: tutto vi era disordine e confusione, non es- 
sendovi ombra di ordinanza,e giacendone i vascelli sparsi qua 
e là in guisa da essere alla spicciolata sopraffatti dal nemico, 
cui rimanevano ancora ben sette navi di Bla della squadra del 
Collingwood che non avevano peranco tratto un sol colpo di 
cannone. Il Tonante 4" vascello di questa squadra , che come 
già vedemmo era accorso in ajuto del Marte impegnato col 
Plutone , passar volendo per la prora dell’ Àlgeziras venne 
abbordalo di fianco da questo, che imbarazzò il suo bompresso 
tra le sartie di maestra del vascello inglese , in guisa che vi 
rimase attaccato nella più svantaggiosa posizione ; dappoiché 
non solo eragli impedito il volger le sue artiglierie ai fianchi 
del Tonante, ({utaAo quelle dì quest’ultimo battendolo d’infilata 
gli spazzavano i ponti da prora a poppa. Il capitano Tyler av- 
vantaggiandosi tosto della sua posizione, indirizza un fuoco si 
veemente air/f/^ezi'ras, che in pochi minuti ne ebbe ripiene le 
batterie di morti e di feriti, e smontati parecchi cannoni. Il re- 
trommiraglio Magon de Medine, la di cui insegna sventolava 
su questa nave, fa degriuutili sforzi per distrigarsi dal suo av- 
versario , ma le incessanti detonazioni delle artiglierie del To- 
nante e di altri vascelli, che a luì dintorno pugnavano, percuo- 
tendo continuamente l’aria rendon nulla del tutto la debole 
brezza che soffiava, lasciando VAlgesiras in un atmosfera af- 
fatto priva di ambiente; sicché le sue vele tornangli inutili a 
farlo rinculare. Quel prode uffiziale , ultimo avanzo della ma- 
rineria di Luigi XV!", visto come altra via di scampo non gli 
rimanesse per sottrarre il suo equipaggio a quella strage orren- 
da, che slanciarsi sul nemico vascello, ed insignorirsene dietro 
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ima baltagUa manesca, riunisce lutla la sua gente sulia tolda, 
e Sguainata la sciabla, si precipita sul castello di prora per in- 
vadere il Tonante, mentre dallo coffe AéiYAlgesùrae un vivo 
fuoco di archibugeria dirada le Ala del nemico , quando in 
procinto di salir sul bompresso cade ferito in una coscia, si 
rialza ciò malgrado, ma una palla di moschetto tosto gli frat- 
tura un braccio. Ostinatamente non vuole lasciare il ponte per 
lasciarsi medicare le ferite, e fasciatele da se medesimo in fret- 
ta con le sue pezzuole, per arrestar la emoraggia, non potendo 
più combattere col proprio braccio, si limita ad incoraggiare i 
suoi con la sua presenza e con la voce.Sulla tolda del Tonante 
e AeW'Algexiras non si combatte più nè coi cannoni, né coi 
moschetti , ma con le sciable , con le pistole , con le lancio e 
perfino con le picozze, per respinger l’inimico dal rispettivo 
bordo. Eran già pervenuti i Francesi, animati dalla voce del- 
l’eroico Magon, che lottava già con la morte , tanto soffriva 
dalle sue ferite, a dominare il cassero ed i passavanti del To- 
nante , quando l’albero di mezzana deìVA/ffeziras rovina sul 
casseretto,ed una palla di mitraglia colpisce nel petto il retro- 
ammiraglio nel punto, che due dei suoi marinai vistolo tramor- 
tir dal dolore di sue ferite, di viva forza sei toglievano fra le 
braccia, per trasportarlo al posto dei cerusici. Il capitano Le- 
toumeur comandante dell’ Aiffeztrae è pur esso gravemente feri- 
to, e gli subentra il suo secondo , tenente di vascello Plassan, 
che ha la sorte istessa.Si abbatte intanto l’albero di trinchetto, e 
poco appresso pur quello di maestra, e la caduta totale dell’al- 
beratura gettala piu gran confusione sulla tolda dell’ Atffeztroi: 
vi penetravano in fine gl’inglesi, che respinti già nella 2? bat- 
teria i pochi difensori rimasti in piedi, s'insignoriscono di quel 
vascello, sulla cui poppa piantano il vessillo d’Ingbiltm'ra, es- 
sendo stato quello di Francia trascinato in mare una col picco 
cui era attaccato. Dietro di che il Tonante distrigatosi dair.,^/- 
gezirae, si rivolge contro del Monarca. 

U BeUisle, che lasciammo sì malconcio dopo la sua prima 

ss 
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zuffh col Focoso , Irascianlo in deriva vei-so la retroguardia 
gallispnna, venne aggredito di bel nuovo dal Rutene, dal Net- 
tuno, ia.ìì’^cMle francese, e d&ìì'Jquila, che messolo in mez- 
zo, incominciarono a bersagliarlo in modo tréfnendo. Nulla po- 
tè iigagliare in quel giorno la bravura del capitano Hargood 
del Belliste , ebe In una lotta durata un ora e mezzo contro 
forze quadruple delle sue, vide cadere ad uno ad uno tutti gli 
alberi del suo vascello, che di unita ai loro pennoni, al sartia- 
me ed alle vele, vi formaron sopra e nei fianchi un vero padi- 
glione. Sotto qucirammasso di rovine , e con gran parte dei 
suoi cannoni mascherati, in guisa da non potersene più avvale- 
re, il prode Hargood, attaccata la sua bandiera ad un asta di 
coltellaccio piantata sul troncone delTalbero di mezzana, con 
scarsi tiri di cannono e di archibugio prolungava una difesa 
che sarebbe stata stolta, ove nutrito non avesse la speranza del- 
l’esser soccorso. In fatti il capitano Rcdniill del Polifemo (8.® 
vascello della colonna di Collingwood ) dopo astretto alla riti- 
rata il Plutone, viene pel primo a frapporsi tra il Bellisle ed il 
Nettuno, e poco dopo giunge puranco il capitano Durham con 
la Disfida, che copre dall'altro lato il Bellisle azzuffandosi con 
V Aquila, o da ultimo un terzo vascello inglese lo Swiftsure ca- 
pitano Rotherford ( 10® dell’ ordinanza di Collingwood che 
aveva di già cannoneggiato il Monarca ) accorre pur esso al 
soccorso del pericolante Bellisle , e salutatolo con tre accla- 
mazioni , prende posto a lato Ac\V Achille , contro del quale 
scaglia una pioggia di projetti. 11 capitano Deniéport , ch’era 
al governo di quella nave di Francia, comecché ferito in una 
coscia dal bel principio dell’azione, oppone la più valida resi- 
stenza a quei soverebianti nemici, fino a tantocchè non è ucciso 
al suo posto, che non ha voluto mai lasciare. Un incendio si 
manifesta in quel mezzo nella coffa di mezzana AeW Achille, e 
mentre 1’ albero con le sovrapposte vele divampa, simile a gi- 
gantesca fiaccola, le palle scagliale dal Principe che nel recar- 
si verso il retroguardo passavngli da poppa, troncando l’albero 
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ardente Io rovesciano sulla tolda. La caduta di qucirinfìaui- 
malo abete torna allora fatale allL^cAi/Ze, diramandosi l’incen- 
dio in pochi istanti dal casseretto al castello di prora. Erano 
intanto morto il capitano , morto il primnlenente , feriti lutti 
gli altri tenenti di vascello, sicché orane ricaduto il comando 
airalfioro di navcCauchard,il quale faceva inutili sforzi per ar- 
rostare i progressi delle fiamme, ma guaste le trombe, sfascia- 
le tutte le secchie, non v’era modo a spegnerle. Intanto mentre 
nell’armata britannica si eran veduti parecchi capitani faro a 
gara per volare in ajuto del disalberalo Bellisìei in guisa che 
non meno di quattro vascelli ne accorsero alla difesa , per lo 
rovescio videsi nella gallispana ry/<rAtV/e,sopraflallo dal nume- 
ro, abbandonato al suo crudele destino da lutti i capitani spa- 
gnuoli, che gli slavan dappresso. L’ incendio ebbe ben tosto 
consumata tutta la tolda, e la intiera alberatura àAV Achille , 
senza che però I suoi eroici difensori , ragunali tutti nella 1 ’ 
batteria smettessero dal trarre ; cosicché i lampi dei cannoni 
frammischiandosi alle fiamme doll’incendio , ed accompagnati 
dalle detonazioni deU’arliglicria, davano a quella sgraziata na- 
ve l’aspetto di un vulcano in piena eruttazione 1 Incomincia- 
vano allora i circostanti vascelli ad allontanarsi pel timore di 
uno scoppio , e vi formavano intorno larga cerchia. 

Lasciando ora che le fiamme compiano l’opera della distm- 
àonedell’.</cArf/e, è mestieri ricondurre la nostra attenzione 
stigli avvenimenti, che avean luogo alla retroguardia dei colle- 
gati. Il Bellorofonte, quinto vascello della squadra di Collin- 
gwood, entrato in azione dopo del Tonante^ corre ad impegnar 
la nave francese VAqtula a gettata di pistola, mentre dal fianco 
destro trae contro al vascello spagnuolo il / ahanut,B dopo tre 
quarti d’ora è dal fiotto separalo à&}X Aquila^ e strascinato in 
deriva, viene spinto contro dello Swiflsufe francese , già alte 
prese col Colosto, 6® vascello della colonna destra deir^ma- 
ta britannica , contro del quale riuniscono entrambi i loro 


Digitized by Coogle 



172 

sforzi. Secondato gagliardemenle il Sellorofonte dal Colosso, 
d opo una zuffa durata ben tre quarti d’ora, e che gli costa la 
vita del suo capitano Cooke,e di ben cinquanta uomini, riesce 
alla perfine ad insignorirsi dello Swiftsure. Il tenente di va- 
•cello Cumby succeduto al Cooke nel comando del Bellorofonte 
si volge allora contro del vascello spagnuolo il Monarca che 
impegnato dallo Swiftsure britannico aveva poggiato, ed era 
stato raggiunto dal Tonante, e contribuisce potentemente alla 
resa del medesimo. Il capitano Morris del Colosso disfattosi 
dello Swifaure francese, corre ad aggredire il Bahatna altro 
vascello di Spagna, che già maltrattato dal Bellorofonte , ten- 
tava allontanarsi dall’anone , e dopo mezz’ ora di fuoco lo a- 
stringe ad arrendersi. Vi' Achille inglese ( 7* nave di questa 
squadra di sottovento ) dopo avere scambiate parecchie fian- 
cate coW Argonauta spagnuolo , secondato dal Polifemo e dal 
Bevenge, 9° vascello di Collingwood,se ne ins^norèce del pa- 
ri. Il Rerenge medesimo e la Difesa ( ll<n< nave britannica) 
vista l'Aquila abbandonata dal Tonante le corron sopra a 
compierne la rovina e se ne impadroniscono. V Achille e la Di- 
sfida 7*,e 13*, giunte addosso aH'antiguardo gallispano, a ca^ 
gione della loro lontananza e della debolezza del vento , tre 
ore dopo che Collingwood dato avesse principio alla battaglia, 
assalirono dapprima il Berwich di cui non s’ impossessarono 
che dopo averne ucciso il valoroso capitano Camas che n'era al 
governo , il suo secondo Guichard, e S4 uomini, ed averne ab- 
battuti tutti gli alberi : e compiuta una tal fazione passarono 
ad assalire il S. Idelfonso ed il Principe delle Asturie s\xl qua- 
le aveva sua stanza il viceammiraglio Gravina, comandante del 
retrogiiardo deH’armata collegata. La Disfida dopo una zuffa 
nè lunga, nè vigorosa,a8trinse il S. Idelfonso ad ammainar la 
bandiera,mentre la nave a tre ponti VJmpavido (14* di quelle 
del Collingwood) dopo poche fiancale tratte al S.Giovanni No- 
pomuceno faceagli ammainar la bandiera. 

Più bella fu poi la difesa del vascello del Gravina, che con 
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la superiorità delle sue centododici bocche da fuoco arreca 
guasti gravissimi ai suoi avversar! che niantiene a rispettosa 
distanza. Accorrono in difesa di questi ii Fulminante, (12° va- 
scello ) Vlmfocido ed il Principe , ultime navi della colonna 
destra ). Oppresso alla sua volta il Prìncipe [delle Asterie dai 
fuochi incrociali di due vascelli a tre ponti, e di due da settan- 
taquattro cannoni, soffre perdite gravissime di uomini, e vede 
cader ferito prima Tammiraglio Gravina, cui fu rotto un brac> 
do, indi il maggior generale d’Escano capo dello stato mag- 
giore dell'armata spagnuola , pur non di meno il suo fuoco è 
tale, che veruno tra tanti avversari osa venire ad abbordarlo 
tenendosi tutti ad una rispettosa distanza. Accorrono in quel 
mezzo alla difesa delPrt'ncijpe delle Asturie i due vascelli fran- 
cesi il Nettuno ed il Plutone , ma nulla valgono i loro sforzi 
contro cinque navi di linea nemiche, che arrivan fresche alla 
battaglia. Astretto il Gravina dalla sua ferita a lasciare il cas- 
sero del Prìncipe delle Asturie , visto come fosse ormai com- 
piuta la catastrofe dell' armata collegata, e ricadutogli il co- 
mando in capo di questa , per la prigionia del Villeneuve , a 
salvarne gli avanzi dava l’ordine della ritirala , ed il segnale 
di riunione generale veniva tosto issato all’ albero di'maestra 
del Prìncipe delle Asturie , che volta la poppa al nemico len- 
tamente allontanavasi dal campo di hattaglia , attese le gravi 
avarie toccate negli alberi e nelle vele (s). B probabilmente 
quella magnifica nave, reputata la più bella della marineria di 
Spagna , sarebbe caduta ancb’ essa nelle mani degl’ Inglesi , 
se non era lo straordinario ardimento del capitano Jugan del- 
la fregata francese la Temi, che venuto a porgergli il rimor- 
chio, sotto i tiri dei vascelli a Ire ponti del nemico, riusciva a 
trascinarselo dietro fin dentro al porto di Cadice. 

Era già prossima la notte, ed il fragor del cannone celato 
aveva da presso che mezz’ ora su tutta la linea di battaglia, 
quando udivasi un fracasso, simile allo scoppio di fortissimo 
(s) Vile dei più celebri merini — Vile di Federico Grevina. 


Digitized by Coogle 



Ì7i 

tuono entro una giogaja di molili, e vidersi slanciati in aria a 
notevole altezza gli ardenti frantumi di una nave di linea, una 
alle dilaniate mciiibra dei suoi difensori. Era la esplosione di 
forse trenta cantaja di polvere , resìduo delle munizioui del- 
V Achille francese , che sendosi accesa, ne aveva compiuta la 
catastrofe. Vi perirono, oltre quelli morti combattendo, presso 
che dugento cinquanta uomini, tra quali l'alfìere di nave Cau- 
chard,che in quei momento aveane il comando, nè camparono 
a quel disastro, che forse dugento slanciatisi in mare e raccolti 
dagringlcsi. 

Annottava del tutto, quando riunironsi al Principe delle A- 
giurie, le navi francesi VEroe,ìH Nettimo, il Plulone,\'Indoma- 
bile c Y Argonauta, e le spagnuole il 5. Leandro, il S. Gimto , 
ed il Montagnese , che quasi senza combattere eransi dal bel 
principio lasciate andare sottovento dell’ armata. Questi novo 
vascelli , diunita ai sei della vanguardia fuggiti , costituiva- 
no lutto ciò cho dell’ armala gallispana era per lo momento 
campato alla battaglia , essendone caduti in poter del nemi- 
co dieclassette , ed un diciottesimo essendo stato distrutto 
dalle fiamme. In tal guisa terminava col cader del giorno que- 
sto tremendo fatto di armi, il più importante di quanti la sto- 
ria moderna ne rammenti ; e nel quale sì offuscò la gloria di 
due tra lo più grandi marinerie del mondo ! 

Gravissime furon le perdite dei coll^ati in quel dì fatale 
avendo avuto meglio di milledugento uomini uccisi , tremila 
trccentottanta feriti, e presso che quattordicimila prigionieri. 
Tra i primi contaronsi il retroammiraglio Magon de Medino ed 
i capitani Beaudouin del Focoso, Gourege àeWAquila, Camas 
del Deniòport delYAchille,e Poulain deU’^^roe.Gl’In- 

glesi dal canto loro ebbero a deplorare la perdila di soli du- 
gentoltonove uomini uccisi ed ottocentoquarantaquattro feriti: 
tra primi oltre di Nelson, la di cui vita spenta equivaleva per 
la'Gran Brettagna ad una pubblica sciagura, vi furono i capi- 
tani Duff del Marie , e Cooke del Bellorofunie,c tale enorme 


Digitized by Coogle 


17.1 

sproporzione Ira le perdite delle due armate fu tutta dovuta 
alla superiorità del fuoco dcgringlcsi, come quelli che posse- 
devano i più abili cannonieri. 

Non appena uscito di vita Nelson, il capitano Hardy recatosi 
personalmente a bordo del Sovratw,na portava la trista nuova 
al Collingwood, sul di cui capo ricadeva di dritto il comando 
supremo dcH'armata britannica , e quel nobile carattere che 
mai conobbe!] basso sentimento deH’invidia por l’altrui merito, 
rlsentiane il più vivo dolore; dappoiché i più stretti legami di 
amicizia, c di reciproca stima, unito avevan per lungo volger di 
anni quei duo celebri marini. Ma se assai ardua era stata la 
parte, che il defunto duce supremo assegnata aveva al suo 
luogotenente nella combattuta battaglia, non meno difficile era 
quella che la sorte gli riserbava ora che il comando era in lui 
ricaduto , dappoiché le condizioni in cui trovavasi l’arma- 
ta vincitrice erano ben dilllcill. Dei ventisette vascelli di li- 
nea , che la componevano , eranvene in quel punto non me- 
no di otto disalberati del tutto , ed altrettanti, quali disal- 
berati di gabbia , quali privi dei pennoni maggiori , ed i 
nove rimasti in miglior condizione , avendo le vele tutte la- 
cere , e le gomene tagliate in più pezzi , ,trovavansi inabi- 
litati pel momento, tanto al mareggiare, che all’ancoraisi. 
Orribile poi era lo stato delle predo, che olite all’essere del tutto 
prive di alberi,e di ormeggi, avevano per la massima parte tan- 
t’acqua nella stiva, che minacciavano ondersene a fondo, ed il 
vento mancato alTalto, ed il fiotto dell’Oceano accresciuto, an- 
nunciavano imminente una burrasca. Affrontarla in alto mare 
era affatto impossibile, sicché altro scampo non vi era che 
quello di guadagnar subito un sorgilore , come nella sua 
preveggenza, negli ultimi istanti di sua vita, non aveva man- 
calo Nelson di suggerire. Trovavasi l’armata d’Inghilterra al 
cader del giorno lontana ancora di otto a nove miglia dal capo 
Trafalgar, e la costa di Andalusia non offriva in quel punto 
che un sorgilore tutto sparso di scogli. Inqucll’ardua situazione 
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non mancò ColHngwood a se slesso, e poiché il ferrano per le 
sue tante avarie toccate, era inabile a veleggiare , passava ad 
innalberare la sua insegna sulla fregata VEurialo , con la 
quale, profittando del nuovo vento che incominciava a spirare, 
andava percorrendo il fronte di quel si malconcio navilio 
dando le opportune disposizioni, intese a porlo in salvo. La 
straordinaria attività dell’ ammiraglio , secondata dalla va- 
lentìa dei suoi capitani, salvò Tarmala britannica dalla sua ul- 
tima rovina; imperocché gli equipaggi sflnili da una lotta durata 
ben quattr’ore, ed assottigliali da tante perdite , trovando in 
loro slessi novelle forze , davan opera ai più pesanti e svariati 
lavori, e quali occupavansi a staccar dal pennoni le vele lacere 
e sostituirne delle nuove, quali a guarnir novelli ormeggi alle 
ancore, quali a fortificar le vacillanti alberature, quali ad im- 
piantare alberi di fortunanei disalberati vascelli, quali a stender 
dei rimorchi alle navi incapaci di muoversi. Di tutte le prede 
quattro soltanto lo Sfptflsure , il 5. Giovanni^ il S. Idelfotuo, 
ed ilZfaàffma, rimorchiati dalle fregale, pervennero ad ancorarsi 
a notte inoltrata sotto il capo Trafalgar. A mezza notte poi il 
vento sbalzato da Ponente ad Austro-Libeccio tramutavasi in 
un vero fortunale, che spingendo Tarmata verso terra poteva 
cagionarne la perdila totale.Né vi volle meno della consumata 
espeiiezza del Colli^ood e dei suoi vecchi capitani per riu- 
scire a far virare di bordo a quelle mutilale navi, onde volger 
le prore al mare aperto, e discostarsi da quelle acque,divenute 
ormai celebri nei fasti della marineria britannica. Ma nel cor- 
so di quella spaventevole notte perdettero gl'inglesi cinque 
delle loro prede: cioè il Terribile , che alTondò a poppa delio 
Swiftsure brittannico che il rimorchiava, il Focoso che andie^ 
a rompersi sulla costa presso Santi Petti , e V Aquila , il But- 
ceutoro e Ty//^ezir<7S,chc abbandonati dai vascelli che li rimor- 
chiavano, insorti gli avanzi dei loro equipaggi contro gl’inglesi 
che avevano a bordo, riuscivano a fuggire nella baja di Cadice. 
L’indomani appena calmata la tempesta, Collingwood vide con 
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sorpresa e dolore raggiunta la sua retroguardia da una squadra 
gallispana, forte di cinque fregate e due brigantini sotto gli or> 
dini del ben noto capitano Cosmao Kerjulien, cbe veniva a 
strappargli di mano le altre dueprede WNettuno o la S‘‘Jnnay 
e poiché eranvene delle altre che ritardavan di molto il cam- 
mino deir armata , si risolvette TammiragUo ad incendiare 
V Intrepido ed il S.Jgoslino, e ad affondare la Trinità e 
V Argonauta’, il Monarca ed il Berwiek che lusingavasi poter 
condurre nei porti inglesi, andarono poi a rompersi sulla costa 
presso S. Lucar.Ma la tempesta istessa, che aveva ritolto al- 
l'armata vincitrice i suoi trofei di guerra, compiva la distru- 
zione di questi ultimi avanzi dcirarmata vinta ; dappoiché il 
Btuentoro nell entrare nella baja di Cadice andò a rompersi 
sul banco, detto dagli SpagnuoU Los-Percos, V Aquila si arrenò 
innanti Puerta-Real, l'Intrepido che aveva salvato l'equipag- 
gio del Bucentoro andò a spezzarsi sugli scogli della città di 
Bota, il fuggito dalla battaglia (in dal principio, naufragò 
alla foce del Guadalquivir, ed il S. Francesco d' Assisi sugli 
scogli del forte di S.* Caterina. 

Il 23 Ottobre giungeva in Cadice il viceammiraglio Rosily , 
che venuto per togliere il comando deU’armata gallispana, non 
no trovava più che i miserabili avanzi 1 E perchè nulla, di 
quanto appartenuto aveva al navillo del Villeneuve campasse 
a quella distruzione, i quattro vascelli del Dumanoir Lepelley 
imbattutisi il dì !> Novembre , Innanti al Capo Orlegal, nella 
squadra del retroammiraglio Riccardo Strachan,dopo onorevole 
difesa cadder pur essi in poter del nemico, ed i cinque ricove- 
ratisi in Cadice, cioè il Nettuno, l'Eroe, VAlgesiras , l'Argo- 
nauta ed il Plutone, con le fregate la Temi, la Cornelia, l'Or- 
tensia, ed il Reno, rimastevi continuamente bloccate dagl'inglesi 
pel corso ditreanni,caddero benanche in loropotere per effetto 
della insurrezione della Spagna contro la dominazione di Fran- 
cia ! E per una fatale coincidenza dei tre ammiragli, cbe ave- 
van guidalo le tre armate combattenti a Trafalgar, niuno so- 

23 
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pravvisse al (rionfOjO alla disfatta; poiché alla morte gloriosa 
del Nelson tenne dietro quella del Gravina, mancato ai vivi in 
conseguenza deir amputazione sofferta del suo braccio ferito, e 
poco appresso il Villeneuve,cui gl’inglesi avevan reso la libertà 
scambiandolo con altri prigionieri, giunto in Rennes, e sapu- 
tovi come l’Imperator dei Francesi , indegnato per la di lui 
condotta, avesse in animo di sottoporlo ad un giudizio marzia- 
le , vacillatogli alquanto il senno, diessi da se stesso la morte 
con un colpo di stile al cuore! (t) 

Incalcolabili furono le conseguenze di questa ultima vittoria 
di Nelson, e però a giusto titolo immensa la graditudine del go- 
verno britannico verso la di lui memoria. Una pensione annua 
di seimila lire sterline col titolo di Conte fu accordata al ger- 
mano del defunto ammiraglio,ed altra di lire diecimila a cadau- 
na delle due sorelle del medesimo, oltre una dote di centomila 
lire per procacciar loro un onorevole collocamento, e da ulti- 
mo un pubblico monumento, a spese dello stato, venne eretto 
alla memoria del vincitore di Trafalgar nella cattedrale di S. 
Paolo dì Londra, ove riposan le di lui ceneri. La giornata di 
Trafalgar mentre da un canto annullò dd tutto, per mai più 
risorgere, la potenza marittima della Spagna, e ridusse quella 
di Francia airullimo grado di umiliazione ; dappoiché i suoi 
avanzi battuti ovunque dalla vincitrice armata britannica , e 
nei mari delle Indie, e delle Antille, e nel Mediterraneo, e per- 
fino sulle coste dell’impero, non osaron più, fino alla pace ge- 
nerale del 181S, uscir dai bloccati porti, ed i residui della ma- 
rinaresca imperiale ordinati in battaglioni di fanti, andarono 
a perire nelle gelide steppe della Russia ; dall' altro canto al- 
lontanando il pericolo della minacciata invasione dell' Inghil- 
terra, rassicurava questa per modo, che quei medesimi pub- 
blici giornali, che sotto la impressione del timore,aveano spar- 
so Tallarme , osavano ora trattar quella impresa qual concepi- 
ti) Cascs-Mtmorial de Setole Iléitne. 
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jnenlo di esagerala fantasia , e restituirà alla Gran Brettagna 
più estesa che mai la dominazione assoluta dei mari, e l'incre- 
mento del suo traffico, contro del quale non rimase altro espe- 
diente al nemico,cbe la disperata misura del tistema conlinen- 
taley quale imposto con la forza delle armi a tutti i popoli di 
Europa, veniva eluso mercè il traffico di contrabbando, perchè 
lesivo dei loro più vitali interessi. 


Digilized by Google 



Isfl 

EPOCA QIIVTÀ 

UaUaglia di ^'avarino 20 Oitolrre 1821^ 


CAPITOLO I. 


Pace In Europa — Sfltuppo o progreui dell’arte della marineria — La mà- 
Fina di Francia iucomincia a risorgere — Grandi progressi di quella del- 
la Gran Breiiagna — Miglioramenti riguardanti la narlgazione — Orologi 
mariol — utru menti di rillegfione — Bniaoie — Nuove carte idrograllcho — 
ElTcmerldl aslroiiomictie — Uiglioramentl nelle cosiruiUiii narali — Cas- 
se di ferro per l'acqua — Ormeggi di ferro — Casse di rame per la pol- 
vere da guerra — Unità di calibro nell' artiglieria navale — Alzo marino' 
applicato al cannoni — Inneschi fulminanti — Igiene navale — Mezzi per 
raggiungerla — La marina di Russia — Suol progressi — Guerra di Gre- 
cia— Il Sultano Mamlioud chiama in Grecia un esercito egiziana— Ibra- 
him Pascià — Slato lagrimevole della Grecia — Pirateria — Trattato di 
Londra del R Luglio ls27 — Inghilterra Francia e Russia collegale a fa- 
vore della Grecia— Tre squadre una inglese, no altra francese e l’ulti- 
ma russa, riunite nel Muditerraueo — il viceammiraglio Eduardo Codrln- 
guion al comando della squadra brilannica — Sue isiruziooi ai diversi ca- 
pitani di nave — Le tre Potenze olfro io la loro mediazione pel pacillca- 
menio della Grecia — I Greci accettano la mediazione — La Porta otto- 
mana la rifiuta — Abboccamento dei due ammiragli d’ Inghilterra e di 
Francia con Ibrahim — Armistizio consentilo dal Principe egiziano -Ma- 
lafede di quest’ ultimo - Pane dell’ arma» turco-egizia esce di Navari- 
no — L'ammiraglio Codriogtoii con sole quattro navi arresta la sduadra 
turco-egizia, e l’ astringe a tornare iudietro — Oslluazione da’ Turco-e- 
gizi — Codriugton a colpi di cannone li forza a rientrare In Navarino. 

La pace del 181?» ricondotta aveva sul trono di Francia no- 
vellamente la dinastia Borbonica, e con la ristorazione, inco- 
minciava a svolgersi un ora novella per la marineria francese; 
imperocché la restituzione fattadallaGranBretlagnaaliaFran- 
cia di talune delle sue antiche colonie in America , iu/\frtca o 
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Ucllc Indie orìcninli; che perduto avea qucsfullima durante la 
guerra dal 1793 al 1813, facendo sentire il bisogno di una ma- 
tùncria militare, che servisse non solo a lutelarlo, ma a mante- 
por le relazioni tra quelle e la madre-patria , spronava Luigi 
XVIII* a farla risorgere dalle sue ceneri por raggiunger poscia 
queir allo grado di forza e perfczionamcnlo di che gode ai dì 
nostri; Uatt'anno 1818 ai 1823 i ministri Portai ,ClermOnt-Ton- 
hère , e Ghabrol adopraronài a tutl’uomo, sia nel creare un 
maleriule intieramente distrutto , sia per istituire delie sciioló 
navali, ebe addivenisser semcnzajo di abili ufiìziali e sottoufD- 
ziali di mare. E nei mentre da un canto intraprendevansi ne- 
gli arsenali di Brest. Cherboui^, Lorienl, Rocheforto Tolone, 
numerose costruzioni navali, dall’ altro armavansi talune cor- 
vette inviandole ad intraprendere viaggi Scientifici di circum- 
navigoxione e di scoperte geografìcho, quindi le spedizioni dei 
capitani Freycinel , Laplace , Diiperrey , Dumont Durvil- 
le ec. le quali dolarcno la marina francese di ufilziati i piu di- 
stinti e por cognizioni e per pratica del mare. 

Frattanto che la marineria di Francia lentamente andava 
riorganandosi, quella della Gran Brettagna, avvanta^iandosi 
della pace di che godeva, andava facendo continuati esperimen- 
ti di riforme o miglioramenti ; 6 si è nel periodo d2l 1813 al 
18 i3, elio vediamo l’arte della marineria fare in Inghilterra 1 
più grandi progressi j in tutto le sue branche. E dapprima il 
perfezionamento degli orologi marini^ quello arrecalo agli islru- 
menti di riflessione, mercè l’ applicazione ai medesimi di can- 
nocchiali di maggior forza degli antichi, la graduazione di ta- 
li islrumenti spinta, fino li potet misurare la quantità minima 
di 80 secondi, la sostituzione del cerchio di Troughton a quel- 
lo di Borda , e la estrema leggerezza data a quegl' istromcnli , 
r anticipata pubblicazione di un triennio dèlie effemeridi a- 
stronomiche, il miglioramento dello bussole nautiche, gli cs]>e-' 
rimenti sulla declinazione dell’ ago magnetico c la reltifìcazio- 
Ue delle carte idrografiche fornivano la navigazione dei più 
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possenti e sicuri soccorsi. La costruzione naTale migliorata, riU'* 
selva a dare dei vascelli i quali univano alla ol^anza delle for- 
me la più grande capacità interna , una celerità di cammino 
cui quelli del XVIII secolo non avevan potuto mai giungere , 
ed una stabilità tale da regger la velatura con qualsivoglia 
tempo. Al bottame deputato a contener l’acqua potabile , ele- 
mento tanto essenziale alla vita, che per effetto del prolungato 
contatto col l^no corrompevasi durante la navigazione, dive- 
nendo nauseosa ed inverminita , sostituite vennero le casse di 
lamiera di ferro, entro le quali serbasi l’ acqua in tutta la sua 
purità. Agli ormeggi di canape, soggetti ad esser logori dall'at- 
trito contro corpi duri , dUQcIli a maneggiarsi per la loro rigi- 
dezza, e che ingombravan col di loro volume gran parte della 
8tiva,vennero surrogale le catene di ferro battuto , incapaci di 
logorarsi per attrito , facili a maneggiarsi pel di loro contrap- 
peso che scorrer le fa fuori del bordo , e che si raccolgono in 
brevissimo spazio. I barili di legno alti a contener la polvere 
da guerra delle navi, che offrivan lo sconcio di allentarsi nel- 
le loro giunte, lasciando scappar fuori un polverìo facile ad in- 
fiammarsi, furon messi da banda, adoprandosi invece apposite 
cassette di rame inattaccabili dal fuoco , fomite di coverchio 
a vite di bronzo, e facili ad allogarsi in uno stretto locale per 
la di loro forma parallelepipeda. Alla varietà dei calibri delle 
artiglierie dei vascelli, che cambiavano a seconda delle batte- 
rie cui appartenevano , e che nelle fazioni navali davan luogo 
a frequenti scambi di projetti , cagione d’ inattesa interruzione 
del fuoco, veniva supplito il calibro unico da 32 libbre di pal- 
la adatto ad ogni ordine di navi. Alla difficoltà di allumare le 
artiglierie col buttafuoco, assai lento a comunicar l’ accensio- 
ne alla innescatura, a cagion della cenere ebe produceva , ov- 
vero coi focili a sUice, i di cui acciarini una volta imbrattati 
dalla polvere non cacciavan più scintille , si ovviava con la 
scoperta degl’inneschi fulminanti e del percuotitojo, dai quali 
si ottiene la più grande rapidità diacccnsione della carica. L'al- 
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Ira difficoltà più grave della punteria delle bocche da fuoco a 
bordo dei vascelli, a cagione della incessante mobilità di que- 
sti, veniva rimossa mercè la introduzione dell’a/so marino, col 
quale è fatto abilità ai cannonieri di traguardare direttamente 
al bersaglio qualunque fosse la distanza in cui si trovano, pur- 
ché questa sia loro nota. Nè minori erano in quel periodo i 
progressi della igiene navale, che prendeva di mira principal- 
mente la nettezza della nave e degli uomini imbarcativi, lo al- 
lontanamento delle esalazioni mefitiche della stiva , la corre- 
zione dell'aria interna del vascello divenuta irrespirabile per 
la rarefazione dell’ossigeno, e la migliore scelta degli alimenti 
del marinajo: risultamenti che ottenevansi mediante la intro- 
duzione dei robinctti della stiva, mercè i quali era fatto abili- 
tà di poter lavare con acqua limpida ii fondo di quel fetido 
locale, delle fumicazioni di cloro nelle parli interne e basse del 
vascello, dei ventilatoi tenuti spesso In attività, dei portellini 
forati nel bordo al disotto della 1* batteria, perdere adito alla 
ventilazione, dell’uso di una doppia branda per ogni uomo im- 
barcato, onde averne sempre una inservizio, e l’altra lavata ed 
asciutta, delle frequenti lavande tanto dei ponti delle navi 
quanto delle brande, e della biancheria deirequipaggio, ec. 
Progressi tutti che hanno reso ai dì nostri la navigazione delle 
armate, reputata un tempo micidialissima, a cagione delle epi- 
demie cui andavan soggette , tale da non esporre gli uomini su 
quelle imbarcate a malanni maggiori di quelli ch’essi soffrono 
nelle regioni le più salubri della terra, (a) Nel mentre tanti 

(a) Il prevente specchio comparativo dimostra I progressi della Igiene nava- 
le del 1760 al 1825. 

Anni 

( SI ebbero come cifra media soammalau sopra ogni 100 uomini 

1792 J ‘a»J>»reaU. 

1795 t 

al ; 21 ammalati sopra 100 uomini imbarcati. 

1796 f 
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miglioramenti subiva l'arte della marineria nélia Gran Bretta- 
gna, le amichevoli relazioni tra le varie nazioni di Europa , la 
diiTusione dei lumi, e la pubblicità della stampa, rendeva par- 
tecipi di tali progressi lutti i popoli inciviliti; sicché oltre la 
marineria di Francia, che per antica ri vali tàsforzavasi raggiun- 
ger la inglese , altra ne vediamo , abbenchè inceppata nei 
ghiacci del Nord , farsi innanti e sforzarsi di raggiungere il 
primo rango. La marineria dell* impero russo , creazione più 
della ferrea volontà di Pietro I® che del suo ingegno, era sorta 
sopra elementi eterogenei,e privi affatto di base; poiché istitui- 
ta in mezzodì un popolo negato alla navigazione. Composta di 
navi costruite da ingegneri stranieri, governate da ufDziali in- 
glesi ed olandesi, e da ciurme assembrale con soldati e con uo- 
mini strappali all’aratro, dopo aver brillato per poco, qual pas- 
seggierà meteora , con lievi successi riportati sugli Svedesi e 
sui Turchi, durante le guerre di Pietro I®e di Caterina 11®, era 
ricaduta all’ esordir del secolo XIX in tale stato di nullità , 
per difetto di solide istituzioni , che gl’ Inglesi i quali ebbero 
nel Baltico e nel Mar di Alemagna percollegatii Russi dal 1802 
al 1804 fecero di tutto per sbarazzarsi di quegl’ incommodi 
confederati , le cui navi sprovvedute dì tutto, ed incapaci a 
navigare in isquadra, per la ignoranza dei loro equipaggi, tor- 
navan loro di peso ed imbarazzo anziché di ajuto (b). Ma 
l’imperatore Alessandro I",che agognava nei primi annidai suo 
regno,di porre il suo popolo a livello delle altre nazioni incivi- 
lite di Europa, volgeva pur l’animo a rilevar la marineria mi- 

1797 } 

al 1 14 ammalati sopra lOO uomlal imbarcaU. 

1800 ) 

laoi 1 

al S IO ammalati sopra loO uomlal imbarcati. 

1806 ) 

1807 1 

al 7 4 ammalati sopra 100 uomini imbarcaU. 
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(b) Brenion — Raval bisionr of Creai Britain. 
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lilnre da quello slato di abbandono, in cui lasciata avcala il re- 
gno breve e tempestoso di Paolo I, e comprendendo come prln. 
cipale cagione di quel deperimento, fosse la mancanza assoluta 
in cui era Plmpcro di Russia di ima marineria da tralltco, da- 
va opera ad estendere le relazioni commerciali dei suoi sudditi 
Gno aH'Amcrica, alla Cina,ed al (}iappone,cercando in tal gui- 
sa allettare i Russi con la speranza di un lucroso traffico, ed 
incoraggiare a tal modo la navigazione. Ed imitando quel che 
praticavasi in Inghilterra , dopo aver fatto navigare per più 
tempo dei giovani russi in qualità di volontari sulle squadre 
della Gran Brettagna, Impegnata in guerra colla Francia, man- 
davali a far dei viaggi di circumnavigazione c di scoperte nelle 
più lontane regioni, sicché I nomi di Kriisenstcrn, Lisianskoy, 
K.otzebue, Lazareff, Simonoff, Billingliaiiscn , Golovnin figura- 
vano al seguilo di quegli ardimentoù navigatori che tanto con- 
tribuirono al progresso delle geografiche scoperte. Ma sotto il 
Regno del successore di Alessandro sotto Nicola I” si fu che la 
marinerìa russa raggiunse quel grado di possanza e di perfe- 
zionamento, che mise una sua squadra in grado di poter com- 
battere,senza far cattiva mostra di se, a lato di una britannica 
e di un altra francese. 

Volgeva intanto l’anno 1S25 di nostra era, ed in mezzo alla 
pace generale ouropea,ardenlissima ferveva tuttora la lotta fra 
rimpero ottomano e le insorte popolazioni della Grecia,che già 
da gran tempo, desiose di riconquistar la loro perduta naziona- 
lità, ed il libero esercizio del culto cristiano, conculcato dall’i- 
slamismo, con mumerose azioni d’inestimabile valore , mostra- 
vansi discendenti non degeneri di quegli eroi di Maratona , di 
Salamina e delle Termopili , che in tempi più felici tanto umi- 
liar seppero l'orgoglio asiatico. Quando il Sultano Mamhoud 
11", che siedeva sul soglio ottomano, quasìcebè mancasse fra i 
suoi uffiziali chi abile fossp a far dei miseri Greci atroce ven 
detta, ed a piantar l’insanguinato vessillo dalla mezzaluna sul- 
le fumanti rovine di un popolo, d’animo si grande da sapere an- 
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loporro In morto alla ignominia dì vedere abattiiti i suoi alla- 
ri, e menale le sue donne nei pubblici raercali di Orienlc a ven- 
dte'visi qual vile armento, deputato a saziar la libidine dei Pa- 
scià, chiamava dalle rive del IS'Ilo con poderoso esercito il Prin- 
cipe Ibrahimfigliuolo di Mehemet-Aly vice re dell’Egitto , già 
troppo noto in Oriente per la ferocia spiegala contro dei Vaha- 
biti.Non appena giungeva questi in Grecia, in sul cader di Peb- 
brajo del 182J>, che per la sua immane ferità mostravasi degno 
figlio di quell’Africa,che dagli antichi a giusta sentenza fu det- 
ta la patria dei mostri; imperocché le stragi, lo rapine c gl’ in- 
cendi, spandennsi per tutta la Morea gli avanzi della cui mise- 
ra popolazione, pei boschi e pei monti, a guisa di belve, venivan 
cacciali. Intanto uno sciame di pirati d’ ambo le parli avvan- 
taggiandosi di quei disordini, e della posiziono geograflca del- 
r A rei pelago, sparso di tante isole c scogli, e frastagliato di tanti 
Canali, aggirandosi per quelle acque, mandavano a ruba le na- 
vi di tulle le nazioni che pacificamento del loro tracco si oc- 
cupavano; e per non lasciar tracce dei loro misfatti, le davano 
alle fiamme dopo averne trucidato le ciurme. Meravigliava for- 
temente l’Europa intiera a tali c tanti orrori,non più comporta- 
bili dall’ incivilimento del XIX<> secolo , ed attonita il fine di 
tanta contesa attendeva. 

Le tre Sovrano potenze d’Inghilterra, Francia e Russia final- 
mente, secondando il voto di lutti i popoli generosi,che freme- 
vano in veder quella classica terra, culla già un tempo delle mu- 
se e delle arti belle, c maestra del primo incivilimento euro- 
peo, convertita in un deserto cosparso di rovine, risolsero di of- 
frire alla l’orla ottomana ed agli Elioni la mediazione loro 
per lo pacificamento della Grecia c per la sicurezza dei suoi ma- 
ri, ed a tal uopo venne concluso il noto trattato di Londra del 
G luglio 1827. Fu convenuto in esso che sarebbesi dalle tre po- 
tenze inviata un armata collegala per far sì, che dalle armi am- 
bedue le partì cessassero , e che la Grecia tranquillamente at- 
tendesse il risultamcnto delle diplomatiche trattative, che i suol 
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novelli destini regolar doveano. Laonde due squadre niuoreano 
dai porli di Tolone e di hronslad, obbedienti ai retroamniira- 
gli de Rigny di Francia, ed Heydcn di Russia, per raggiunger la 
squadra britannica del Mediterraneo, di cui n’era stato preposto 
al comando Sir Eduardo Codrington, uomo di sano consiglio c 
di gran cuore, ed ultimo avvanzo di quel seraenzajo d’ intrepL 
di marini educati alla scuola di Jervis o di Nelson. 

L'n immediato arniislizio tra le parti contendenti, ora dunque 
una condizione indispensabile airapertura di qualsivoglia ne- 
goziazione, onde condurre a termine le difTeronzo tra quei due 
popoli avversi. 11 trattalo di Londra conteneva altresì degli ar- 
ticoli segreti, relativi alla osservanza deirarmislizio, ed i tre co- 
mandanti in capo delle forze navali dei collegati , forniti dei 
pieni poteri delle parli contraenti ; avevano istruzioni positive 
di operar con vigore, laddove le negoziazioni tornassero infrut- 
tuose. Aveva il Codrington fin dal 14 febbrajo 1827 inalbera- 
ta la sua insegna a bordo della nave di linea l’Asta, e prima di 
condursi ad incrociare sulle costo di Grecia, aveva comunicalo 
a tutti i capitani di nave sotto i suoi ordini le seguenti istruzio- 
ni: le quali addimostrano quale c quanta fosse la diilicoltà del- 
la missione affidatagli dal suo governo. 

A bordo deìVAsia in mare 
li li> febbrajo 1827. 

( Signore 

c Sarà «Ila al certo informata un trattato essere stato sotto- 
9 scritto tra Inghilterra, Francia, e Russia inteso ad ottener la 
> pacificazione della Grecia. Un analoga dichiarazione del vo- 
1 lece delle tre potenze è stata quindi presentata alla Porla ot- 
1 tomana, mentre un altra consimile sì è comunicata ai Greci. 
t L’armistizio, proposto con siffatta dichiarazione ad entrambe 
y le parli, è stato acconsentito dai Greci, mentre lo si è rifiuln- 
ì lo dai Turchi. Addiviene però dovere dello forze navali dei 
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ì collegati di entrar dapprima in amichevoli relazioni coi Gre- 
1 . ci, e subito intercettar qualsivoglia rinforzo di uomini , o ri- 
I fornimento di armi e munizioni, che ricever potessero le mi- 
s lizie ottomane combattenti in Grecia , sia che lor provvenis- 

> sero direttamente dalla Turchia, sia dalla costa di Africa. Que- 
» st’ultima misura si è quella che richiede la più grande pru* 

> denza; dappoiché è dessa quella che regolar debbo le opera- 
s rioni delle forze navali combinate; ed è d’uopo porre mente 
I aflinchè lo misuro che andranno ad adottarsi contro del navi- 
V Ho ottomano non degenerino in ostilità. La intenzione for^ 

> male delle tre Alte Potenze si è quella d’interporsi come con- 
ì ciliatrici, e di stabilire per via di fatto, dalla banda di mare, 

> quell’armistizio che la Porta riconoteer non vuole in dritto . 
s Ogni procedimento ostile sarebbe una deviazione da quel pa- 
li cillco sentiero, ch’esse voglion calcare , e l’apparato ^ forze 
3 che han riunite, serve unicamentente a far rispettare questo 
3 loro desiderio, nè ci è dato farne uso che nei solo caso in cui 
3 i Turchi persistessero a Tola* sforzare il passo,cbe i nostri va- 

> celli avesser loro impedito. Tutti i mezzi possibiU debbono 
3 esser tentati af&n di evitar la necessità di dover ricorrere agli 
1 estremi; pur non di meno lo impedimento dei rinforzi di so- 
3 pra indicato dcv’esser convalidato, quando tutti gli altri mez- 
3 zi si sono esauriti, coi colpi di cannone. Nel darle queste istru- 
3 zioni, conformi al dovere che compier debbo, la mia intenzio- 
3 ne è quella di tenerla pienamenle informata dello scopo del 
3 nostro governo , affinchè ella non possa rimaner sorpresa a 
3 qualsivoglia misura io credessi necessaria adottar^. Ella sla- 
3 rà vigile e pronta a chiedermi ulteriori istruzioni speciali , 
3 laddove fosse mestieri adottar novelle misure (b). 

3 Sottoscritto Eduardo Codrìngton 3 

Un’armata lurco-c^zia, accompagnata da numeroso convo- 
(c} fireutoo» — P<a\al bistor/ of (ìrcat BritaiO' 
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glio di navi onerarie, guidata dagli ammiragli Capudan-bey , 
ottomano e Moharem-bey egiziano, pronta a torre al suo bor'— 
do ISmila soldati da sbarco, capitanati da Ibrahim-Pascià,sor> 
geva in sullo ancore nel porto di Navarino sulla Occidental co- 
sta della Morea, in sul cominciar di Settembre, donde prcpara- 
vasi a veleggiare per fornir di vlttovaglie c munizioni da guer- 
ra le piazze di Patrasso c Missolonghi , e per espugnare le isole 
fortiOcate di Spezia e d’idra. Incrociava intanto 11 Codringtwi 
nelle acque delle Isole Jonle, donde spediva da tempo in tempo 
qualche fregata alla bocca del porto dì Navarino a sorve- 
gliar le mosse di quel navilio, mentre attendeva che raggiunto 
venisse dalle squadre di Francia e di Russia. Nel di 21 Settem- 
bre la squadra francese eseguiva la sua congiunzione con quel- 
la d’ Inghilterra nel canale di Zante, ed i due ammiragli Co- 
drington 0 de Rigny, abboccatisi insieme, risolvcvan di accordo 
di scrivere ad Ibrabìm-Pascià per notificargli , anche in nomo 
deirasscnto ammiraglio di Russia, le risoluzioni prese dalle tre 
potenze alleate relative all’ armistizio, e chiedergli una confe- 
renza particolare; 0 nel di 23 il capitano Fellowes della frega- 
ta Dartmouth apportava un tal messaggio nel campo turco-egi- 
zio presso a Navarino, donde ritornava apportatore di favorevo- 
le risposta. In conseguenza la fregata la Sirena, a bordo della 
quale aveva sua stanza II cav. de Rigny , seguila dalla corvet- 
ta la Staffetta, entrava nel porto di Navarino nel di 24 e l’indo- 
mani vi giungeva pure il Codrington con la sua nave VAsia, la 
fregata Darmouth ed il cutter il Cerco. 

L’abboccamento ebbe luogo il 23 Settembre nella tenda d’I- 
brahim , piantata nel mezzo del suo campo fuori le mura di 
Navarino, e dopo lo scambio dei complimenti di uso,i due am- 
miragli incominclaron dal chiedere che la conferenza avesse 
luogo solo in presenza del primo dragomanno del Prìncipe vi- 
ziano , come testimone indispensabile, essendo quegli ignaro 
tanto dell’idioma inglese che del francese; ma Ibrahìm noi con- 
senti o pretese vi assistessero tutti i suoi ulUzìali supo'iori,sì di 
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terra, che di mare. Allora il Codringlon ed il Rigiiy dichiara- 
rengli aver ricevuto dai rispettivi governi gli ordini i più posi- 
tivi per far cessare lo spargimento del sangue , e di astringervi 
con la forza, ove fosse mestieri, quella tra le parli belligeranti 
che vi si opponesse; essere i Greci stati ducili, ed avere accet- 
tata sitfalta condizione , e sperare voler del pari aderirvi il 
Pascià, ma che laddove persistesse nel voler continuare le osti- 
••fctà,csporrebbe a grave rischio la sua armala, e compromette- 
rebbe gl’interessi del suo signore il Sultano Mamhoud. Al che 
replicò Ibrahim non essere egli al certo disposto a romper la 
lancia con le potenze alleate,ii)a che laddove il Sultano gliel'or- 
dinasse , esser pronto ad affrontar qualsivoglia pericolo , e non 
lasciarsene imporre dalle forze dei collegati. Ripresero gli am- 
niiragli rilevando la insufficienza dei mezzi del Gran signore a 
poter resistere al volere delle tre prime potenze di Europa , ed 
Ibrahim con dignità loro rispose esser suo debito, come solda- 
to, il dover combattere chiunque osasse muovere una guerra 
ingiusta al suo Sovrano, e non spettare a lui il considerare 
quali e quanti fossero questi nemici , o se fosse cosa prudente 
ovvero audace Io affrontarli. In fine dopo molte batoste fu con- 
venuto: che il generale in capo egiziano desistito avrebbe da 
qualsivoglia operazione di guerra, dalla banda di mare, fino a 
tanto che non riceverebbe novelle istruzioni dalla Porta otto- 
mana. Ma quando dagli ammiragli si pretese,che siffatto armi- 
stizio avesse luog > anche sul continente greco , osservò Ibra- 
him non esser giusto il pretenderlo ; dappoiché alla squadra 
ellenica crasi permesso di fare uno sbarco nel golfo di Lepan- 
to, al che il Codriugton ed il Rigny assicuraronlo andrebbero 
tosto a notificare il conchiuso armistizio all’ ammiraglio Co- 
chrane (c), comandante in capo del Greco navilio. Rinnovaron 
poscia i due ammiragli la inchiesta per una conferenza col so- 
lo Ibrahim, ma questi rifiutolla di nuovo. 

(<1) Distioto uffltiale ioglese messosi igli siipeailt della Grecia — V. Ulo- 
ria del risorgimeoto di Grecia. 
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Tollo commiato dal duce egiziano, ritornarono gli ammiragli 
alle rispettive navi,c prima di salpare da Navarino salutavano 
il Ogliuolo di Mchemet-Aly con duo salve di 19 Uri per ca- 
dauna. Usciti di quel porto nel giorno medesimo, i due ammi- 
ragli riposando sulla fede di quell’accordo, nutrivan fondate 
speranze di pace, e però il Codriugton recatosi in Zanle, spedi- 
va la fregata Cambrian alla volta di Patrasso a notificare al 
Cochrane il conchiuso armistizio, ed intimargli di allontanarsi 
da quelle acque , mentre il Rigny portavasi a Milo , punto di 
riunione delle altre sue navi. 11 rimanente dei vascelli inglesi, 
avendo meslicri di urgenti riparazioni, veleggiavano alla volta 
di Malta. Rimasto il Codringlon nelle acque di Zantesolo con 
la sua nave r./sja,e le corvette la Tàlbol e la ZcAra, mentre la 
fregata Dartmouth incrociava avanti Navarino per tener d’ oc- 
chio l’armata turco-egizia, nel di 26 Settembre riceveva un mes- 
saggio d' tbrahim Pascià che ripctcvagli aver saputo , come la 
squadra ellenica sotto gli ordini del Cochrane, a malgrado del 
convenuto armistizio, avesse fatto uno sbarco nelle vicinanze 
di Patrasso e chiodevagli in conseguenza II permesso di potervi 
inviare una forza alta a scacciamelo. L’ammiraglio britannico, 
che aveva per mezzo della Camòrtun fatto intimareal Cochrane 
dì ritirarsi immantinente, e che dubitar non poteva della ese- 
cuzione dei suoi ordini precisi, comprese tosto esser quella una 
furberia dell’Egiziano, ond'essere autorizzato ad uscir di Nava- 
rino, ed esplicitamente rigettò la chiesta autorizzazione, soste- 
nendo essere inutile la uscita delle navi tnrche essendo la sua 
fregata Cambrian più cho sufficiente per far rispettare dallo 
navi elleniche i suoi ordini. Ma nel malliiio del .3 Ottobre fu 
vista la fregata Darlmoutfi, che sotto una pressa di vele accor- 
reva nel canale di Zanle ad avertir Tammiraglìo inglese, avere 
nella notte ìnnanti un convoglio di 43 vele turco-egixio, parte 
da guerra e parte onorarie, con milizie da sbarco a bordo, la- 
scialo il porlo di Navarino o veleggialo verso Tramontona-Ma- 
estro , probabilmente indirizzando.si a Patrasso. Incontanente 
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il Codirnglon nielle olla vela col suo vascello, c le due corvelte, 
menando seco anche la fregala Darlmoxàh^e spedisco altre due 
navi corriere, l’una a Milo a chiamarvi la squadra francese , e 
l'altra a Malta a sollecitarvi la partenza degli altri suoi vascel- 
li. Uscendo intanto dal canale di Zanle dalla banda di Greco, 
mentre il navilio liu-co-eglzio veleggia a Ponente di quell'isola, 
Codrington gli esce incontro nel punto che questo imboccava 
l’altro seno di mare che conduce al golfo di Lepanto. Allora la 
fregata DarmoiUh, che veleggiava più innantl delle altre, viene 
a parlamento col vascello di Patrona-bey comandante di quel 
convoglio significandogli il volere del Codrington, virasse cioè 
tosto di bordo e rientrasse a Navarino , minacciandolo , ove 
rifiutasse, di astringcrvelo con la forza. A tali detti attonito il 
Turco per rinalleso incontro, e per l'audacia di quelle minac- 
ele, invia il suo secondo Reala-bey a bordo àe\Y.4sia a farvi 
degli inutili tentativi per dissuadere l'ammiraglio briltanico 
dal suo proponimento, e lasciarlo andare in pace^ ma trovatolo 
irremovibile , conchiudo col dire non poter egli nulla decider 
da se, dover partecipare al suo comandante il volere del vi- 
ceammiraglio d'Inghilterra, per riceverne gli ordini analoghi. 
In quel mezzo le navi inglesi incominciano a trarre dei colpi 
di cannone senza punteria, e quelle palle cadendo in mare 
sotto il bordo dei vascelli turco egizi riescono a persuadere 
Patrona-bey, altro partito non rimanergli che quello di obbe- 
dire. Nel mentre il Codrington procedeva in tal guisa caccian- 
dosi innanti a colpi di cannone il navilio di Patrona-bey, ecco 
sopraggiungere aH’entrata del canale di Zante altre quindici 
navi Ottomane, tra quali due vascelli di linea, guidati da Ibra- 
him-Pascia in persona i quali fanno segnalo di riunione al 
convoglio, che avea fino allora navigato sotto la scorta delle 
navi inglesi, al che il Codrington con quella fermezza di ani- 
mo ed impertubabilità,di cui solo esser poteva capace un allie- 
vo di Nelson, ordina alle suo quattro navi di prepararsi al 
combattimento. Fremente di rabbia il Principe egiziano , a 
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quella ostile dimostrazione , ma pur non osando arrecare in- 
sulto al temuto vessillo della Gran Brettagna, ordina al suo 
navilìo di virar di bordo, ed indirizza le prore di bel nuovo a 
Navarino. Nella notte del 4 al 3 Ottobre una gagliarda ventata 
di Grecale avendo spinto al largo le navi inglesi, come quelle 
che Irovavansì più a sottovento del navilio turco-egizio, questo 
veniva ad ancorarsi sotto al capo Papa, e nel mattino seguente^ 
nel mentre il Codrington coW'Asia , la Darlmotuh, la TalboC 
e la Filomela-, guadagnava quel sorgitore medesimo, furon ve- 
dute parecchie navi sottili ottomane, uscite la notte di Navari» 
no, tentare di raggiungere il grosso dell’armata ormeggiata al 
capo Papa ; ma il vìgile ed imperterrito Codrington facevasi 
tosto a scacciarle a colpi di cannone. In quest’avvisaglia del S, 
Ottobre 1827, preludio innocuo della tremenda tragedia che do- 
veva seguirlo, l'risia trasse 96 colpi di cannone, e la Darimoutlt 
meglio di 100 , ma i Turco-egizi non ebbero a rinpianger la 
perdita di verun uomo; dappoiché il Codrington quanto valo- 
roso altrettanto umano, avea signiQcatp a’ suoi cannonieri non 
mirassero nel trarre lino a tantoché iTurco-egizi non comincias- 
sero anch’essi a rispondere al fuoco delle navi inglesi. 

Non si tosto ancorala VAsia presso al capo Papa , il capitano 
di una fregata ottomana, accompagnalo da un interpclre ilalia- 
no,venne a bordo della nave del Codrington a signiQcargli come 
Ibrahim-Pascià avesse avuto in animo di ritornarsene a Nava- 
rino, ma che poscia aveva fatto stanale alle sue navi di pog- 
giare,e che avevano quindi ancorato sotto al capo Papa: essere 
stalo impedito dal vento contrario a recar soccorsi a Patrasso, 
e però con una ingenuità che confinava con la sfrontatezza, 
conchiusc col pregare il duce britannico di lasciarlo andare in 
]>ace al suo viaggio , al che rispose il Codrington col più solen- 
ne rifiuto. Visto allora Ibrahim come fosse vano il tentare di 
andare oltre, senza venirne ad una formale rottura con le po- 
tenze alleate , fremente di rabbia , e meditando la più atroce 
vendetta , poneva fuori il segnale nel dì 14 Ottobre, l'intiero 
navilio rientrasse nel porto di Navarino. 2 S 
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CAPITOLO SECONDO 




Pensieri di Tendclia d’ ibrablm Pascià comro dei colicKaii e cobtio del 
Greci— Sue spedizioni la terra ferma — Mette tutto a fuoco ed a aangoc — 
Staio lagrimcrole della Morea— Rapporti fatti al Godrington iiitorooalte 
atrocità degli Egiziani— Riunione delle tre squadre eollegaie—Coadgliodi 
guerra tenuto dal tre anuntragli — Oeclsione ch’etsi preudouo— Bcritona 
ad IbrahimPasolà rampognandolo per la sua malafede — Questi non dà ri- 
aposia — Il Rigo; e i’Heyiten ^1 sottopongono rolontariamente al comando 
di Sir Eduardo Codringion — Forze del collegati e loro ordinanza — Arma- 
ta turco-egizia— Come composta- Porto di Navarino — isola Spbacierla — 
Vecchio Navarino — Nuo,vo Navarino -pAspetm delle due armate Paralle- 
lo tra luto — Le navi inglesi alPontiguardo — Le francesi al centro — Le 
russe al retrogu'ardo — Codriugtoà eiiua pel primo in Navarino — SI anco- 
ra a tiro di pistola àal Capudan-béy — È segutui dalle altre sue navi- 1 Tur- 
co-egizi dai forti non si oppongono all’entrata deli’ armata — Si preparano 
iulauio a combattere — Messaggio d'ibrablm al Codringion— Fiera risposta 
di questi — 11 veuto calma — Parte della squadra di Francia e tulta quella 
di Russia reston fuori del porto — Uorebe inceiidlaeie — Loro movimenti 
fospeiu— Messaggio del capitano PcHowes della Dartmouth per tuo al- 
loniarurc le barche incendiarle — Uccisione del parlamentario FIiz-tojt da 
parie de’ Turchi — imprudenti scariche di orcliibugerta fatte dalla Dor- 
mouth e dalla Sfrena — La Darmouth in pencolo di andare in Sainme— È 
salvata dalle sue lancte e da quelle della Rosa— Gli Egiziani Urano il 1° col- 
po di cannone aulla bandiera di Fzanoia- Inumi sforzi di Codringion per e- 
Titarela battaglia- Invia i\ mauro ioW Atia o bordo di Hoharem-bry-Ri- 
s posta paciSca deU’EgizIano — Il tnoarrodell’-dafa ucciso scolpi di mura- 
glia— Codringion non può più impedire la clfusione del sangue — 11 com- 
bauimcnto s’Iropcguaiu tutu la lines-^Talore addimostrato dagl’inglesi— 
Critica posizioue del Codringion — I Francesi enuano anch’essi in azione. 


Non sì (osto il Principe egiziano fu rientralo in Navarino, 
che dava opera ad eseguir por terra quello, che impedito veni- 
vagli per qiare, onde sbarcato le sue milizie, inviava Kyaya-bcy 
con settemila soldati a Kalaninta , altri quattromila no spe- 
diva in Arcadia, montr’egli stosso teneasi parato a muovere per 
a Maina con una scelta milizia di Nubiani e di Egizi, o quella 
feroce soldatesca manomettendo tutti i paesi pei quali transi- 
tava, lasciava da per lutto le tracce dell’incendio e della de- 
vastazione. Ordinava in pari tempo agli ammiragli Capudan- 
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bcy e Moharem-boy tenessero a bada i collegati fino a che non 
si presentasse loro il destro di distruggerne l’arniata, cotnmet* 
tendo di notte le vele ai vento, e slanciando al bujo nel mezzo 
dei vascelli anglo-gallo-russi le loro barche incendiarie. È ad 
eseguire questo infernale disegno l'armata turco^egizia arringa- 
vasi in ordinanza di battaglia entro il portò di Navarino, tenen- 
dosi pronta a veleggiare con le barche incendiarie airanli- 
guardo. Intanto un rapporto indirizzato al Codrington, dal ca- 
pitano Hamilton della fregata Capibriaiiy ^staccata nel canaio 
di Ancyro , informava l’ammiraglló di tutti quei movimenti del 
soldati d’ Ibrahim Pascià sul territorio di Moroa, narravagli 
com'egli (l’Hamilton) si fosse vediate astretto da Kntimento di 
vmaniUid'inviare buona partedei suohiscottoalle niiscre donno 
ed ai fanciulli dei Greci, morenti per fame entro caverne poste 
tra' monti ov'eransi rifuggiati , e terminava col dire che ove 
Ibrahim Pascià rimanesse ancora in Grecia, per lo meno un 
terzo d'snoi abitanti perito saréblm di fame.' ' 

Nel giorno 10 Óttòbre la tanto attesa squadra russa, al nu- 
merò di òtto vele, venne ad ancorare puranefó nel canale di 
Zante, e nel di 13 la intier' armafà colIègat|a trovòssi riunita 
per esser venuti di Malta i rinforzi che il Codrington' no atten- 
deva, e di Milo il Rigny'con le ‘navi di Francia. ìfu vista di 
quei fatti volle il Codrington scrivere di bei nuovo’ ad ihrahim 
Pasciì rimproverandolo Ucllà mancala fede,' per lo tentate mos- 
se sul mare, e per quelle mandate ad èftetlo in terrà è chia- 
mandolo responsabile dei danni che' risultar ne poteano ' agli 
interessi del Sultano. Ad un tal ihòssa^iò, sotto^riltÒ tanto 
dal Codrington che dal Rlgiiy e dall'IIeydén , fedito' per moz- 
zo della fregata DarlmotUh non fu dato riscontro, "sul pretesto 
di trovarsi il Pa^ia assente dal canipò. Nel ihatlino del ri- 
tornata la fregata ' inglese senza rispósta alcuna ,' il duce su- 
premo d'Inghilterra convocava a bordo ieW'Atia un consiglio 
di guerra, nel quale Intervenivano i due retrohmmiragli de Ri- 
gny ed lleyden, per istabllirc di comune accordo un disegno 
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di misure tendenti a conseguire il tanto desiderato armisUeio. 
Nella diCBcilissinm situazione politica, nella quale il gabinetto 
britannico ed il suo ambasciatore presso la Sublime Porla otto- 
mana, arevano costituito il Codrington non rimaneano altri 
partiti da adottarsi che i seguenti: 

1” Continuare con l’armata coltala uno strettissimo bloc- 
co sulle coste di Morea,onde impedir Fascila dell’armata Inr- 
co-egizia. 

2” Entrare con le tre squadre combinate nel porlo di Nava- 
rino ed occuparvi una posizione tale da chiuderne la uscita ai 
Turco-egizi, tenendoli per dir così, sempre sotto il tiro del can- 
none. 

3° Entrare con proposizioni di pace in Navarino, e tentare 
con queU'imponcnte apparato di forze, e con le trattative, d’in- 
durre Ibrahim Pascià a desister dalle armi. 

Proposti dal Codrington questi tre espedienti, il primo di essi 
venne alla unanimità rigettato, come quello che avrebbe espo- 
sto Tarmata combinata , nella stagione autunnale e nella in- 
vernale che segui va, alle violenti ventate di Greco-Levante o di 
Libeccio, che le avrebbero fatto toccar gravi avarie, o l’avreb- 
bero astretta a desister dal blocco, per porsi in salvo in qual- 
che sorgitore. 11 secondo del pari venne respinto, come quello 
che lasciava Ibrahim padrone delle sue mosse In terra ferma, 
e non paralizzava che il solo suo navilio ; quindi a voli con- 
cordi venne accolto l’ultimo espediente.Prima che si scioglies- 
se il consiglio i due relroammiragli de Rigny od Heyden, sia 
perchè imferiori di grado al Codrington, sia per deferenza al- 
l’alta fama ed al valore di quel vecchio marino, nel quale ve- 
devano uno dei campioni di Trafalgar (e), dichiararono di ri- 
nunciare al comando superiore delle loro squadre rispettive e 
porsi entrambi sotto quello del duce britannico, come suoi luo- 
gotenenti, aflincbè nella ipotesi, molto probabile di un fatto di 

(t) Eduardu Cudriiigiuo capiuoata il vascello Uriooe io quel memorabi- 
le fallo d’armi — Vedi l’Epoca quarta a pag. 148. 
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nrmi, ne risultasse dalla unità del comando una perfetta uni- 
tà di azione (f). 

Componevasi l’armata dei collegati di ventisette vele di ogni 
forma e grandezza, tra le quali solo dieci erano navi di linea , 
cd cran queste de^ : 

SQUADRA BRITANNICA 

L’Asia da 84 cannoni capitano Curzon ( insegna 

del viceammiraglio Codrington) 


L’Albione 

da 74 

capitano Ommaney 

Genova 

da 74 

capitano Bathiirst 

La Dartmouth 

da 44 

capitano Feilowes 

La Glascow 

da .70 

capitano Maude 

La Cambrian 

da 48 

capitano Hamilton 

La Talbol 

da 28 

capitano Spencer 

La Rosa 

da 18 

capitano Davis 

11 Mosquito 

da 10 

capitano Martin 

L’Allegro 

da 10 

capitano Ball 

La Filomela 

da 10 

capitano Jones 

Il Cervo 

da 4 

tenente Robb 


SQUADRA FRANCESE 

Lo Scipione 

da 74 cannoni capitano Jurien 

La Breslavia 

da 84 

capitano Labretonuière 

Il Tridente 

da 74 

capitano Maurice 

La Sirena 

da 64 

capitano Robert ( insegna 

del retroammiraglio de Rigny ) 

L’ Armida 

da 44 

capitano Hiigon 

La Dafne 

da 8 

capitano Diiport 

L’Alcione 

da 8 

capitano Lefort 


(f) ProiiH-ullo del coasiglio di guerra dei 18 OUubre — Breotoa ^aVtl 
bialur]' ut Gieit Briuio. 
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SQUADRA RUSSA 


da 84 cannoni capitano Paniulin (instegaa 


L'Azoff 


LUanhoutc da 74 

L’Ezechiclo da 74 

L’Alessandro Newsky da 74 
Il Castoro da iS 

Il Costantino da 48 

L'Elena da 36 

La Provomoy da 32 


del relroamoiiraglio Hcydcn. 
capitano Awinoff 
capitano Epantskln 
capitano Speransky 
capitano Fitin 
capitano Barancff 
capitano SpolokofT 
capitano Besborodko 


Avcvan queste a bordo 1 ,299 cannoni per armi e presso clic 
10 mila marinai por governo. 

Nel mattino del 20 Ottobre soffiando lina brezza favorevole 
da Ponente-Maestro VJgia pose fuori il segnale, che Unta l’ar- 
mata si attelasse in ordinanza di marcia con lemure alla sini- 
stra, su due colonne parallele , le navi inglesi e francesi in 
quella di sottovento c le russe in quella del sopravvento,e sfor- 
zasse di vela per a Navarino. Nelle sue ultime istruzioni il du- 
ce britannico significava agli ammiragli francese e russo ed a 
tutti i capitani delle tre squadre: esser sua mente evitare per 
quanto fosso possibile una collisione coi Turco-egizi , quindi 
avvertivali non traessèro vcrun colpo di cannone neanche a 
polvere, e fosse pur per segnale, cercassero nell’ormeggiarsi di 
non mozzar fuori della linea turco-egizia veruna delle loro na- 
vi; solo stasser guardinghi alle barche incendiarie, e per 
esser parati a qualsivoglia evento tenessero i loro vascelli 
preparali al combattimento, ed ad ormeggiarsi con due gherlini 
sulle catene. Conchiudeva finalmente, qualvolta gli Ottoii ani 
dopo tutte le proposte di pace aver rigettate , osassero pei pri- 
mi trarre sulle bandiere alleate , rammentassero allora quelle 
memorabili parole di Orazio Nelson a Trafalgar. Non com/nel- 
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terà fallo alcuno, quel capitano che porrà la sua nave pel 
traverso di un vascello nemico. Intanto mentre la intier’ ar- 
mala veleggiava per a Navarino, la fregata Glaseow staccavasi 
(la essa e volta la prora a Greco, navigava pel golfo di Patras- 
so per andarvi a richiamare l’altra fregata la Cambrian incari- 
cala di tener d’occhio i movimenti della squadra ellenica (g). 

Giace il porto di Navarino sulla Occidental costa della Mo- 
rea e vicn formata da un seno di mare lungo tre miglia circa e 
lai^o due, chiuso dalla banda di Ponente da un isola scogliosa 
od arida detta Sphacteria, che dalla banda di Tramontana è 
tanto vicina al continente da non lasciar entrala veruna al 
porto, tranne uno strettissimo canale accessibile ai soli battel- 
li, ma dalla banda di Austro poi forma una entrata al catino 
larga presso che Ire quarti di miglio. Le acque da per tutto vi 
son profonde in guisa, che le più grosse navi possono ancorare 
a poca distanza dal lido, su di un fondo di arena e di ciottoli. 
Su di una pimta settentrionaie della terra ferma: alle falde del 
monte Temalhia, èsito 11 castello e la città dcl'Nuovo Navari- 
no, le di Cui batterle dominano la bocca del porlo , mentre su 
di un promontorio dirimpetto alla Scttentrional punta dell'i- 
sola Sphacteria si erge il forte del Vecchio Navarino (h). Nel 
centro del porlo vi ha uno scoglio lungo circa mezzo miglio che 
Ticn detto Ylsola di merao. Molte alture sterili anzi che no 
circondano questo seno, e Io assicurano dai venti del primo e 
secondo quadrante. Rimpctto al Nuovo Navarino , sull’ isola 
Sphaclcria,eretto avevano gli Egiziani parecchie batterie a di- 
fesa dell’ entrata del porto. L'armala turco-^izla quivi or- 
nu^giata giaceva atlelala su tre linee parallele, a forma di 
mezzaluna, i di cui corni o estremità si protendevan tanto da 
venire ad incontrare, l’una la punta di terra sulla quale è sito 
il Nuovo Navarino, e l’altra la estremità meridionale dell’iso- 

(g) The United Service jouroal or naval and mililary magazioe = N. 2. 
Februarj 1829. 

Vedi t’anueasa pianta Tavola VI- 
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la Sphactcrla, in guisa clie non poteasi entrare nel porlo senza 
essere esposto ai fuochi incrociati di tutto quel forte navilio e 
delle batterie di terra. La prima linea, costituente la parte in* 
terna delia mezzaluna, componevasi tutta di navi di linea, di 
Tccchi vascelli da 74 cannoni ridotti a fregate, e di fregate da 
•54, la seconda, le di cui navi coprivano con le loro artiglierie 
gl’interstizi della prima, era fatta di corvette, e la terza, depu- 
tata a combattere solo nel caso di distruzione della e 2“ li* 
nca,era composta di brigantini. Agii estremi poi dei duo corni 
della mezzaluna vedevansi dieci piccole navi di meschina appa- 
renza ch’eran barche incendiarie. Credendo far cosa grata ai 
nostri lettori omettiamo la barbara nomenclatura delle navi 
componenti l armata turco-egizia, limitandoci solo ad indicar- 
ne la forza. 


PRIMA LINEA 

Navi di linea ottomane da 84 cannoni 3 

Vascelli rasi egiziani da 6i 4 

Fregate ottomano da 34 13 

SECONDA LINEA 

Corrette ottomano da 24 e 18 cannoni 18 


Corvette egiziane da 24 e 18 18 

TERZA LINEA 

Brigantini ottomani da 18 cannoni 4 

Brigantini egiziani da 18 8 

Barelle incendiarie 10 


Totale nari 73 


f 


l 
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Diclro queste tre linee osservavasi poi una divisione tunisi- 
na forte di una fregata, due corvello ed un brigantino, ancora- 
ta presso l'hola di mezzo, mentre il convc^lio di tutte le navi 
onerarie sorgeva sulle ancore presso la costa orientale del por- 
to. In tutto 73 vascelli da guerra con a bordo 1,372 cannoni e 
presso che 18 mila uomini di equipaggi , lutto navi fortissime 
e belle, essendo state costruite in gran parte, le egiziano sopra- 
tutto , nei cantieri di Marsiglia e di Livorno. Prevalevano i 
Turco-egizi pel numero delle bocche da fuoco, e degli uomini, 
per quelle terribili macchine incendiarie , non che per le bat- 
terie piantate alla bocca del porto. Eran poi gli alleali avvan- 
taggiali dal numero superiore dei vascelli di linea , e dalla 
perfetta disciplina ed istruzione delle loro ciurme (i). 

Ma se queste eran le forze fisiche delle due armate, che an- 
davano a trovarsi a fronte l'una deiraltra,alfalto diversa ne e- 
ran le morali. Dal canto dei collegati scorgevi il più perfetto 
accordo tra i tre ammiragli, gran fidanza nel duce supremo la 
di cui fama di alto valore ispirava il più profondo rispetto non 
solo nei suoi, ma benanche nei Francesi e nei Russi , grandis- 
sima emulazione tra gli uillziali delle tre squadre, ciascuna del- 
le quali repu lavasi rappresentante dell’ onor nazionale in un 
probabile fatto di armi, e somma perizia e disciplina negli e- 
quipaggi , comecché composti di giovani marinai che per la 
prima volta udissero il fischiar delle palle nemiche. Dal canto 
dei barbari vedevi per lo rovescio poca concordia tra l’ammi- 
raglio ottomano e l’egiziano, ed il condottiero deH’armata Ca- 
pudan-bey aveva l'urrisicato valore di un corsaro, anziccliè il 
freddo coraggio di cui un ammiraglio esser deve dotalo. Impe- 
riti affatto erano gli equipaggi tanto nell’arte della manovra 
navale, che negli cserciz. del cannone , essendo composti di i 

gente ragunaticia. Turca, Araba , Mora, Cofta , Abissina, Nu- 
biana o Greca, che in parte animata dal solo odio pei Cri- 

(i) ruUcoliri dellt baUtglii di ^«variQo pubblicali dall' ìugeguere Ue- 
ueagk-. 

26 
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sUaiii, od in parlo por solo liniero obliodirn. E il vero cho sullo 
navi ogizinne erano non pochi iiillziali di artiglieria francesi 
espertissimi , mossisi quali islrutlori agli slipendi di Mchemcl- 
Aly, ma questi dietro una lettera del Rigny che diceva loro 
come nella prohahilità di un fatto di armi rammentassero di 
esser nati in Francia , e che quella bandiera che sventolava 
innanzi ai loro occhi fosse pur quella del loro legittimo sovra- 
no e della loro patria, chiedevano oJ ottenevano da Moharem- 
bey di essere trasferiti sopra delle navi austriache cho stanzia- 
vano nel porlo. 

Maestoso oltre<Jgni dire si ora raspollo del porlo di Xavarino 
e delle armato in quel di memorabile del 20 ottobre 1827. Il 
maro placido come uno specchio ed il sole giunto a metà del 
suo corso mandava vividi raggi sugli aridi greppi circostanti a 
Navarino.Da un Iato, presso la città, vedevi il campo d'Ibrahim- 
Pascià tutto sparso di vario-pinti padiglioni, una moltitudine di 
soldati raiinali sulle mura del castello c delle batterie del Nuo- 
vo Navarino, ed una pressa di miseri Greci che dai tetti e dallo 
terrazze delle loro caso Tarmata europea guardando facea voli 
perchè giungesse a franger le loro catene. Più in fondo miravi 
i vascelli dell’armata turco-egizia piena di stendardi rossi quali 
coll'unica mezzaluna e la ottomana stella, quali con le tre egi- 
zie mezzelune o la stella , o carichi di marinai nelle più strane 
foggio di vestire, che affollali in sulle coffe e nelle sartie, sulle 
navi alleate poco lontane ormai dal porlo , sguardi attoniti 
lanciavano, ignari di quello che produr potrebbe l’ardimentoso 
passo che tentavano i collegati. Dall’altro lato Gnalmente scor- 
gevi le due colonne dell’armata anglo-gallo-russa i cui vascelli 
spiegavano una quantità di vele, ed i casserelti aveano tutti in- 
gombri di utlìziali, che coi cannocchiali alla mano, il maesto- 
so aspetto del turco-egizio navilio contemplavano, non che del- 
le dense colonne di fumo alzantisi dai dintorni di Navarino ed 
attestanti gl’incendi dei barbari. Tutto era silenzio e calma sul- 
le squadro alleate: 1 ponti delle navi sgombri, le artiglierie tut- 
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tc cariche a doppia palla c mctraglia,c tirale fuori alle canno- 
niere, le armi di ogni maniera allestito. Gli equipaggi intanto 
facevano il loro consueto asciolvere con una tranquillità di ani- 
mo meravigliosa , quasicchè nulla fosse per avvenire di straor- 
dinario, mentre i giovani ufiiziali , accesi dal desìo di distin- 
guersi per atti di bravura, ardentemente bramavano che i Tur- 
chi una qualche imprudenza commettessero che menar potesse 
ad un fallo di armi. 

Alloraquando le due colonne dell’ armata collegato giunte 
furono ad una tal quale distanza dalla bocca del porlo, il Co- 
drington come quegli che prevedeva la probabilità di essere ag- 
gredito dallo batterie di Navarino e dell’ isola Sphacleria, vol- 
le far defilare l’ armala in una sola linea, alfiuchè governando 
giusto pel mezzo del canale gli fosse falla facoltà di tenersi di- 
scosto dai forti delle due sponde il più che fosse possibile, quin- 
di fé mettere in panna alla colonna di sopravvento, mcnlf VI 
sforzando di vele con quella dì sotlovenlo,innanzi passava. Con 
una tal manovra le navi inglesi addivenncroantiguardOjlc fran- 
cesi corpo di battaglia e le russe retroguardo , locchc chiara- 
mente addimostra il pensiero del duco supremo, di voler riser- 
bato a se ed a quelli della sua nazione, il posto di onore come 
il piu rischioso ; e da tal novella ordinanza prescelta ne seguì 
che quando il vento calmossi parte dei vascelli francesi e tutti 
i russi rimasero al di fuori. Giunta l ’ Asia in faccia al castello 
del Nuovo Navarino, sìmile ad un pugnatore che nel preparar- 
si alla lotta si sveste di parte delle sue veslimenta, rientrò gli 
scopamari cd imbrogliò i suoi trevi, e nel mentre moltiplicì acu- 
ti fischi indicavano venire una tal manovra imitata successiva- 
mente da tutti gli altri vascelli, un colpo di cannone a polve- 
re, tratto dal forte del Nuovo Navarino, diè il sognalo ai Tur- 
co-egizi di prepararsi alla pugna. Fu vista allora gran confu- 
sione nel porto; od un continuo andare o ritornare di lande e 
di palischermi, un brulichio su tulle lo navi, un cigolar di po- 
legge , un fraiuenle suonar di tamburi e di trombe , e quelle 
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strida cbc sempre accompagnano le manovre dei Turchi, chia- 
ramente annunciavano come questi volessero a costo qualun- 
que combattere. Quasi nel punto istcsso che li castello la can- 
nonala ebbe tratta, si vide una lancia con bandiera ottomana a 
poppa e bandiera parlamentaria a prora , avendo a bordo un 
ufBziale ottomano ed un interpetre , staccarsi dal lido e far 
sforzo di remi per raggiungere YAsia, che ientamente entrava 
già nel porlo. Venuto sotto il bordo dì questa nave chiedeva il 
Turco deirammiraglio: condotto al cospetto del Codrington, ac- 
cerchiato in quell’istante da tutto il suo stato maggiore, diceva 
venire egli da partedelCapudan-bey,a3ignificareaIl’ammiragUo 
di virar tosto dibordo,non avendo suaAltezza egiziana lascialo 
ordino veruno cbc permettesse ai collegati di entrar nel porto. 
AIT insolente messaggio, Oeramente il Britanno rispondeva ve- 
nire egli a dare, non a ricevere ordini, ed esser pronlo,ove mai 
si osasse fare insulto ad una delle bandiere delle Allo potenze 
confate, a ridurre in ceneri la intier’ armata turco-egizia , ed 
in tal guisa la malafede d’ Ibrahim punire ; ciò detto licenziava 
il Turco e lasciava governar drillo sul vascello del Capudan-bey 
presso al quale sprofondava l’ ancora a gettala di pistola. Il 
Genova che immediatamente sviliva l’ Asia dava fondo po- 
nendosi bordo a bordo colia sesta nave ottomana e V Albione fa- 
ceva lo stesso situandosi a prora dell’ottava fregala turca, aven- 
do il fianco destro volto alla nave di fila ottomana nona della 
linea. La Dartmouth si ormeggiava alla testa delle linee turco- 
^zic incontro alla città , la Rosa e V Allegro presso alle bar- 
che incendiarie del sinistro lato , la Talbot finalmente , il Mo- 
squito e la Filomela, governando lungo l'isola Sphacteria , al 
destro Iato delle linee turco-egizie s’ imbozzavano. La nave la 
Sirena intanto, che aveva messo in panna per lasciar defilare 
la squadra britannica, veniva a porsi non lungi dalla Dartmouth 
a lato della prima nave rasa egiziana. Frattanto il vento sem- 
preppiù si facea debole, finché cessato del tutto , alcuni vascel- 
li francesi e la iniicra squadra russa in perfetta calma fuori del 
porlo lasciava. 


Digitized by Coogle 


20;ì 

Non appena la l'armoulh ebbe gettata l’ ancora che il capi- 
tano Fellowcs , che ne era al governo , vista una barca inccn< 
diaria manovrare per appressarsi alla sua fregata, calata in ma- 
re una sua lancia v’invia qual parlamentario il tenente di va- 
scello Filz-roy, il quale assicurar dovesse chi ({.guidava non es- 
ser venuti gli alleati per combattere , quindi signiGcargli che 
dalla fregata inglese quella pericolosa macchina allontanasse ; 
ma i Turchi non curandosi punto della bandiera bianca (s^ gno 
di pace)che sventolava sulla prora di quella lancia, traevano coi 
moschetti sulla medesima uccidendo lo sventurato Fitz-roy una 
con quattro marinai. A quest’atto di violenza inatteso le ciurme 
della Dartmouth e della Sirena, reprimer non sapendo il loro 
sdegno , senza attendere ordine alcuno, quali si slanciano sul 
cannoni, quali spiananogli archibugi contro la barca incendiaria; 
a quell’ atto imprudente accorrono gli ufliziaU per arrestare il 
braccio de’ loro subordinati , ma impedir non possono che pa- 
recchie archibugiate partano c vadano ad uccidere o ferire non 
pochi Turchi di quella barca , che già divampata in fiamme , 
alla Dartmouth appressavasi. Allora il capitano Davis della 
Rosa, con la sua lancia e con un altra della stessa Dartmouth, 
corre ad abbordar la barca ardente sperando spegnerne le fiam- 
me, ma invano poiché quella scoppia a poche tese di distanza 
con orrendo fragore , sicché vari rematori delle lande inglesi 
furon morti dai suoi ardenti frantumi. In quel mezzo un colpo 
di cannone a palla, tratto dal vascello roso egiziano capofila sul- 
la Sirena, dando aH'armata turco-egizia il segnale del combat- 
timento, fu il guanto di disfida solleone gettato ai collegati. 
Erano le ore due pomeridiane circa, allorquando la nave del 
Capudan-bey incominciava a trarre de* colpi di cannone contro 
VJsia,che per l’onore della bandiera britannica non potè far di 
meno di risponderle con una intiera fiancata. Ciò non dimeno 
rammiraglio Codrington, cui repugnava l’animo dal combatte- 
re senza una ragione , visto come il vascello il Guerriero , sul 
quale sventolava la insegna di Moharem-bey comandante in ca- 
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po del navillo egiziano, non pcranco afesse fallo fuoco; lusin- 
gandosi essere ancora in tempo per arrestar la effusione del san- 
gue, inviava il lenente di vascello Dilkc , accompagnato dal 
mastro dell’ /Ixia Pietro Mitchell, qual poilamcnlario a bor- 
do di quella nave perchè Moharem-bcy sospender facesse il 
fuoco, e venisse ad una composizione. Al che rispondeva l’Egi- 
ziano poter esser sicuro il duce britannico, che nè desso nè ve- 
runo de’ capilani del suo naTÌlio,avrcblic giammai sparalo con- 
tro il vessillo inglese , ma non poter risponder per altro degli 
Ottomani, che della intier’armala musulmana erano stali i soli 
a trarre. Staccavasi appena dal Guerriero la lancia dell’ Asia 
apportatrice di quel mendace messaggio, che Moharem-bcy or- 
dinava ai suoi traessero. Immantinente una intiera fiancata a 
palla e metraglia scagliala dalle batterie del Guerriero uccide 
il misero Mitchcll e vari marinai. Alla vista dei cadaveri san- 
guinosi dei suoi non ebbe più limiti lo sdegno del Codrington , 
e come quegli, che giustamente temeva non interpclrassero I 
Turchi la sua prudenza per codardia, dié il comando di allumar 
tutte le sue artiglierie. Poco dopo che VAsia incominciato ebbe 
a tuonare sui due ammiragli nemici, gli altri due vascelli di li- 
nea il Genova e l'y//ètone, avvoltisi ad un tratto in una nube di 
fumo, incominciarono a far sentire il rimbombo tremendo dei 
loro cannoni, che iucominciarono a bersagliare i vascelli otto- 
mani 6» e 9® della I» linea, nel mentre la Talbot coi due bri- 
gantini il Mosquito c la Filomela si attaccano colla 19 » frega- 
la egiziana scrrafila della 1» linea d’irabozzamento dei Turchi, 
ccon lo barche incendiarie della destra. 

Tosto scoppiata la prima barca incendiaria,! Turchi mandar 
volendo in fiamme quella odiata Dartinouth,chiì da lunga sta- 
gione si vedevan davanti , c che osato aveva nel golfo di Le- 
panto far fuoco contro al vessillo del Gran Signore , gliene di- 
rizzavan contro una seconda. La navicella incendiaria tratta a 
rimorchio ,c secondata da un aura di vento, sempre avanzando 
investe la poppa della fregata inglese : in breve le fiamme di- 
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Tampano dai suoi flanclii c dalle sue boccaporto, e si appreii' 
dono al cordame ed ai pennoni della Dartmoulh. Le velaccio 
di maestra e di belvedere, rimaste sui loro imbrogli, e però non 
serrale del tutto, ardono, ed ardendo la intiera alberatura mi- 
nacciano. In tanto pericoloso frangente il Fellowes non man- 
cò a se stesso, 0 falla spingere al largo la barca ardente, vi sca- 
rica dentro un nembo si fitto di palle che qucsla,nel punto del- 
lo scoppio , affonda : un solo istante di ritardo e la DarCmouth 
ora perduta! Liberato per la seconda volta da un tal pericolo 
il capitano Fellowes, spento l’incendio della sua fregala,sì fat- 
tamente con le sue artiglierie tempestò, che colò a fondo tre 
grossi brigantini ottomani ancorati presso la città, varie altro 
piccole navi egiziane , e ridusse al silenzio una batteria pian- 
tala sul lido a Levante del Nuovo Navarino. La Rosa e V Alle- 
gro dapprima con altre barche incendiarie pugnarono non sen- 
za grave rischio di andarne in fiamme, e poscia trassero sullo 
batterie della città, che smantellali i parapetti, c strambellati i 
cannonieri che le ministravano , tacquero del lutto. 

La Sirena tostocebè ebbe fatto la sua prima scarica sul va- 
scello egiziano che l' aveva sfidala , gli altri due vascelli egizi 
2’’ e 3‘ della 1“ linea , lesi i loro gherlini da poppa, presentava- 
no il fianco destro alla nave di Francia cui avventavano una 
tempesta di palleedi metraglia.Menav’anch'esso aspramente lo 
mani il Rigny , ma solo contro tre possenti avversari per nulla 
poteva avvantaggiarsi, quando il capitano Maurice del Triden- 
te giunto allora nel porto , scorgendo il pericolo del suo am- 
miraglio viene a porsi a poppa della Sirena, e volto il fianco al- 
la 2* e 3“ nave egizia , vi scarica sopra con orribile strabocco 
tali e tanti projclli che uccide più di sessanta Arabi all’ una , 
svelle l’albero del trinchetto all’altra e quello del parrocchetlo 
ad una corvetta della 2^ linea. Rigny allora avendo a combat- 
tere solo il vascello raso, raddoppiando di ardore,fulmina gliE- 
gizlani colle artiglierie, cogli archibugi c colle granate. In meno 
di mezz'ora la nave egizia ebbe oltré. 80 uomini messi fuori 
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comballitnenlo, e l’albero di mezzana portalo via. In mezzo a 
quel tumulto ecco gridarsi che Teglziano vascello ardeva,nè vi 
era modo a spegnere, le trombe rotte, lo secchie fracassate, gli 
uomini fuori di senno pel trangugiato oppio, (k)ogni speranza to- 
glievano. Le palle c la melragUa francese continuavano a tem- 
pestare ed a staccar dai legnami gran copia di micidialissima 
scheggia. Ardeva intanto la nave di Egitto, o le sue fiamme u- 
sccndo fuori dalle cannoniere quella di Francia minacciavano. 
11 Uigny visto il pericolo essere imminente , chiede soccorso 
allo vicine navi. Accorrono aliora tutte le lancie delta Dart- 
mouth , della Rosa , c della Filomela , od incominciano a ri- 
morchiar la Sirena per camparla dallo fiamme , ma in quel 
mezzo r ardente vascello, sendosi il fuoco appreso allo piveri , 
con unrimbombo orrendo scoppia: gran parte della cui ciurma 
eh’ erano ben seicento persone vi periva. La violenza della 
esplosione fu tale che la Sirena l’intiero albero di mezzana 
ebbe portato via, ed il guscio di una grossa tartaruga di maro, 
che viva conservavasi nella stiva della nave egiziana, scagliata 
dalla forza della polvere andò a cadere sulla tolda della 
Talbot a mezzo miglio di distanza! 

Il vascello di linea francese lo Scipione intanto avvantag- 
giandosi di un aura assai leggiera, che da tempo in tempo sof- 
fiava , riusciva a dar fondo nel porto , e non ancora incomin- 
ciava a trarre, quando una grossa barca incendiaria turca, da 
parecchie lancie tratta a rimorchio » venne ad investirlo sotto 
al tagliamare. Fu inutile a si breve distanza tutto lo infuriare 
delle armi francesi, che i Turchi istupiditi dali’oppio,seguilan- 
do a remigare sotto una grandine di archibugiate,riuscirono ad 
imbarazzar le sartie ed i paterazzi della barca incendiaria nel- 
r albero di bompresso dello Scipione. In un subito il fuoco si 


(k) É costume issai amico tra i Turchi di far bere dell' oppio ai soldati 
io un giorno di ballaglia, per istordirli e reudcrli iudiOTereuti alla vista del 
periculu. 
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apprende alle vele del flocco c della Irinchcltina, la di cui (eia 
fuori dal bompresso pendeva, mentre le vampe Introducendosi 
por le cannoniere di prora si attaccano a parecchi car(occi,clio 
con la loro accensione vari marinai feriscono, e tuttala bat- 
teria di fiamme e di fumo riempiono. Erano intanto accorse 
per isbrigar la minacciata nave le lande della Dartmoulh,ic\- 
la Rosa e della Filomela , che con incredibile rattezza affati- 
candosi , riuscivano alla perfine a staccar dallo Scipione la 
macchina ardente che a poche tese da esso lontana scoppiò. 
L’ orribile intronamento e le immense colonne di fiamme e fu- 
mo fccer credere ai Turchi lo Scipione fosse perduto , e qui 
successe per lo spavento e per lo stupore alquanto silenzio, ma 
poi le artiglierie riprendevan l’intermesso rimbombo. Tre volte 
il fuoco si apprese alla nave francese, e tre volle i suoi impavi- 
di marinai riuscirono a spegnerlo ; finalmente per troncar del 
lutto l'incendio fu mestieri far cadere in mare a colpi di scuro 
l’albero del bompresso. 
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CAPITOLO III 


Feroce comltauimemo dell>^r<a eoo due rasccUl di linea ottomani — Intre- 
pidezza del Codrlogton — Perdite sofferte daU'-drfa — Combattimento so- 
■teonto dal Genova — Morte del capitano Batburtt— Battaglia dell’^lMo- 
ne— Scoppio ipaventetroie di una fregata ottomana— Entrata nel porto 
della squadra russa — Posiziono presa dal Conte Uejdeaooll’^soflr—i,’id- 
3o/r abbordato da un vascello ottomano — Palio commesso dal Capodan- 
bey — V Azoff soccorso dalla Bretlavia - La nave di Tahlr- Pascià è af- 
fondata dal Russi — VSzeehiele, fAlenarutro JTeiotky, VEtena e la Pro- 
vornoy attaccano la destra delia linea turoo-eglsla — Bravura del capitano 
Ingestre— Il Mosquito in pericolo — Le fregale russe U Castore cd 11 
Costantino lo salvano — Orribile incendio — Cessa il fuoco del cannone — 
Sbarco de' Russi — Assaltano c prendono alla baionetta le batterle dell’I- 
sola Spbacteria— Arrivo delle fregate Cambrian e Olascoip — Aspetto 
del porto dopo la battaglia — Orribile scena notturna- Pericolo dello na- 
ve’ russa Banhoute — Intrepidezza del capitano Arvinolf — Perdite delle 
due arnute — AnnlTersario di Trafalgar — I tre ammiragli scrivono ad 
Ibrabim Pascià — Tabir-bey inviato qual parlamentario sull’usto — Con- 
venzione di un armistizio— Moderazione del collegati — Partenza dell’ar- 
mata per Haiu— Conseguenze della baiiagi la — Polemica dei giornali— 
La condotta del Codrlngton censurata dal Governo britannico — SpetU- 
zionc franche per la Morea — Pacifloazione dellaGrecia — Proclamazio- 
ne della sua indipendenza — Conchlusione. 

Terribilo si era l’aspetto collocata In mezzo ai duo 

ammiragli ottomano ed egizio: una densa nebbia di fumo che 
la raTTÌIuppava, solcata da inoltiplici lampi seguili mai sempre 
da fragorose detonazioni , annunziavano come II Godrington le 
nemiche navi bersagliasse. In meno di 2o minuti il vascello 
turco ebbe troncato l’albero di parrocchetto,che rovinando dal 
sinistro Iato una coi suoi pennoni e col sovrapposto alberetto di 
velacela ed ingombrando in parte le sue batterie di quel fianco 
diminuì di molto le sue difese. 11 Capudan-bey intanto adem- 
piendo tutte le parti di animoso guerriero incoraggiava i suoi 
che resi furibondi dall'oppio svoltavano a pugnare alzando il 
grido di Malli Aliahi (I) In quel mezzo le palle scagliate dal- 


li) Grido di guerra dei Mussulmaoi cb’i una iavocazioae a Dio. 
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10 navi turche della 2* linea abatlono l’ albero di meazana del- 
l’/#«ar,che rovina in mare coi suoi sovrapposti alberi di contra- 
mezzana e belvedere, pennoni e vele corrispondenti, molli car- 
retti di cannone fracassano,e straraazzan sui ponti meglio di 60 
Inglesi.GrinsensatiEgiziani,ch’eran sulla nave di Moharem-bey, 
credendo allora che r.4«a,per la caduta in mare della sua ban- 
diera, volesse arrendersi si rimangon dal trarre,e corsi tutti sulla 
tolda per esser spettatori del loro supposto trionfo, incominciano 
ad agitare in aria le loro scimitarre quando malamente disin- 
gannati sono da una omicida fìancata a doppia palla e metra- 
glia, tratta dalla nave inglese che moltissimi neslrambella. Il 
Codrington intanto passeggiava tranquillamente sul casseretto 
deir j4sia e di tempo in tempo , allorché non gliel vietava il 
fumo, veniva puntando il suo cannocchiale verso la bocca del 
porto,sollecito ormai di veder giungere iRussi,quando le scari- 
che del vascello diMoharem,che ripreso aveva il fuoco nel ve- 
der piantata unanovellabandiera sulla poppa dcir^^jtar, ferisco- 
no gravemente il capitano Bell de’fanti di màrìna,il colonnello 
Cradock passaggiero a bordo AeWÀsia, il guardia marina Lee, 

11 sig. Dyer segretario del Codrington , il truurro in secondo 
AeW'Àsia Smith, il volontario Wakeham,ed il tenente di vascel- 
lo Codrington, figliuolo dell’ ammiraglio e suo ajutante. A tal 
vista non può l’infelice vecchio i moli del suo cuore reprimere 
e sull’amato figliuolo si slancia , ma tosto prevalendo in lui il 
condotticre sul padre,con mirabile virtù ad altri la cura del fi- 
glio commette, e ritornato sul casseretto, riprende il suo posto, 
seguitando a diriger la pugna. Era l ’ Asia una magnifica nave 
a poppa rotonda costruita da pochi anni nei cantieri di Bombay 
con un l^name dell’India detto teack,A qualesendo di una sira- , 
ordinaria durezzza provvcdulo,reggemcravigliosamenteai colpi 
di cannone , non fendendosi , nè mandando schegge nell' esser 
forai ó dai projetli , ed alla superiore qualità delle sue ossatu- 
re dovette di non esser distrutta nella feroce pugna che per 
quasi due ore di seguilo ebbe a sostenere ; imperocché gli an- 
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nali della marineria offrono pochi esempi di un vascello per- 
cosso da un niimcre maggiore di projelli. Ebbe VAsia 12 pal- 
le tra la 1 cinta ed il bagnasciuga , 27 nell’ albero di maestra, 
dann^giato siffattamente che fu giuocoforza alleggerirlo del 
pennone di maestra, dell’alberetto di vclaccia e dell’ albero di 
gabbia , 18 palle nell' albero di trinchetto e 9 nel bompresso. 
Ed in mezzo a quel nembo di ferro fu un vero prodigio come il 
Codrington rimanesse illeso ; dappoiché una palla di moschet- 
to gli forò la manica destra della sua divisa, senza punto ferir- 
lo, una scheggia dell’albero di mezzana percuotendogli il ven- 
tre gli fracassò l’ orinolo da tasca, una palla di cannone tron- 
cando il tendalelto del casscretto sotto al quale egli tenevasi 
ritto gli portò via il capitilo, e più schi^gio di abete laceraron- 
gli le falde della divisa (ra). 

Erano le due pomeridiane quando il vento ringagliardito, la 
squadra russa sforzando di vele drizzava le prore al porto. E 
qui non possiamo fare a meno di biasimar là condotta del Ca- 
pudan-bey come quello che avvantaggiar non si seppe della lon- 
tananza delle navi russe. Avrebbe dovuto esso metter fuori il 
segnale che i novo vascelli e fregate di 1“ ordine, che al centro 
della la linea d’ imbozzamento non combattevan punto , sal- 
passero venendo a collocarsi a prora delle tre navi di fila in- 
glesi , perchè cosi alla spicciolala i vascelli francesi e britan- 
nici, prima dell' arrivo dei Russi potessero opprimere. Ma quel 
Turco quanto ignorante, altrettanto presuntuoso , l’ ordinanza 
di battaglia da esso prescelta giudicando inespugnabile , fè ri- 
maner salde in sulle ancore quelle nove frcgate,attendend^chc 
giunta fosse l’ora della loro distruzione. 

Seguitava a tuonare orribilmente l ’ Asia , abbenc he sì mal- 
concia nell* alberatura, ed a rispondere al fuoco del Capudan- 
Bcy e del Guerriero , che alla lor volta fortemente travaglia- 
vano sotto una grandine di palle tratte alla breve distanza di 
mezzo tiro di moschetto. Finalmente il vascello ammiraglio 

(mj Cnotou— >aral hislory ofGrrat Brilaiii. 
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ottomano disalberato afTallo, morto il Capudan-bey, pieno zep- 
po di cadaveri o di feriti , rotte le gomene , venne dal vento 
spìnto dietro del Genova. Liberatasi in tal guisa l'Asia del più 
forte dei suoi avversari, si fattamente sul Guerriero prese a 
trarre che Moharem-bey, che su questo aveva stanza , perdute 
Ire quarte parti di sua ciurma, ed appiccatosi l'incendio al suo 
bordo, fé tagliare a colpi di scure le sue gomene, ed aperta al 
vento la trinchettina corse ad investir sul Udo presso alle na- 
vi del convoglio. 

La nave di linea inglese la Genova azzuffata si era dal de- 
stro lato col vascello ottomano 6° della linea d’imbozzamento, 
a tiro di pistola , mentre i suoi cannoni di prora scaricali ve- 
nivano contro la nave rasa turca che gli giaceva davanti. Con- 
tinuò a tal modo la lolla per meglio di mezz'ora quando le pal- 
le inglesi avendo rotto il gherlino, che teneva pel traverso il va- 
scello ottomano, questo presentò la prora alle batterie del Ge- 
nova. In tale svantaggiosa situazione, eh’ esponevalo al fuoco 
d’ InOlata di quel possente avversario, toccò danni gravissimi , 
nè in meno dura condizione trovavasi la nave rasa che perduti 
successivamente lutti i suoi alberi, e perforala orribilmente 
nella linea d'acqua, entrandovi questa a furia nella stiva , fe- 
roce spettacolo , affondò sotto il fuoco del Genova con tulli i 
suoi feriti e moribondii Continuava intanto il capitano Baihust 
a bersagliare il vascello ottomano , quando la nave del Capu- 
dan bey passando dietro la poppa del Genova vi scarica dentro 
una micidialissima fiancala che molli marinai e soldati uccide 
0 ferisce , e l’ istesso valoroso Baihurst stramazza sul cassero. 
Alla vista dell’ insanguinalo corpo del loro capitano giurano 
gl’inglesi vendicarne la morte, e ficcato entro le gole dei loro 
cannoni fino a due palle ed un sacchetto di mctraglia, scarica- 
no contro l’ottomano vascello una tale quantità di projetti che 
vi uccìdono o storpiano meglio di dugento uomini, sicché que- 
sto inondato di sangue , incendiato in piu punti , e disalberato 
del tutto , rotto l’ ormeggio che il riteneva va a dar di cozzo 
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nell’ Albione. Qucsl’ altro vascello britannico , al cui comando 
era il prode capitano Ommaney, allorché ebbe gettata l’ancora 
nel presentar la prora al vento^investì con la poppa il bompres- 
so di una grossa fregata turca, l’8* della linea , la cui ciurma 
gridando Allah! Allah! corse tutta sul castello di prora accen- 
nando volersi slanciare all' abbordo. Ommaney in quel mezzo 
fatti ascendere nelle coffe gran numero di gabbieri armati , e 
schierali sul casseretto ieW Albione tulli i suoi fanti di marina, 
avventa tale una grandine di palle di archibugio sulla fregata 
nemica,che la tolda ne è ben tosto deserta. Ecco allora i mari- 
nai inglesi, le picche abbassate in sembianza molto terribile sul 
bompresso della fregata turca scagliarsi. Furibondi i Turchi , 
dalla batteria, ove eransi rifiiggiati, traggono cogli archibugi a 
traverso alle boccaporte,ma visto essere la loro nave già venuta 
in potere degringlesi, appiccatovi il fuoco in vari punti, dalle 
cannoniere a capo all’ ingiù nel mare si slanciano. Fecero gli 
Inglesi sforzi sovraumani per estinguere l’incendio, ma l’ ele- 
mento divoratore facendo rapidi progressi,minaccia loro la vi- 
ta. Abbandonano essi infine quella nave, che pochi minuti do- 
po con uno spaventevole rimbombo, ripetuto dall'eco delle cir- 
costanti montagne , e con un incendio pari a quello del Vesu- 
vio, preso fuoco alle polveri scoppiò, scollando in aria alberi, 
botti , cadaveri , ardenti legnami o cannoni, i quali comecché 
carichi accesi dalle fiamme nella loro caduta dall’ alto spara- 
vano. Albione ravviluppato da fumo , da tizzoni e da rottami 
di ogni sorta , perdette l’ albero di belvedere e non senza gran 
fatica potè dalle circostanti fiamme preservarsi. Campava ap- 
pena a sì grave pericolo la nave inglese , quando i due va- 
scelli turchi, di già dall’Az {0 e dal Getiova combattuti , ven- 
nero tulli conquassati com’erano a dar fondo sotto la poppa 
doli’ A/éione, dentro del quale scaricavano le loro superstiti ar- 
tiglierie, che vi uccidevano il lenente di vascello Stevens e die- 
ci marinai. Sopraggiunse infine ad isbrigar l ’ Albione il capi- 
tano la Brilonnicre colla Brcalaeia , non ba guari entrato in 
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porto , che un nembo sì fitto di palle scagliò sui vascelli otto- 
mani , che messi fuori combattimento tutti quelli che li gover- 
navano, strappati i cavi, andiafero spinti dal vento ad investi- 
re a terra ove arsero. Non mei.o onorevole fu la lotta sostenu- 
ta dal ciUler il Cervo. Questa piccola nave capitanala dal te- 
nente di vascello Robb con una bravura, direi quasi temeraria, 
passò da poppa eWAsia, per pugnare colle navi sottili della 2* 
linea, ma ebbe la sventura d’imbarazzar la sua lunga boma in 
una delle cannoniere di poppa del Guerriero, Tentarono gli A- 
rabi di abbordarlo, ma l' imperterrito Ilobb , che in quella si- 
tuazione altre armi disponibili non aveva che soli40 archibugi, 
essendogli inutili le sue quattro carronulo, fece sì gagliarda re- 
sistenza che i nemici lo abbandonarono e gli permisero di e- 
spedirsi. 

Orrendo era lo spettacolo che il porto di Navarino offeriva 
due ore c mezzo dopo che incominciata fosse la battaglia;! Tur- 
chi che in terra ferma si trovavano ansi del fine che tanto gra- 
ve era per essi, ascesi sui luoghi più eminenti, guardavano l’au- 
guroso combattimento. Così il castello e le torri del Nuovo Na- 
varino, così i campanili, i minareti , i tetti, e le terrazze della 
città, eran gremiti di Greci e di Turchi che pieni di speme gli 
uni, e di spavento gli altri, il termine di sì feroce pugna attende- 
vano. Tremavano intanto gli edifizi per lo rimbombo di tanto 
e si grosse artiglierìe, quasicchò da terramoto scosse, e tremane 
do tutti i vetri fracassavano. 

Erano le ore tre pomeridiane alloraquando la squadra russa 
entrava in porto. Ufiìziali e marinai fremevano tutti d’impa- 
zienza vedendo come non fosse lor dato partecipare alla gloria 
dì quella giornata, di cui l’onore ricaduto sarebbe tutto ai loro 
collegati, infuriavano contro i vascelli russi le batterie del por- 
to , nel passar per la sua imboccatura , ma i cannonieri russi 
immobili come statue presso le loro bocche da fuoco, coi cor- 
dini dei percuotitai in pugno , non se ne curavan nè punto nè 
poco attendendo por trarre che le navi si ormeggiassero. Que- 
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sle dopo aver defilato lungo l’isola Sphacteria andavano a porsi 
a petto delle nove navi nemiche, messe al centro ed all’estrema 
destra della linea d'imbozzamcnto. Finalmente alle ore tre ed 
un quarto II vascello ÀzoffXam&sn cader la sua ancora pel tra- 
verso della nave rasa di Tahir-Pascià , viceammiraglio ottoma- 
no, c di una fregala egiziana da 64 cannoni, che incontanente 
incominciavano un vivissimo fuoco contro dcirammlraglio rus- 
so. Furiosamente risponde l’ Azoff , ma percosso ad un tempo 
nello scafo e nell’ alberatura perde i due pennoni della velac- 
cia,e della contravelaccia di maestra, che rovinando sulla tolda 
parecchi uomini uccidono o feriscono. Tuttavia il Conte Heyden 
fuoco per fuoco, e furia per furia rendendo, scaglia tante palle 
e tanta mctraglia che i suoi cannoni per Tincessaate trarre duo- 
po avevano essere continuamente bagnati. Riceveva l ’ Azoff 
molte botte nt^Il attrezzi, sicché rotti gli venivano le sartie, i 
paterazzi e la lesta di moro di gabbia , l’albero di velacela di 
trinchetto, ed il pennone di parrocdietto. Accorreva in quel 
punto al soccorso deU’ammiraglio di Russia il capitano Awinoff 
avventatissimo col suo ffanhoute , c calate le ancore da prora 
e da poppa, con gran furore al vascello di Tahir-Pascià si at- 
taccava. Ma i Turchi visto far poco frutto colle sole artiglierie, 
si voltano ad altri mezzi di offesa e scagliano una barca incen- 
diaria contro àeWIJanàotUe, allora l'Awinoff togliendol di mi- 
ra coi cannoni della sua !■ batteria,riesce a mandarlo a fondo 
primacchè scoppiasse. Rotta avendo una palla in quel mezzo la 
sagola, cui era afSdala la bandiera dell’ifanAoti/e.credetlero i 
Turchi fosserji i Russi arresi , ed alzarono grida di gioja , ma 
l’Awinoff fatta issar di bel nuovo la sua bandiera , salutavala 
con un triplicalo l/ourrah{n)de\ suo equipaggio e con una tre- 
menda fiancala , che crudelmente i Turchi disinganna. In fine 
Tahir-Pascià uccisa o ferita , pre.sso che tutta la ciurma della 
sua nave, sul punto di affondare calò le bandiere. 1/ Azoff in- 
tanto ricevuto avendo molte botte a fior d’acqua, ed essendo in 
(n] Notissimo grido di gacrra dei Bussi che vele quasi villoria ! 
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generale le navi russe costruile di legname poco duro, grande- 
mente travagliava, e l’ acqua a gran copia pei suoi fessi inlro- 
metlendosi riempiva la sentina. Il Conte Heyden però fredda- 
mente sguarniti di uomini le artiglierie della sola tolda , man- 
davali al servizio delle trombe, mentre con le sue batterie iufe- 
riori seguitava a bersagliar furiosamente l’egiziana fregala. Eira 
questa già prossima alla resa , quando il vascello ottomano già 
combattuto dall’^/^tone, viene a dar dì cozzo nella poppa del- 
\'Azoff,m& ecco subito il bravo la Britannière colla Breslavia, 
che tratta una fiancata, lo astringe ad andare ad investir sulla 
riva dell’isola SpkMteria. Poco stante la fregata ^iziana, rot- 
ta, fracassata, disalberata, ed incapace a muoversi affondò dinan- 
zi aWAsoff" conservando sempre la bandiera alzata. Nel men- 
tre tali cose al centro della linea turco-egizia avvenivano, alla 
destra la nave dì fila russa r£'zecAiWe .avventatasi alla decima- 
sesta fregata turca, non che a due grosse corvette ed un brigan- 
tino, dopo crudelissimazuffa alcune ne prese altre ne affondò. 
UAlessmdro Newsky, bellissimo vascello a poppa rotonda, co- 
struito sul modello AeW'Àsia , e governalo dal capitano Epant- 
skin, con le fregalo \Elena e laFroromoy pariménte dopo una 
ostinata difesa, s’impossessò della decimascttiroa e dccimottava 
fregala, ed affondò due corvette turche della 2da linea. È fama 
che i Russi nell’ ammarinar ima di quello navi, della ciurma 
ch’erano ben cinquecento uomini, dodici solo ne trovasser vi- 
venti (o). Degna pur di perpetua lode fu la bravura del capita- 
no Ingcstre della Filomela, il quale dopo aver combattuto col- 
le barche incendiarie della destra, nel massimo furor della bat- 
taglia, salpò ed andò a dar fondo sotto le batterie del castel- 
lo di Navarino. Grande ancora fu la virtù dei capitani Spencer 
della Talbot ed llugon dell’.,^rmùfa , 1 quali più navi al tempo 
stesso combatterono, ed a gran fatica camparono dalle barche 
incendiarie. 

(o) TcslimoDiauzc del tenento di lascrilo russo Sudisko, spcUalorc della 
baiiaglia. 

2 « 
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E pure qtinsicchè non orribile abbastanza fosse lo spettacolo, 
una nuora scena ancora si scoverse di maggiore spavento. Si 
era fatto notte quasi, i capitani russi BiiranefT del Costantino 
c Sitin del Castore venendo generosi al soccorso del brigantino 
Mosquito, sopraffatto da molte navi o dalle batterie dell’ isola 
Spbacteria, furiosamente si attaccavano colle due corvette ot- 
tomane quarantunesima e quarantaduesima , dentro le quali 
un nembo sì fìtto di palle, di metraglie e di granate lanciavano, 
che in breve quelle ardevano tutte. Scoppiavano infine i loro 
depositi di polvere, e scoppiando in aria scagliavano una piog- 
gia di tizzoni i quali cadendo sui roveti ed i cespugli secchi del- 
l'isola Sphacteria li accendevano. Andava in fiamme la intiera 
isola, ed un gran chiarore spandendo, sembrava vole^ prolun- 
gare il giorno per non fare ancora cessare la rabbia degli uo- 
mini. Poiché finalmente la stanchezza prevalse al furore cessò 
la battaglia. Purtuttavolta le batterie dell’ isola Sphacteria se- 
guitavano col loro fuoco a bersagliar le navi russe ed inglesi 
incontro ad esse ancorate ; ma il Conte Heyden messi a terra 
forti drappelli dei suoi, ordinava andassero all’assalto; ed i ma- 
rinai russi allora non meno valorosi in terra , di quello che lo 
eran stato in mare, stretti in colonna di attacco , assaltavano 
colle bajonette le batterie, che subito dai Turchi venivano ab- 
bandonate. Giunsero in quel punto nel porto le due frisate in- 
glesi la Glascow e la Cambrian, le quali più non trovando navi 
da espugnare, trassero sulle batterie di Navarino, entro le qua- 
li i Turchi molti fanali accesero in segnale di reddizione. 

Era già il sole da buona pozza sparito dall’ orizzonte , e la 
notte malamente avvolgeva nel suo velo questa scena di distru- 
zione; imperocché le fiamme di tanti vascelli ardenti , tutto al- 
l’intorno rischiaravano. Un profondo silenzio era succeduto al 
fragore della battaglia , e soltanto interrotto veniva da tempo 
in tempo dalle lontane detonazioni delle navi ardenti sul lido , 
quando il fuoco appiccavasi alla polvere. Da un canto vedevi 
fregate affondate, di cui scorgevi gli alberi sporgenti dalle acque 
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abbruciati carcami di vascelli spinti dal vento, or di qiià or di l.ì, 
gran numero di cadaveri galleggianti, ed avvanzi di alberi e di 
pennoni ai quali raol'i infelici, a tante cagioni di morte cam- 
pati, tenevansi agguantati , non sapendo punto nuotare. Dal- 
l’altro i vascelli dei collegati tutti rotti o malconci negli alberi, 
lancio europee cariche di morti entro le loro brande avvilup- 
pati, navi egiziane ardenti sulla riva orientale del porto,e vasti 
vortici di fiamme c fumo alzantcsi dalla isola Sphactoria , che 
con tristo bagliore questo spettacolo quanto terribile altrettan- 
to maestoso illuminavano. Né meno tristo ora lo aspetto interno 
delle navi; Tattrezzatura non lia guari tanto bene ordinata la 
vedevi ora tutta scomposta; imperocché gran copia di cordaggi 
troncati rimnnevan penzoloni dagli alberi, i pomi non più netti 
c sgombri, ma tutti anneriti dalla.polvere o fatti rossi dal san- 
gue, c sparsi di scheggio di legno, di cannoni scavalcati dai lo- 
ro infranti carretti, di bozzelli caduti, di secchio infrante , di 
armi portatili e di cento altri attrezzi guerresclii o navali ; al 
quale scompiglio aggiungeva maggior terrore il gemito tristissi- 
mo dei morenti e dei feriti. 

Le campane dei vascelli alleali suonavano la mezzanotte, ed 
i combattenti stanchi per una pugna cho meglio di quatte’ ore 
avea durato, abbandonavansi al sonno, quando il vento essen- 
do girato da Levante staccava dal lido il Guerriero , tutto in 
fiamme e sulla nave di linea russa l ’ Ilanhoute lo sospingeva. 
L’impavido capitano Awinoff,fatto avvertito dalle sue scolte, di 
sì imminente pericolo, desta aU’istantc tutta la sua ciurma che 
scaglia una intiera fiancata al nemico vascello. Visto però 
l’Awinoff che questo non cangiava punto di direzione, e suppo- 
nendo allora nessuno ne fosse al governo , comandava ai suoi 
filassero la catena dell’//anAou/e per evitare di sssere abborda- 
to. Ma tutto tornava inutile:la nave egiziana con la trinchettina 
aperta al vento, rapidamente arrancando, intrigava il suo bom- 
presso tra le sAi lie di trinchetto del vascello russo. Intanto tu- 
multo i marinai russi non mancavano a loro stessi e sul Guer~ 
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riero slancialisi, l’incendio lentavano spegnere nella quale bi- 
sogna poco fruito facevano; sia perchè mancanti di trombe o di 
secchie suiiìcienti, sia perchè quei pochi Arabi rimastivi a bor- 
do in sei punti diversi il fuoco appiccavano. Lo Awlnoff allora 
fatto tagliar con lo scuri l’albero del bompresso al vascello egi- 
ziano, e slai^atolo con delle aste, spìnte fuori dalle cannoniere 
AolVIlanhotUe. riesce ad allontanarlo dal suo bordo c mandar- 
lo di nuovo ad investire a terra.Molti Russi perirono abbrusto- 
lati nelle fìamme, volendo a qualunque costo spegner l’incendio 
del Guerriero, considerato come il più bello m-namento della 
marineria del Pascià di Egitto. 

Difiìcilmcnle si trova negli annali della storia moderna, pie- 
na per altro di tante aspre battaglie , una che più di questa di 
Navarino sia stata per la ristrettezza delle acque nelle quali fu 
combattuta, e per ragglomeramcnto di tante navi, e per gl’in- 
cendi ed aifondamenli di vascelli , nè più ostinata ne piu di- 
sastrosa. Perdettero i Turco-egizi tre navi di linea arrenate ed 
arso, cinque vascelli rasi duedei quali affondati, uno scoppiato, 
un altro preso, e l’ultimo investito a terra ed incendiato, nove 
fregate, quindici corvette , nove brigantini e sei barche incen- 
diarie. Ebbero poi uccisi, feriti e sonunersi, presso che cinque- 
mila uomini. Fra' primi fuvvi l’ammiraglio ottomano Capudan- 
bcy. Morirono poi dei collegati centosetLintollo uomini dei 
quali settantacinqiio Inglesi, quarantatre Francesi e sessanta 
Russi; e ne furon feriti meglio di 470. Vennero da questa vita 
tolti vari segnalati ufiìziali tra quali il mastA) dell’.^«ia Smilb, 
il capitano Bell, i tenenti di vascello Stevens, e Fitz-roy, e gli 
aspiranti di marina Bumbury e Wikeham. Il valoroso capitano 
Bathurst ch'era del Genova dopo essere stato alcun tempo in 
fine di morte an^’egli trapassò per le sue ferite. Furonvi poi 
tra’ feriti ilcapìt- francese la Britannière, il tenente di vascello 
Codrington,ed il lenente di vascello russo Swinkin, ch'essendo- 
gli stata fratturala da una melraglia la destra gamba, con mi- 
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rabilo TÌrtù fatlosi sostcncro da un marinaio, rimase sulla tolda 
fìno al termine del combattimento. 

Il dì seguente alla battaglia, anniversario della famosa pu- 
gna navale di TraCalgar, i tre ammiragli dopo aver reso i fune- 
bri onori a quelli del loro, che da questa vita furon tolti, ed 
aver ringraziato l’Altissimo con un servizio divino per la ri- 
portata vittoria , scrissero ad Ibrahim Pascià dichiarandogli 
aver essi combattuto unicamente per far salvo 1’ onore delle 
rispettive loro bandiere , e perchè spintivi dalla Imprudenza 
ed ostinatezza dei Turco-egizt , promettendo quindi ninna del- 
le prese navi voler seco loro menare in trionfo, e tutti i prigio- 
nieri rimettere in libertà, conservando solo le bandiere del- 
le navi eh’ eransi arrese, come trofei attestanti il valore dei 
capitani che le avean guadagnato , a patto che più non si 
traesse colpo veruno nè sulle lande, nè sulle navi loro , e si 
accettasse in tutto e per tutto il proposto armistizio coi Gre- 
ci , minacciando ove mal dai Turchi a tali condizioni si con- 
travvenisse, di ridurre in cenere il superstite navilio, il castello 
c la città istessa di Navarino. Non fu fatto riscontro ad una tal 
lettera, ma inviato venne a bordo dell’^^sta il viceammiraglio 
otlomanoTahir-Pascià il quale assicurò il Codrington, da parte 
del Principe egiziano, che venin aito di ostilità avrebbe più 
avuto luogo. 1 collegati intanto, poiché ebbero rattoppati nel 
miglior modo che per loro sì potè le malconce navi , mossero 
da Navarino il di 2S Ottobre veleggiando tutti per Malta ove 
dopo lenta e faticosa navigazione gettavan le ancore in sul co- 
minciar di Novembre, lieti per esser da tanta rovina campati 
e pieni di speranza per le cose operate. 

Questa fu la battaglia di Navarino intorno alla quale la pub- 
blica stampa europea tanto schiamazzò, essendosi le fazioni 
politiche in Inghilterra ed in Francia divise in due campi, uno 
dei quali imprese ad esaltar quel fallo di armi come il trionfo 
più splendido deirincivilimcnto europeo contro la barbarie, e 
quale atto stupendo di umanità verso la oppressa Grecia, men- 
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tre Tallro invocando il diritto delle genti , manomesso dai col- 
legati, giunse perfino a qualificarlo di proditorio indegno di po- 
poli inciviliti. Ma noi che non ci occupiamo punto di politica , 
o che narrammo il fatto sotto il punto di vista del trionfo del- 
l'arte navale, lasciando da banda tali quistioni, non possiamo 
fare a meno di deplorare la sorte del Codringlon,che dopo aver 
fatto di se sì bella mostra, ed aver sostenuto con tanta gloria 
l’onor nazionale, a malgrado dei lusinghieri discorsi ponunziati 
in di lui favore, al parlamento britannico, dai principali uomini 
di stato che vi sedevano, come il Wellington nella Camera del 
Pari, e l’iluskinson in quella dei Comuni, ebbe il dolore di ve- 
der censurala la propria condotta in guisa che venne rimosso 
dal comando deH'armata del Mediterraneo! Ma le conseguenze 
di questa battaglia quanto funeste por la Porta ottomana altret- 
tanto favorevoli alla Grecia tornarono. In sulle prime il senti- 
mento della vendetta fu quello chedestossi nei petti dei minbtri 
ottomani, ma ben tosto ponderando quanto enormi fossero state 
le perdite sofferte, o come vano sarebbe stato il voler prose- 
guire la guerra nella penisola, essendo privi dei soccorsi del 
mare, cangiaron consiglio ed a sentimenti più miti piegaronsi. 
E la Russia credendo allora che giunto fosse il momento op- 
portuno pertrionfaredella sua anticarivale,dichiarava laguerra 
alla Sublime Porla. Intanto la invasione dei Principati danu- 
biani da un esercito russo veniva ad eccitar la gelosia della 
Gran Brettagna e della Francia le quali temendo non volesse 
la Russia avvantaggiarsi dell’odio mal represso dei Greci con- 
tro dei Turchi per farlo servire a suo prò, riaccendendo la 
guerra tra quei due popoli cotanto avversi come fatto aveva nel 
1770 e 1787, risolvevan di comune accordo di opporvi un po- 
tente ostacolo. E però volgendo l'anno 1828 una squadra fran- 
cese approdando in Navarino vi sbarcava un esercito francese 
obbediente al maresciallo Maison , il quale, messe a terra lo 
sue milizie, dichiarava venire in forza del trattato di Londra a 
compier l'atto della pacificazione della Grecia. Richiamalo 
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allora da Mohemet Aly s’imbarcava Ibrahim Pascià con tutte 
le sue soldatesche, e nella primavera del 1828 si riduceva ai li- 
di dell'Africa, lasciando in Grecia di se, e dei suoi terribile ri- 
cordanza. Liberata a tal modolaGrecia dai suoi nemici esterni, 
incominciava a respirare qualche aura di pace, ed a riaversi 
dalle sue profonde piaghe. Col deporsi le armi da ambo le 
parti si cstinse man mano la pirateria, che tanto nocumento ar- 
recato aveva alle nazioni che tratScavano inOriente,ed i Greci 
nel vedere dalle tre Potenze alleate dichiarata la patria loro 
ìndipendente dalla Porta ottomana alla fine ottennero quel pre- 
mio al loro valore, che per cinque lustri e più avevano invano 
sperato , la riconquista cicò dopo tre secoli di schiavitù, della 
loro nazionalità. 
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CONCniUSIOXE 

Con la battaglia di Navarino cbludevasi un era Importantis- 
sima della storia della marineria; imperocché con essa finiva 
r impero dell’ antica tattica navale. Quest’arte sorta dopo la 
scoverta delia bussola nautica , sottoposta per la prima volta 
a regole certe al cader del XVII secolo per opera del Padre 
Hosto, migliorata in seguilo dai Moro^ies, e modificata nella 
sua pratica applicazione dapprima per opera del Jervis, e po- 
scia del Nelson, ha dovuto nel secolo XIX® cedere il posto ad 
una novelP arte di ordinar le armate e farle muovere a fronte 
del nemico ; arte poggiata sulla scoverta di un nuovo principio 
motoreapplicato alla navigazione.La importantissima invenzio- 
ne della macchina a vapore del Watt adattata dal Fullon alle 
navi, e migliorala man mano da altri celebri meccanici, finiva 
per trasformare del tutto il materiale delle armate, che va og- 
gidì tutto riformandosi col sostituirsi alle navi di linea a vela, 
vascelli armati come quelli di un ugual numero di artiglierie, 
provveduti del pari di un alberatura e velatura tale da potersi 
giovare, nel corso ordinario della navigazione, del vento come 
principio motore, ma forniti inoltre di im apparato meccanico 
tale,da poter eseguir le evoluzioni di guerra a fronte del nemi- 
co, indipendentemente dalla presenza del vento, ed in qualsivo- 
glia direzione , ed armati di mostruose artiglierie aventi una 
bocca di IO pollici di apertura ; sicché ben può dirsi avere la 
vite propellente applicata alle navi di linea segnato il comin- 
ciamcnlo di un era novella per la marineria militare. 

FINE. 
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Ln nnsira AsnocUizinnc, m era un dvi ere da 
compiere verso la S. V. che si henifinò donare 
ad essa un esemplare dell' opera Le più ce- 
lebri battaglie navali combattute dal 
1797 al 1827 ekiede.ndone un (jiudizio. 

Or questo dovere avendo cumpiulo con l'aicr 
preso ad esame, la della opera, la nosira Asso- 
ciazione mi dà V incarico qralissimo di comu- 
nicare alla S. V. la relazione l’allane dal Pro- 
l'essorc Em^axceu: Hocco e dall' Associazio- 
ne slessa approvala ed uccellala con (/rande 
plauso. 

Colqo Iole occasione per seqnanni eoi sensi 
della più dislinla slima della S. Y. 


Oovtri vlifiMìiut 

Siij. llaruiiu IjiiSEPi'i: I’ahhilli 


Devotissimo Servo 

iVOCCO 
Vici-SegreUrio GtDeraic 
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DELLA RELAZIONE SELLE OPERE DEL n\R(*M: PARRIIXI 

LKTT4 

I 

DAL Paof. EMNAMl EI.E ROCCO 

nel Comitato Direttore del 2S Dicembre 


11 barone Parrilli è un appassionalo ciillorc della Scienza 
ed arte marinaresca a cui à consacrato lutia la sua vita. 

Di lui Ire opere sono a mia conoscenza, compresa quella 
su cui mi avete incaricalo di farvi relazione : e non posso 
astenermi dal fare un cenno in questa occasione delle due 
prime, ricordandomi che nato sull Atlantico e vissuto sul 
Mediterraneo, mi ebbi un padre ed un zio nella marina spa- 
qnuola. 

Nel 1816 il Parrilli diede alla luce un vocabolario fran- 
resc-italiano di marineria, e fu così, dirò quasi, il creatore 
del linguaqgio italiano marinaresco. Leggetene la prefazione 
eruditis.sima, a cui ben poco si potrebbe aggiungere , e ve 
drete in qual miseria eravamo su questo particolare. E ciò 
principalmente per la sempre deplorata divisione dell' Italia 
in più Stati, c.ia.scuno dei quali si sforzava di avere una ma- 
rineria , in ciascuna delle quali dominava il dialetto locale, 
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imbarbarito por snprappiù dal contatto coi marini dolio altro | 
nazioni. 

Il Parrilli scelse il meglio , definì con esattezza ogni vo- 
cabolo , e lasciò ben poco da faro a chi oggimai vorrà cal- 
care le sue orme. E so mi è lecito ad un tanto uomo dare 
un consiglio , per la lunga praltica acguislata in lavori di 
lessicografia , in prondew*i a fonte di posteriori aggiunte il < 
suo stesso lavoro, dove alcune voci trovansi ado|)erafc nelle 
delìnizioni clic poi non .sono tratte fuori nell’ ordine alfabeti- 
co. .\ncora sarebbe da dare un occhiata agli inventarli stam- 
pati delle nòstre navi, perocché non se l’abbiano a male i 
nostri fratelli di Sardegna, del Genovesato, di Venezia, nel 
linguaggio tecnico delle cose di mare dee prevalere 1' uso 
napolitano, come quello che più si accosta per forma e per 
pronunzia alla lingua comune d’ Italia. 

Il secondo lavoro è la vita dell' (‘gregio marino Raffaide 
de Co.sa: breve libro, ma ricco di patrie memorie, divenule 
pel Parrilli familiari ; dappoiché egli ha in consorte la lì- <1 
gliiiola di quel no.stro ammiraglio. 

Mei 1800 il Parrilli dava alla luce opera di maggior 
lena. Le ho’ cei.kdri «attacue navau comiuttcte dal 1791 al 
1827, opera veramente stupenda, in cui i nostri giovani 
marini potranno apprendere a parlare e .scrivere di cose di < 
marineria, c al tempo stesso troveranno esempi imitabili di 
coraggio , di abnegazione e di tutte le qualità che aver dee I 
un uomo valente di mare. Le battaglie che vi son narrate son 
(|uelle del capo San Vincenzo (1797), di Ahuchiro (1798), di ^ 
(àqienaga (1801), di Trafalgar(1805)e di Navarino (1827). 

Ahimè ! in nes.suna di queste troviamo la marina italiana ^ 

(luella marina che or sotto lo stendardo di S. Marco , or 
sotto quello di S. Giorgio, or movendo da Pisa, da Amalfi, 
da Messina, da Napoli, dominò nel Mediterraneo. 
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Ma ov'era Italia in qiioi tempi tranne elie sulle carte geo- 
grafiche ?... 

La nostra marina napolitana , risorta per un istante per 
opera di un inglese (Aclouì rientrava quasi nel nulla per 
opera di un altro inglese ( Nelson ) che impiccava i nostri 
ammiragli al tempo stesso che incendiava le nostre navi 
sotto pretesto che non le prendessero i Francesi ! Ma ormai 
che le sorti jioliliche son cangiate, che ai nomi di Genova , 
di Venezia e di Napoli è subentrato un solo Italia , I' animo 
si apre alla speranza che all’ occorrenza la croce di Savoja 
saprà farsi valere anche sul mare , e che potremo contare 
come r ultima fra le sventure sofferte, quella di aver avuto 
a Lissa un non meritato disastro. 

Il libro del Parrilli servirà di .sprone c di ammaestramen- 
to a grandi opere , e rimarrà unico modello italiano per chi 
d' ora innanzi vorrà scrivere di storia navale. 

Nè posso qui tenermi dal manifestare un desiderio all’ c- 
gregio autore di questa opera. La marina italiana risorgo a 
nuova vita ; e se ogni Scienza ogni Arte ha la sua storia , 
non dovrà pure averla la marineria ? Inghilterra, Francia , 
Spagna ed altre Nazioni , ànno la loro storia particolare, di 
questo ramo così importante. L’ abbia pure l' Italia che nei 
tempi antichi romani ed in quelli del Medio-Evo fece svento- 
lare con gloria le sue bandiere sul mare , e che nei teinjìi 
più a noi vicini pur può rammentare qualche fatto glorioso. 
Il barone Parrilli è 1‘ uomo in Italia che pos.sa sobarcarsi 
allarduo lavoro e noi tutti ci rallegriamo augurandoci che il 
faccia. 


Firmato - EMMANUELE ROCCO relatore 

?tt copia coaforme - 11 Segretario Geaerale 

Xjorenaeo Fiocco 
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